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Il presente volume ripropone al pubblico italiano, adeguandola ai nuovi e 
risolutivi apporti scientifici forniti dall’edizione critica curata da Robert 
Volk per la serie degli Schriften des Johannes von Damaskos (De Gruyter, 
Berlin - New York 2009), la versione integrale della Storia di Barlaam e 
Ioasaf pubblicata dai curatori nel 1980 (Vita bizantina di Barlaam e Ioa- 
saf, Rusconi, Milano) in base all’edizione Woodward-Mattingly. I cura- 
tori hanno tenuto conto del lavoro di Volk ripartendosi l’opera di aggior- 
namento come segue: 


Silvia Ronchey ha scritto una nuova Introduzione U Buddha bizantino, 
pp. vu-cvn), delucidando l’evoluzione del nucleo narrativo dalle versioni 
orientali della vita del Buddha alla cristianizzazione georgiana alla for- 
malizzazione e all’attribuzione autoriale d’età bizantina (per cui sono di- 
rimenti le acquisizioni di Volk), sino alla fortuna della Storia di Barlaam 
e Ioasaf e dei suoi apologhi in età moderna. 


Paolo Cesaretti ha riveduto stilisticamente e filologicamente le traduzioni 
italiane del 1980 (a cura di Silvia Ronchey per le pp. 3-148, di lui medesi- 
mo per le pp. 149-279), riscontrandole entrambe sull’edizione di Volk. Ha 
ristrutturato i preesistenti apparati ermeneutici con nuove note al piè di 
pagina e ha ampliato il repertorio di citazioni bibliche (pp. 295-308). A lui 
si devono anche l’ Avvertenza e la Nota al testo (pp. CVII-CXV e CXXI-CXXI1). 


Vita RISE 6 C2 13/09/12 |07.58 


Introduzione 
Il Buddha bizantino 


di Silvia Ronchey 
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Il passato è un prologo. 
W. SHAKESPEARE, La tempesta, atto II, scena 1. 


Prologo. Teheran, 1883. 


Teheran, 1883, anno 1261 dell’Egira. Mentre l’impero 
britannico e quello zarista si contendono il controllo dei 
confini persiani e della precaria sovranità rimasta allo scià 
Nasser ad Dm e alla dinastia Qajar, sempre più erosa all’e- 
sterno e all’interno, malgrado le riforme, e stretta fra la 
crisi economica, le contese tribali e la fronda ecclesiastica, 
da un’officina litografica esce la prima edizione del kitāb 
Kamdl-ad-din, un antico libro risalente all’età del califfato 
fatimide, opera del dotto sciita Ibn Babüya!. L'edizione di 
& Teheran anticipava di soli sei anni quella, pure litografica, & 
di un’altra antica opera araba, dal contenuto simile: il kitāb 
Bilawhar wa Budasf, che sarebbe stato pubblicato a Bom- 
bay nell’anno 1266 dell’Egira, ossia tra il 1888 e il 188092. 


1 Abū Ga’far Muhammad b. ‘Alī b. Husain b. Müsä al-Qummi al- 
Şadūq, originario del Khurasan ma in seguito migrato a Baghdad, dove 
annoverò tra i suoi discepoli una quantità di dotti iranici, fu uno dei 
massimi raccoglitori delle tradizioni dello sciismo islamico: su di lui vedi 
anzitutto M. Hidayet Hosain, s.v. Ibn Babuya, in Encyclopaedia of Islam, 
voll. I-IV, prima edizione, Leiden 1913-36; sull’edizione ottocentesca 
di Teheran cfr. F. Sezgin, Geschichte des arabischen Schrifttums, vol. I, 
Leiden 1967°, p. 54; edizione oggi normativa del testo di Ibn Bäbüya 
è quella di A. A. al-Ghäffari, Kamal-ad-din wa tamäm al-ni'ma fi itbat al- 
ghayba wa kasf al-hayra, Teheran 1985, pp. 577-637. 

2 Sull’edizione di Bombay di questo «libro di Balawar e Budasaf 
pieno di sapienza in esortazioni e parabole» cfr. Sezgin, Geschichte 
cit., p. 54; E. Kuhn, Barlaam und Josaphat. Eine bibliographisch-literar- 
geschichtliche Studie, in «Abhandlungen der bayerischen Akademie der 
Wissenschaften, Philosophisch-philologische Klasse», vol. XX (1893), 
pp. 1-88: 13; vedi anche B. Hemmerdinger, Saint Jean Damascène, Bar- 
laam et Joasaph: l'intermédiaire arabe, in «Byzantinische Zeitschrift», 
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Entrambe le opere narravano, in versione islamico-ismai- 
litica, la storia del Buddha. Entrambe, accanto a quella del 
bodhisattva, introducevano la figura di un maestro, Bilawhar 
appunto, un eremita. Entrambe facevano morire il principe 
Buddha nel Kashmir. Ma è dalla prima che venne folgora- 
to Mirza Ghulam Ahmad, un carismatico musulmano del 
Punjab che si riteneva il messia promesso dalle scritture per 
il Secondo Avvento, il 724447 atteso per la Fine dei Gior- 
ni, il Ben Guidato che avrebbe riportato l’islam e tutte le 
religioni all’originaria purezza?. 

Nel Kawmal-ad-din il Buddha non veniva chiamato Budasaf, 
ossia bodhisattva‘, come nel Bi/awhar wa Büdasf: veniva chia- 
mato ludasaf. Il Ben Guidato volle leggere Iuzasaf e ritenne 
si trattasse di una variante araba del nome di Gest?. Non 
solo: ne rilevò la coincidenza con il nome Yus Asaf, iscritto, 
in una cripta di Shrinagar nel Kashmir, su una tomba di ori- 
gine buddhista o induista, che nel zm secolo, con l’invasio- 
& ne islamica della zona, era stata riorientata verso la Mecca. ® 


vol. LXIV (1971), pp. 35-36; ulteriori dati in Die Schriften des Johannes 
von Damaskos, vol. VI/1. Historia animae utilis de Barlaam et Ioasaph 
(spuria). Einführung, a cura di R. Volk, De Gruyter (Pafristische Texte 
und Studien, 61), Berlin - New York 2009 (d’ora in poi citato come 
Volk, Einführung), p. 29 e note 129-30. L’edizione oggi normativa 
del Bilawhar è quella di D. Gimaret: Kitab Bilawhar wa Badasf, Dar 
el-Machreq, Beyrouth 1972; vedi anche la traduzione francese dello 
stesso Gimaret: Le livre de Bilawhar wa Budasf selon la version arabe 
ismaélienne, Droz, Gand-Paris 1971. 

3 La dimostrazione che fu il Kamāl-ad-dīn e non il kitàb Bilawhar 
wa Badasf la fonte di Ghulam Ahmad si deve a Norbert Klatt: vedi N. 
Klatt, Lebte Jesus in Indien? Eine religionsgeschichtliche Klirung, Wall- 
stein, Gôttingen 1988, pp. 40 con nota 78 e 57 con note 128-30. 

4 Che la dizione Budasaf provenga non dal nome Buddha ma - cor- 
rettamente, trattandosi qui del suo percorso di perfezionamento spiritua- 
le - da quello di bodhisattva, benché intuibile è stato colto dagli studiosi 
a partire da F. Max Müller, On the Migration of Fables, in Id., Selected 
Essays on Language, Mythology and Religion, Longmans, Green, & Co., 
New York 1881, p. 546 («only putting the name of Joasaph or Josaphat, 
i.e, Bodhisattva»). 

7 Che normalmente è o ‘sà o Yassou: quest’ultimo è il nome arabo 
cristiano di Gest, mentre ‘Is è la versione musulmana usata nel Corano. 
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Il santo buddhista era stato da allora spacciato per santo 
islamico, ma secondo Ghulam Ahmad non era né l’uno né 
l’altro, o anzi era tutti e due. In quell’ipòstasi sincretisti- 
ca si stringevano infatti le tre grandi religioni che convi- 
vevano a quei tempi nell’ecumène: buddhismo, islamismo 
e cristianesimo. 

La lettura del Kazz4/-ad-din aveva peraltro procurato a 
Ghulam Ahmad un’altra illuminazione divina. Gest non 
era morto sulla croce. Era solo svenuto. Quand’era già nel 
sepolcro, si era ripreso. Curato dai discepoli, era fuggito, 
sulle orme di Alessandro Magno, in India. Qui, dopo una 
lunga vita di predicazione, si era ritirato sulle montagne 
del Kashmir ed era morto centenario, appunto a Shrina- 
gar, nel distretto dei laghi ancora oggi famosi per le loro 
case galleggianti. 

Su questa rivelazione Ghulam Ahmad fondò il movimento 
Ahmadiyya, detto anche Qadianismo, da Qadyan, la città 
EN del Punjab in cui il venerato 72457 nacque, visse e predicò. EN 

Questa setta islamica è ancora oggi molto seguita‘, sebbe- 
ne ripetutamente sconfessata dall’islam ortodosso. La sua 
dottrina del «Gesù indiano» ha affascinato anche la lette- 
ratura confessionale cristiana. Suscitando, naturalmente, 
pervicaci polemiche”. 


é Su Ghulam Ahmad cfr. J. Friedmann, Prophecy Continuous. Aspects 
of Ahmadi Religious Thought and Its Medieval Background, Oxford Uni- 
versity Press, New Delhi 2003; S. Ross-Valentine, Islam and the Ahmadi- 
yya Jama'at: History, Belief, Practice, Hurst & Co., New York 2008; per 
un'introduzione confessionale vedi I. Adamson, Mirza Ghulam Ahmad von 
Qadian: Der Verheissene Messias und Mahdi, Der Islam, Frankfurt 1992. 

7 Cfr. l’accorato dibattito in Volk, Einführung, pp. 156-57, che con- 
testando anzitutto su base etimologica l’identificazione tra i due nomi 
(presa in considerazione non solo da Max Miiller ma anche e soprattutto 
dalla letteratura ecclesiastica tra fine Ottocento e Novecento, poi appa- 
rentemente bandita a fine secolo dagli studiosi: cfr. G. Grônbold, Jesus 
in Indien. Das Ende einer Legende, Kôsel, München 1985, p. 52: «Chi 
oggi volesse sostenere che il nome della tomba del Kashmir sia il nome 
di Gest si colloca fuori da ogni ragionevole discussione e deve rassegnar- 
si ad essere considerato pazzo») polemizza con un filone ancora vivo 


Vita ian 11 KE? 13/09/12 |07.58 


XII SILVIA RONCHEY 


Le vie del sincretismo. 


Le vie del sincretismo sono infinite. E i bizantini erano 
stati da sempre disinvolti su questo piano. La civiltà di Bi- 
sanzio, bacino collettore per undici secoli di culti e cultu- 
re, confessioni e religioni, era fin dall’inizio della sua storia 
naturalmente sincretistica. 

Lo era sul piano politico, essendo lo stato bizantino già 
in nuce il prodotto della fusione di pensiero greco, dottrina 
del potere ellenistica — su cui poi si sarebbe innestata, con 
la sconfitta di Cosroe II a opera di Eraclio, quella persiana 
— e tradizione giuridico-amministrativa romana. 

Lo era sul piano filosofico, se si pensa che proprio la ca- 
pacità di amalgamare le dottrine del tardo platonismo - con 
le loro contaminazioni neopitagoriche, orfiche e caldaiche, 
e con le loro derive gnostiche — alla nuova fede cristiana, 
IO) divenuta a Bisanzio religione di stato, aveva reso possibi- © 
le la costruzione di quello che è tuttora l’edificio teologico 
del cristianesimo. 

E lo era sul piano artistico e letterario: un profluvio di 
versi e di canti in tutte le lingue del mondo conosciuto, una 
corrente continua di storie e leggende, di inni e poemi, di 
forme ritmiche e prosodiche, di armonie musicali, una ca- 
scata incessante di tessere vitree, di sbalzi e di smalti, un 
labirinto di decorazioni, un vortice di geometrie e forme 
plastiche si incanalavano nel solco della grande rete viaria 
tardoromana e percorrevano le direttrici principali attra- 
verso cui l’impero bizantino si mantenne in contatto con 
gli altri grandi imperi del globo: da quello persiano a quello 
cinese, passando per l’impero Kushana, l’impero Gupta, il 


nella letteratura (cfr. ad esempio H. Kersten, Jesus lebte in Indien. Sein 
geheimes Leben vor und nach der Kreuzigung, Ullstein, München 1994, 
ma vedi R. Heiligenthal, Der verfälschte Jesus. Eine Kritik moderner Jesu- 
sbilder, Primus, Darmstadt 1997, pp. 105-8). 
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regno di Gandhara, il tollerante impero selgiuchide, l’im- 
menso, pacifico impero mongolo. 

Nato dai confini della pars orientalis di Diocleziano, l’im- 
pero bizantino era il prodotto della politica provinciale del 
tardo impero romano e della sua imponente opera viaria. Le 
grandi direttrici militari sfruttate dall’imperialismo romano 
erano anche vie di scambio «dei beni culturali», secondo la 
formula di Fernand Braudel’, e la loro doppia funzione ri- 
mase immutata per tutti gli undici secoli di vita di Bisanzio. 

Quelle vie furono per l’impero altrettante porte aperte? 
sul macrosistema del mondo medievale. E data la naturale 
posizione dello stato bizantino, a presidio delle due orbi- 
te geopolitiche asiatica e mediterranea, non c’è fase della 
storia medievale in cui, per capire quanto accadeva in Eu- 
ropa, non si debba osservare quanto stava passando dalle 
due grandi porte che delimitavano lo sterminato territorio 
di Bisanzio: quella aperta a nord-est sull’ Asia Centrale e 
& soprattutto quella aperta a sud-est, attraverso la Mesopo- & 
tamia, sul Grande Oriente indoiranico. 

La Via delle Steppe partiva dal nord-est del Mar Nero 
vicino all’attuale Odessa, all’altezza del delta del Danu- 
bio, attraversava l Ucraina sotto Kiev e seguiva il Dnepr, 
piegando lungo il corso della Dvina Occidentale verso l’o- 
dierno golfo di Riga e seguendo la costa nord del Baltico 


8 F, Braudel, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II, 2 
voll., Einaudi, Torino 2002, vol. I, p. 228. Sulla veicolazione dei «beni 
culturali» lungo le direttrici - largamente sovrapponibili a quelle militari 
— dei tragitti mercantili, come «merce di merito spendibile nei loro punti 
nevralgici», e in particolare sul legame tra lo sviluppo della mercatura e il 
diffondersi della «costellazione di opere racchiuse nell’effigie di due no- 
mi, Barlaam e Josaphat», cfr. A. Piras, Mercanzie di racconti. Echi di una 
novella buddhista nel Boccaccio, in «Intersezioni», vol. XXXI, 2 (2011), 
pp. 269-85, in particolare pp. 273 e 282-84. 

? Per la definizione di «porte aperte» vedi A. Guillou, La civilisation 
byzantine, Arthaud, Paris 1974, pp. 21-22. Sulla «Via del Deserto» vedi 
ibid.; cfr. anche N. V. Pigulewskaja, Byzanz auf den Wegen nach Indien, 
Akademie, Berlin 1969. 
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fino all’altezza dell’attuale Tallin, da dove si raggiungevano 
gli altri grandi porti nordici. Nella sua diramazione occi- 
dentale deviava da Kiev e sfruttando i corsi fluviali a nord 
dei Carpazi raggiungeva l’attuale Praga, e di lf le grandi 
capitali d'Europa. Una terza diramazione, al di sotto del 
Danubio, arrivava alla valle dell’ Ebro, l’attuale Maritza, 
e alla Tracia orientale, da dove i corsi fluviali della stes- 
sa Maritza assicuravano il collegamento tra il nord-ovest 
e il sud-est della penisola balcanica fino a Costantinopoli. 
Di qui passarono le grandi migrazioni germaniche e slave, 
i bulgari, i peceneghi, i russi che nell’x1 secolo discesero 
il Danubio con le loro imbarcazioni da guerra scavate nei 
tronchi; e, per finire, le tribû turche. Nel Trecento entrò 
per questa via a Bisanzio Tamerlano; nel Quattrocento la 
seguirono, nell’ultimo tentativo di difendere l’impero dai 
turchi osmani, il condottiero albanese Scanderbeg e i ca- 
valieri della crociata di Varna. E la porta di Costantino- 

& Cirillo e di Metodio, dell’evangelizzazione delle Russie, dei & 
pellegrini esicasti, ma anche dei «terribili guerrieri dalle 
ciglia bionde e dagli occhi azzurri»: cosf erano chiamati 
nelle cronache — e anche da Michele Psello nella Crono- 
grafia — i mercenari scandinavi e teutonici che formavano 
l’élite dell’esercito bizantino. 

Ma è la Via del Deserto quella che qui ci interessa di 
più. Dai rilievi del nord della Mesopotamia, o dai valichi di 
Amano presso Alessandretta, o dalla sponda orientale del 
Mar Nero attraverso il Caucaso, la sua porta si apriva sul- 
le antiche distese della Sogdiana e della Bactriana, sull’ Af- 
ghanistan, sul Pakistan e sull’India. Era stata la via della 
migrazione degli accademici ateniesi alla corte di Cosroe 
dopo la chiusura delle scuole filosofiche elleniche da parte 
di Giustiniano; la via del sincretismo platonico, poi del mi- 
sticismo e dell’aniconismo giudaico e islamico; la via della 
musica e dell’innografia, poi dell’aristotelismo, forse della 
grande importazione di libri antichi sotto l’imperatore ico- 
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noclasta Teofilo, che aveva permesso la traslitterazione 
in minuscola della maggior parte del patrimonio letterario 
antico, parzialmente disperso nelle ex province orientali. 
E la porta per cui, molti secoli dopo i persiani, gli àvari e 
gli arabi, passeranno i turchi osmani a invadere Costanti- 
nopoli. Ed è la porta attraverso cui arrivarono a Bisanzio 
le Mille e una notte trasfuse nel Sintipa, il Pañcatantra tra- 
sposto nel Kalila wa Dimna, poi nello Stefanite e Icnelate!!, 
e il libro che qui presentiamo: il Barlaam e Ioasaf, la vita del 
Buddha trasformata in speculum principis!, mediante una 
scatola cinese di rielaborazioni e traduzioni”. 


10 Secondo l’ipotesi di B. Hemmerdinger, La culture grecque classique 
du vi au Dr siècle, in «Byzantion», vol. XXXIV (1964), pp. 125-33: 
131-133, ripresa per primo in Italia da S. Impellizzeri, L’umanesimo bi- 
zantino del 1x secolo e la genesi della «Biblioteca» di Fozio, in Id., Storia del- 
la letteratura bizantina, Sansoni-Accademia, Firenze 1975, pp. 297-365. 

1! Per un inquadramento delle prime due opere, il Libro di Sindbad 

— nella versione bizantina: Biblos tou Syntipa — e lo Stephanites kai Ichne- 
@ lates di Simeone Seth, cosí come del Barlaam e Ioasaf, nella «rivoluzione Ki 
letteraria» del xm secolo europeo, che «inaugura la stagione dei fabliaux 
e delle novelle e prepara la strada a Boccaccio e a Chaucer», vedi E. V. 
Maltese, La novella bizantina tra Oriente e Occidente, in Impero Romano 
d’Oriente (pubblicazione online), p. 2; E. V. Maltese, La migrazione dei 
testi: il caso di Bisanzio, in Id., Dimensioni bizantine. Tra autori, testi e 
lettori, Edizioni dell'Orso, Alessandria 2007, pp. 233-46. 

12 Ossia, come il Pañcatantra, in «una serie di narrazioni che devono 
esemplificare, ad usum principis appunto, gli obiettivi e i metodi del buon 
governo»: Maltese, La novella bizantina cit., p. 7; Id., La migrazione dei 
testi cit. 

13 «E per questa strada - dall'Oriente a Bisanzio, da Bisanzio 
all'Occidente — che uno straordinario patrimonio narrativo, con il 
bagaglio delle sue mature e sofisticate soluzioni strutturali, transita e 
diviene disponibile ai letterati e ai lettori europei. Anche qui Bisan- 
zio conferma la sua peculiare vocazione storica a svolgere un ruolo di 
mediazione e trasmissione culturale, non solo in senso verticale (dia- 
cronico), come veicolo dell’eredità greca antica, ma anche in senso 
orizzontale (sincronico): frontiera, porta aperta sull’Oriente, Bisanzio 
resta, fino alla caduta dell’ Impero, il ponte tra due mondi»: cosí Mal- 
tese, La novella bizantina cit., p. 3. Per converso, sui rimescolamenti 
«da Occidente a Oriente di una varietà di forme, temi, motivi e tra- 
me greco-ellenistiche, bibliche e neotestamentarie, insieme a passaggi 
di storie indiane e buddhiste» come quelle del Pañcatantra, del Kale 
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Una scatola cinese. 


Per cercare di riassumere senza tormentare il lettore la 
complessa migrazione e mimetizzazione — mai tuttavia sna- 
turante — della vita del Buddha! dobbiamo tornare ai due 
libri arabi che furono pubblicati negli anni ottanta dell’Ot- 
tocento, l’uno a Teheran, l’altro a Bombay. E attraverso la 
mediazione dell’islam ismailitico che la leggenda dell’am- 
maestramento del bodhisattva approda alla koiné bizanti- 
na, multiculturale, interculturale, cristiana”. Dal kitàb Bi- 
lawhar wa Büdasf, e forse anche dal kitàb Kamdal-ad-din*, 


wa Dimna e del Barlaam e Ioasaf, operati dal grande vettore del ma- 
nicheismo, cfr. Piras, Mercanzie di racconti cit., pp. 272-73 et al.; ve- 
di anche infra, § Una scatola cinese e $ Buddha «en travesti», con note. 

14 Cfr. anche infra, Avvertenza, pp. CXM-CXIV. 

1 «In definitiva, se il Buddha è diventato un santo cristiano, è stato 
& solo dopo essere prima rinato come mistico musulmano» («In the end, & 
when the Buddha became a Christian saint, it was only after he had first 
reborn as a Muslim mystic»), come ha scritto F. de Blois, On the Sources 
of the Barlaam Romance, or: How the Buddha Became a Christian Saint, 
in D. Durkin-Meisterernst ef al. (a cura di), Literarische Stoffe und ihre 
Gestaltung in mitteliranischer Zeit, Reichert, Wiesbaden 2009, pp. 7-26: 
24, sottolineando la centralità del ruolo del misticismo islamico e delle 
sue componenti sufi per l'assimilazione di elementi indo-buddhisti corri- 
spondenti a qualità dell’islam pit interiore e devozionale, come la pietà 
personale (‘ib4dab) e l’ascesi (zuhd). Sul primato della cultura musulmana 
non solo in generale come focus di espansione della cultura antica in età 
medievale ma anche in particolare nella trafila degli snodi testuali da 
Oriente a Occidente di «questo libro sacro a più di venti popoli di circa 
trenta lingue e dieci diverse confessioni» che è il Barlaam e Ioasaf, cfr. 
anche Piras, Mercanzie di racconti cit., pp. 277-79 € 280-81, con note. 

16 Il manoscritto del Kawal conservato alla Bibliothèque Nationale de 
France è uno dei quattro che Daniel Gimaret usa per la sua edizione del 
Bilawhar. Sulla qualità e ricchezza del Kawal-ad-din, «punto di estuario di 
materiali indiani e iranici» (Piras, Mercanzie di racconti cit., p. 274), e la 
sua utilità per gli studiosi vedi S. M. Stern e S. Walzer, Three Unknown 
Buddhist Stories in an Arabic Version, Oxford University Press, London 
1971; Z. Matar, The Buddha Legend: A Footnote from an Arabic Source, in 
«Oriens», vol. XXXII (1990), pp. 440-42; le introduzioni alla traduzione 
francese di Gimaret, Le livre de Bilawhar wa Budasf cit., e a quella inglese 
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di D. M. Lang, The Wisdom of Balahvar: A Christian Legend of the Buddha, 
Allen & Unwin, London - New York 1957; oltre a quanto premesso da 
Gimaret, pp. 11-20, alla sua già citata edizione del kitb Bilawhar wa 
Badasf. Blois, On the Sources of the Barlaam Romance cit., p. 26, fornisce 
una proposta di stemma genealogico (A Tentative Genealogy of the Book 
of Barlaam and Josaphat) della protofiliazione islamico-persiana e delle sue 
principali diramazioni, da cui si nota l’importanza della recensio brevior 
della versione araba, citata da Ibn Bäbüya (m. 991), per il formarsi di una 
diramazione di matrice manichea, testimoniata anzitutto dal frammento 
in turco uiguro scoperto nell’oasi di Turfan nel Turkestan cinese, l’attuale 
Xinjiang, da A. von Le Coq e da questi edito per primo (vedi oggi la trad. 
it. di A. van Tongerloo, con bibliografia e commento, in G. Gnoli [a cura 
di], Il Manicheismo, vol. III. Il mito e la dottrina. Testi manichei dall’ Asia 
centrale e dalla Cina, Fondazione Valla, Milano 2003, pp. 244-57 e 486- 
492) e dagli altri frammenti di manoscritti manichei legati al Barlaam e 
Ioasaf e portati alla luce dalle spedizioni archeologiche internazionali di 
inizio Novecento: vedi W. B. Henning, Persian Poetical Manuscripts from 
the Time of Rudaki, in Id., Selected Papers, vol. II, Téhéran-Liège 1977, 
pp. 559-74 (originariamente in A Locust's Leg. Studies in Honour of S. H. 
Tagizadeh, Percy Lund, Humphries & Co., London 1962, pp. 89-104); 
cfr. F. Tagliatesta, Les représentations iconographiques du IV° apologue de 
la légende de Barlaam et Josaphat dans le Moyen Age italien, in «Arts Asia- 
tiques», vol. LXIV (2009), pp. 3-25: 5, e nota 7. Blois, On the Sources of 

the Barlaam Romance cit., pp. 20-23, ridimensiona rispetto ad autori pre- 
& cedenti (come Lang, Henning, Asmussen, Klimkeit) il fattore manicheo & 
dal punto di vista elaborativo, sottolineando il suo ruolo di mediazione e 
trasmissione di un materiale già rifuso in ambiente islamico, cui attinsero, 
oltre che Ibn Bäbüya, i copisti che vergarono i frammenti di cui sopra. 
In particolare quello neo-persiano, scritto in grafia manichea e non “ara- 
ba”, identificato per primo da Henning, Persian Poetical Manuscripts cit., 
e senza dubbio appartenente alla trafila del Barlaam e Ioasaf, attesta la 
versatilità di scribi formati in ambienti linguisticamente e culturalmente 
eterogenei, come quelli di Samarqanda e di Bucharadi. Un altro frammen- 
to databile al x secolo, in grafia manichea e in uno stile imitativo del poeta 
Rüdakï, dimostra l’adattabilità camaleontica del manichesmo nell’assu- 
mere un linguaggio islamico per dissimulare i propri insegnamenti dot- 
trinali. Per queste testimonianze non si può parlare dunque di un’origine 
manichea, ma solo di una circolazione ampia e interconfessionale di storie 
edificanti, con una forte componente profetica assimilata e declinata in 
proprio da religioni che, come l’islam e il manicheismo, attingevano a un 
comune humus abramitico e giudeo-cristiano. Sull argomento resta fon- 
damentale lo studio, con traduzione, della variante «separata» (mufrad), 
isolata (Büdäsf rimane solo), del ciclo, fornito da G. Scarcia, Storia di Jo- 
saphat senza Barlaam, Rubbettino, Soveria Mannelli 1998, che per primo 
ha posto in rilievo la componente manichea e centroasiatica come fattore 
di ricezione e trasmissione, di elaborazione, di eclettismo e eterodossia 
all’interno di un islam non monolitico ma anzi versatile nell’accogliere 
spunti narrativi eterogenei con finalità didattiche (pp. 20-21), progressi- 
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versioni arabe a loro volta attinte a esemplari persiani!”, 
dipende per via diretta un’opera in lingua georgiana, che 
ne è la fedele traduzione: il Balavariani!8, il libro che fa da 


vamente islamizzati nel tempo, e in cui gli elementi buddhisti sarebbero 
marginali ripetto a quelli cristiani e zurvaniti. Dobbiamo la conoscenza di 
questi testi, cosf come queste e altre circostanziate indicazioni sul ruolo 
della mediazione manichea nella diffusione del Barlaam e Ioasaf, ad An- 
drea Piras, che qui teniamo particolarmente a ringraziare e cui rimandia- 
mo per una più compiuta esposizione della problematica, con più ampia 
bibliografia: Piras, Mercanzie di racconti cit., pp. 277-79 e note. 

17 La più antica attestazione del kitāb Bilawhar wa Büdasf si trova 
nell’index librorum della prima storia della letteratura araba, il kitāīb 
al-Fibrist di Ibn al-Nadim, composto a Baghdad nel 987-88. Se il kitāb 
Bilawbar wa Budasf è sicuramente derivante da una o pit versioni persia- 
ne, e la data di composizione del kżtāb al-Fibrist ne fornisce sicuramente 
il terminus ante quem, è tuttavia probabile che la prima traduzione dal 
pahlavi, il medio-persiano, vada ricondotta a Ibn al-Muggafa‘ (morto 
nel 759) e/o ai suoi scolari, dunque all’vi secolo: cfr. Volk, Einführung, 
p. 99, nota 8. Le opere arabe sulla leggenda del Buddha nominate nel 
kitab al-Fibrist sono peraltro più d’una, tutte risalenti a originali per- 

siani. Secondo D. M. Lang, The Life of the Blessed Iodasaph: a New 

& Oriental Christian Version of the Barlaam and Ioasaph Romance (Jerusalem, & 
Greek Patriarchal Library, Georgian Ms. 140), in «Bulletin of the School 
of Oriental and African Studies», vol. XX (1957), pp. 389-407: 394, 
nella forma odierna del testo arabo sono confluiti elementi di altri libri 
buddhisti, estratti dei quali, interpolati nel prototipo dell’edizione di 
Bombay (e peraltro presenti solo nella sua seconda metà), potrebbero 
non essere stati presenti nel modello arabo del Balavariani al momento in 
cui fu utilizzato dal traduttore georgiano: vedi ibid., pp. 396-98. 

18 Sull’esistenza di una versione georgiana brevior, segnalata dallo 
stesso Lang, vedi infra, $ La vita del Buddha. Basandosi sull’impossibilità 
di una derivazione del testo greco da questa versione, A. Kazhdan, Whe- 
re, When and by Whom was the Greek Barlaam and Ioasaph not Written, 
in AA.VV., Zu Alexander der Gr. Festschrift G. Wirth zum 60. Geburststag 
am 9.12.86, vol. II, Hakkert, Amsterdam 1988, pp. 1187-209, imbasti- 
va la sua refutazione dell’origine georgiana del Barlaam e Ioasaf (forse 
parzialmente e inconsciamente ideologica: non dimentichiamo quali in- 
quietanti associazioni la nazione georgiana e i suoi seminari ecclesiastici 
suscitassero in uno studioso sovietico novecentesco). Lo riteneva invece 
opera di quel fantomatico «monaco Giovanni» del monastero palestine- 
se di San Saba, che si ritrova menzionato più volte nei titoli della sua 
immensa tradizione manoscritta (vedi infra, § Damasceno piccolo grande 
padre; Avvertenza, pp. CIX-CXI, con note e bibliografia ad locc.). Ma in tut- 
ta la sua ricostruzione Kazhdan era sviato dalla mancata conoscenza del 
Balavariani, che è invece la fonte diretta della versione greca, come dimo- 
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cerniera fra le tradizioni “orientali” della vita del Buddha 
e quelle cristianizzate, di cui è capostipite!?. 

Sono poche le certezze intorno a quest'opera, tranne che 
deve risalire al periodo della dominazione araba in Geor- 
gia”. Il piccolo dominio caucasico, fin dall’antichità classica 
chiamato Iberia?!, era uno degli stati cuscinetto cruciali già 
nello scacchiere romano. Alternativamente satellite di Roma 
e vassallo della Persia, aveva sempre goduto, per questo, di 
una relativa autonomia. Il controllo bizantino delle terre 
degli ibèri era stato assicurato, dopo la conquista dell’im- 
pero persiano, dall’imperatore Eraclio. Il cui fato aveva 
poi subito un rovesciamento imperscrutabile, da tragedia 
greca: la supremazia di Costantinopoli, sul Caucaso come 
sul Nordafrica e su tutti i territori dell’ex impero persiano, 
era stata quasi immediatamente travolta dall’ondata araba. 

A metà del vu secolo l’Iberia era diventata tributaria del 
califfato e un emiro era stato insediato a Tblisi. Dopo un 


strato ormai inoppugnabilmente dal confronto testuale: accurato resocon- 
to in Volk, Einführung, pp. 98-115, con note ed esaustiva bibliografia. E 
dal Balavariani che si ritiene peraltro originata l'evoluzione greca e latina 
del nome del bodhisattva: la forma georgiana Yodasap'‘, che vi si ritrova, 
è «esito di una svista tra i grafemi <b> e <y> dell’arabo, distinti solo da 
uno e due punti»: cfr. Piras, Mercanzie di racconti cit., p. 274, nota 6. 

19 Non fu dunque in Palestina che nacque il Balavariani, e neppu- 
re, come si legge invece nell’inscriptio del romanzo greco, nella «Città 
Santa», ossia a Gerusalemme (anche se qui, nel monastero georgiano 
della Santa Croce, fu copiato il suo attuale codex unicus, il Georg. 140 
del Patriarcato di Gerusalemme, in realtà posteriore alla versione greca: 
vedi infra, § Magnifici ospiti), ma in ambito caucasico, e di lí fu portato 
in territorio bizantino, con ogni probabilità direttamente sull’Athos, da 
Giovanni/Abulherit o dal suo illustre parente Giovanni Tornicio: cosí 
I. Toral-Niehoff, Die Legende «Barlaam und Josaphat» in der arabisch- 
muslimischen Literatur. Ein arabistischer Beitrag zur «Barlaam-Frage», in 
«Die Welt des Oriens», vol. XXXI (2000-2001), p. 127 e nota 80. 

20 È invece posteriore la versione arabo-cristiana, tradotta dal greco: 
vedi Volk, Einführung, pp. 498-502; infra, § Buddha «en travesti». Per 
le informazioni di base sul Balavariani e un’essenziale bibliografia vedi 
infra, Avvertenza, pp. CKMI-CXIV e note 16-19. 

21 O Iberia Caucasica, per distinguerla dalla Spagna. 
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periodo di lotte, tra la fine del 1x e la metà del x secolo, nel 
975 era stata però riunificata e proclamata indipendente, 
all’interno della sfera d’influenza bizantina. Per questo il 
terminus ante quem per la traduzione dall’arabo della vita 
del Buddha, verosimilmente compilata nel periodo dell’e- 
mirato di Tblisi, è fissato a quell’anno. 

Era quello il ventesimo anno di vita di un aristocratico 
georgiano di cui non sappiamo molto, se non che era nato 
nella regione di Tao-KlardZeti, sull’estrema sponda orientale 
del Mar Nero, non lontano dall’odierna Erzurum, intorno 
al 955”; che era figlio di un dignitario di corte del principe 
David di Iberia, il cui primo nome, arabo, era Abulherit??, 
a sua volta cugino del potente generale Giovanni Tornicio 
(Tornik’), da tempo al servizio della corte bizantina; e che, 
a garanzia della fedeltà all’ impero della classe dirigente del 
recuperato regno satellite, era stato inviato come ostaggio, 
insieme ad altri ragazzi di nobili stirpi georgiane, alla corte 
& imperiale di Costantinopoli?4. Il padre, anche lui ostaggio, & 
si era ritirato a vita monastica in Bitinia, ai piedi del Mon- 
te Olimpo, ancora oggi denominato in turco Keşiş Dağı o 
Montagna dei Monaci, allora noto fout court come Sacra 
Montagna. Al figlio, nella capitale, era stata impartita la so- 
fisticata educazione che la Polis offriva alle élite plurietniche 
che vi convergevano per studiare, e in particolare proprio 
agli ostaggi stranieri, metodicamente blanditi e cooptati 
nella vita studentesca dei rampolli delle migliori famiglie”. 


22 Forse dopo, in ogni caso non prima: cfr. Volk, Einführung, p. 77 
e nota 396. 

23 Sul primo nome del padre di Eutimio, le notizie che fornisce su di 
lui il Sinassario Georgiano e le discussioni degli studiosi in proposito cfr. 
ibid., p. 77 e note 396-97. 

24 Questo era avvenuto nel 964, quando il basileus Niceforo Foca 
aveva affidato il governo della regione appunto al principe (kuropalates) 
georgiano David: cfr. ibid., p. 78. 

25 Cfr. Avvertenza, pp. cx-cx1. Secondo la (parzialmente leggenda- 
ria) Vita di Giovanni e Eutimio (vedi infra, § Magnifici ospiti), fu invece 
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Primo intermezzo. Sacra Montagna, 979. 


Nel nord della Grecia, dalla penisola Calcidica si allunga- 
no verso il mare Egeo tre promontori, che hanno l’aspetto 
di tre dita protese. L’ultimo, quello più a est, è dominato 
da un monte, l’Athos, che tra foreste e strapiombi si in- 
nalza a 2033 metri dal livello del mare blu-violetto, balu- 
ginante intorno alle coste frastagliate del promontorio che 
ne prende il nome. 

Anticamente si diceva che tra quei picchi e quelle valli, 
spinti dai lapîti, conducessero la loro vita selvatica i centauri, 
metà bestie e metà umani, creature dei boschi dalla profon- 
da sapienza. Tra lvm e il 1x secolo, nel periodo della perse- 
cuzione iconoclasta, quando i monasteri delle campagne di 
Bisanzio erano stati investiti dal terrore e dalla distruzione 
dei più estremisti fra i sovrani che avevano dichiarato guer- 
& ra alle immagini”, quell’aspra regione era andata popolan- & 


il padre a istruirlo, insegnandogli il georgiano e il greco, dopo averlo 
rapidamente riscattato e portato con sé nel monastero microasiatico del 
Monte Olimpo in cui aveva preso i voti. Padre e figlio passarono poi 
alla lavra di Atanasio sul Monte Athos prima del 969: vedi B. Martin- 
Hisard, La «Vie de Jean et Euthyme» et le statut du monastère des Ibères 
sur l’Athos, in «Révue des Etudes Byzantines», vol. XLIX (1991), pp. 
67-142. E comunque probabile che sia stato effettivamente il padre, co- 
me narra la Vita di Giovanni e Eutimio (rr. 532-36 Martin-Hisard), a 
incoraggiare il figlio a tradurre libri dal greco in georgiano, per arricchire 
la cultura della sua patria: cfr. il kolophon autografo che si legge alla fine 
della traduzione della Scala Paradisi di Giovanni Climaco, citato in Volk, 
Einführung, p. 79. 

26 Che i primi insediamenti ascetici sul Monte Athos risalgano al pe- 
riodo iconoclasta è congetturato dagli studiosi e confermato dagli atti del 
sinodo di Costantinopoli dell’843, i quali menzionano la partecipazione 
di monaci «dell'Olimpo, dell’Ida e dell’ Athos» al dibattito teologico che 
sancí la definitiva conclusione dell’iconomachia. Il primo elemento di do- 
cumentazione della vita monastica sull’ Athos indicato dalle fonti risale a 
pochi anni dopo ed è il sigillion, oggi perduto, con il quale Basilio I sancî, 
nell’872, la fondazione del monastero di Kolobou, a Ierissos, eretto, ap- 
punto, da Giovanni Kolobos, appena fuori dagli attuali confini dell’ Athos. 
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dosi, invece, di monaci, creature che fuggivano dalla vita 
del mondo per praticare la saggezza ascetica, come aveva 
fatto Gautama Sakyamuni prima di raggiungere la propria 
estinzione ai confini col Nepal, nel distretto di Kushinagar, 
e come secondo l’eresia islamica degli ahmadiyyani aveva 
fatto il profeta ‘Îsa, detto anche Gest o Yassou o Yus Asaf, 
prima di morire tra le montagne del Kashmir. 

Alla fine del 1x secolo, ascesa al trono la sanguinaria e 
devota dinastia macedone, esattamente mille anni prima 
che l’editio princeps del kitàb Kamal-ad-din uscisse a Tehe- 
ran e quarant'anni dopo la liquidazione della contesa ico- 
noclastica?”, nell’883 il monte incantato aveva conseguito 
statuto di indipendenza. Il flusso di monaci ed eremiti era 
cresciuto e aveva cominciato a strutturarsi in comunità, 
che sfidavano non solo l’antico prestigio di quelle un tempo 
fondate in Egitto, Siria e Palestina, eredi del monachesimo 
dei padri del deserto, ormai inserite nei territori del calif- 
IO) fato, ma anche degli altri monasteri della provincia bizan- IO) 
tina, come quelli del Monte Olimpo in Asia Minore, dove 
si era inizialmente ritirato, prendendo il nome monastico 
di Giovanni, il nobile Abulherit, che insieme a suo figlio 
era ostaggio dell’imperatore dei Romèi. 

Proprio negli anni della loro permanenza a Bisanzio la 
nuova Sacra Montagna dell’Athos aveva preso ad attirare 
come un potente magnete non solo semplici anacoreti, ma 
mistici, maestri spirituali e figure carismatiche di imprendi- 
tori monastici come Atanasio di Trebisonda, un colto pro- 
fessore che dopo avere studiato e insegnato nelle università 
di Costantinopoli si era anche lui dapprima ritirato presso 
il Monte Olimpo, di lí era poi partito per la Calcidica e nel 
963 vi aveva fondato, con il sostegno del potente generale 


27 Risalgono all’843 la deposizione del patriarca Giovanni Gramma- 
tico da parte dell'imperatrice reggente Teodora, la sua sostituzione con 
l’iconodulo Metodio e la formale condanna dell’iconoclastia. 
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e in seguito imperatore Niceforo Foca, la prima comunità 
cenobitica: la Grande Lavra. 

Giovanni, con suo figlio, che nel frattempo aveva assun- 
to il nome di Eutimio, e il loro illustre parente Giovanni 
Tornicio, ancora ben connesso alla politica anche se trascor- 
so dalla vita militare a quella monastica, seguirono la sua 
strada, e furono a loro volta seguiti da altri georgiani?8. Nel 
frattempo la vita di coloro che non erano usciti dal mondo, 
ma tenevano il potere a Costantinopoli, era insidiata dalla 
guerra civile e la nave dello stato bizantino si trovava nella 
tempesta. Un temibile esponente della nobiltà militare di 
origine caucasica, Barda Sclero, tentava di usurpare il tro- 
no dei due giovanissimi imperatori che finalmente, dopo 
più di un decennio di manovre di corte per la successione, 
erano ascesi al trono: Basilio II e Costantino VIII’. 

L’imperatrice madre, Teofàno, una donna di grande in- 
telligenza politica, chiese aiuto a Tornicio, che riprese le 
& armi e grazie al formidabile contingente militare ottenuto & 
dal kuropalates georgiano David riportò la vittoria decisi- 
va contro Sclero nel 979. Nello stesso anno, la gratitudi- 
ne di Teofàno e di suo figlio Basilio fornirono a Giovanni 
Tornicio, ad Abulherit, che aveva anche lui preso il nome 
di Giovanni, e a suo figlio Eutimio il denaro e l’appoggio 
per costruire sull’Athos un nuovo monastero, destinato ai 
georgiani”. Fu cosí che nel 979, sulla costa nord-orientale 


28 Come si è visto, secondo la già menzionata Vita di Giovanni e Eu- 
timio padre e figlio passarono, anche se non permanentemente, alla lavra 
di Atanasio sul Monte Athos già prima del 969. 

29 Vedi anche Avvertenza, pp. CXII-CXMI. 

3° Secondo le testimonianze degli archivi di Iviron, nel 975, anno 
al quale si data l’inizio dell’attività traduttoria di Eutimio (i primi testi 
completi risalgono al 976-77), esisteva già un piccolo monastero dei geor- 
giani sul Monte Athos, una succursale della lavra di Atanasio, situata a 
un miglio di distanza da questa: il monastero di San Giovanni Evan- 
gelista, che contava otto monaci, tra cui «Giovanni Ibèro», il padre di 
Eutimio, Giovanni Tornicio, cugino di questi, ed Eutimio stesso: vedi 
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del terzo dito della penisola Calcidica, sopra un’insenatura, 
vicino a un torrente, fu fondato il monastero degli ibèri. 
Ancora oggi il grande e magnifico monastero di Iviron 
si erge quasi sulla riva del mare, formando un vasto qua- 
drilatero di edifici, addossati alle mura e disposti attorno 
al cortile centrale, dove sorgono la chiesa principale e le 
altre costruzioni. E il terzo per importanza dei monasteri 
dell’ Athos e contiene opere d’arte come l’icona miracolo- 
sa della Panaghfa Portaitfssa, dipinta secondo la leggenda 
dalla mano stessa di Luca, o i meravigliosi affreschi del 
katholikòn, ma soprattutto una grande biblioteca, la più 
ricca di libri e documenti dopo quella della Grande Lavra 
di Atanasio. Possiede circa millecinquecento codici, tra 
cui molti manoscritti in lingua georgiana su pergamena. I 
primi dei quali risalgono all’iniziativa personale del primo 
igûmeno, che oltre a raccogliere testi aveva organizzato uno 
scrittorio per la loro copiatura e per quella delle opere di 
EN suo figlio, che principalmente a Iviron mise a frutto la sa- EN 
pienza linguistica, letteraria, filosofica e teologica acquisita 
a Costantinopoli. Come traduttore, anzitutto. 


Magnifici ospiti. 


Le traduzioni dal greco al georgiano attribuite a Eutimio 
sono, secondo le fonti, ben centosettanta’!. Invece quel- 


Volk, Einführung, p. 80 e note. L’esordio letterario di Eutimio non sa- 
rebbe dunque necessariamente da collocarsi sul Monte Olimpo (come 
in genere si ritiene), ma forse da collegarsi ai suoi soggiorni sul Monte 
Athos oltre che ai numerosi viaggi, a Costantinopoli e altrove (Vita di 
Giovanni e Eutimio, rr. 548-50 Martin-Hisard: «Car il effectuait ses tra- 
ductions non seulement sur Olympe ou sur la Sainte Montagne - et 
nous ne pouvons tout énumérer — mais aussi dans la Ville royale, en 
voyage, ailleurs encore»). 

31 La biografia di Eutimio è tracciata in Volk, Einführung, pp. 77-87; 
sulla sua infaticabile attività traduttoria vedi in particolare p. 81; cfr. 
anche Avvertenza, p. cxm, con bibliografia alla nota 14. 
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le dal georgiano al greco sono ben poche, stando all’auto- 
re della Vita dei santi Giovanni e Eutimio??, che menziona 
solo due titoli: il Balahvari, ossia appunto il Barlaam e Ioa- 
saf, e l? Abukuray, un romanzo agiografico connesso in più 
punti col primo”. 

Può sembrare strano che Eutimio, un “barbaro”, fosse 
cosí versato nella lingua greca. Ma, in realtà, per chi cono- 
sce Bisanzio, non lo è affatto. Gli ostaggi delle aristocrazie 
degli stati satelliti erano tradizionalmente coltissimi. Ba- 
sta pensare, per fare un esempio etnicamente e cronologi- 
camente vicino, alla sebasta Maria Sclerena, l’aristocrati- 
ca amante georgiana di Costantino IX Monomaco, di cui 
parla Michele Psello nella Cronografia: celebrata, oltreché 
per gli obliqui occhi di smeraldo da circassa, per la sua co- 


32 La Vita dei santi Giovanni e Eutimio, scritta nel 1044-45 dal mona- 
co georgiano athonita Giorgi Mt’ac’mideli, altrimenti noto come Gior- 
gio Agiorita, e tradotta in latino dal padre Peeters alla fine della prima 
& guerra mondiale (P. Peeters, Vie de SS. Jean et Euthyme, in Id., Histoi- & 
res monastiques géorgiennes, in «Analecta Bollandiana», voll. XXXVI- 
XXXVII [1917-19], pp. 5-318: 8-68), è stata studiata e pubblicata in 
traduzione francese, come si è visto sopra, da Bernadette Martin-Hisard. 

3 La versione greca di questo martirio è confluita nella Vita di Teodoro 
di Edessa, una sorta di doppio del suo omonimo Teodoro Abu Qurra da cui 
l’Abukuray deriva il titolo, come è stato chiarito da Paul Peeters. Se, com'è 
stato recentemente segnalato, l’originale georgiano è ancora rintracciabile 
in un manoscritto del 1x secolo conservato a Iviron, anche il manoscritto 
più antico della Vita greca, del 1023, ne proviene: vedi Volk, Einführung, p. 
81. Concordanze significative legano peraltro la Vita di Teodoro ad alcuni 
del «mattoni testuali» del Barlaam e Ioasaf, e se già Peeters aveva dimostra- 
to la dipendenza dalla fonte georgiana dei capp. 19-34, Volk ipotizza che 
il testo sia fout court opera di Eutimio, che avrebbe ampliato un esemplare 
georgiano, come nel caso del Barlaam: una sorta di romanzo agiografico, 
in questo caso di pura finzione, ottenuto combinando e adattando pit 
elementi preesistenti; cfr. Volk, Einführung, p. 84. Sia Peeters sia Volk, 
infine, stabiliscono una connessione fra le titolature dei manoscritti del 
Barlaam che recano l’attribuzione del testo a un Giovanni monaco di San 
Saba (a torto, come si è anticipato: cfr. supra, $ Una scatola cinese; ma 
soprattutto infra, § Damasceno piccolo grande padre; Avvertenza, p. CXIV; 
cfr. Volk, Einführung, p. 1: «die Autorschaft eines Johannes von Saba- 
skloster ganz und gar Fiktion ist») e il «monaco Giovanni della terra di 
Babilonia» che nella Vita di Teodoro narra degli asceti cristiani in India. 


Vita ia 25 C2 13/09/12 |07.58 


XXVI SILVIA RONCHEY 


noscenza degli antichi testi greci, cosí compiuta da render- 
le naturale, durante una processione di corte, completare 
senza esitazione il verso dell’ Jade sussurrato a metà, al 
suo passaggio, dal galante e insidioso dignitario (che riesce 
a rimproverarle solo una lieve svista metrica)”. O si pensi, 
per fare un altro esempio, alla sfortunata imperatrice Ma- 
ria d’Alania, figlia del re di Georgia Bagrat IV, inviata in 
ostaggio a Costantinopoli per essere educata e in seguito 
tornata nella Polis come sposa prima di Michele VII Ducas, 
poi di Niceforo III Botaniata, infine amante di Alessio I 
Comneno”. 

La sua statuaria bellezza caucasica dalle sottili sopracciglia 
arcuate sopra i cangianti occhi verdeazzurri, che vediamo 
nella miniatura del codice Coisliniano 79 della Bibliothèque 
Nationale di Parigi, è descritta da Anna Comnena, che da 
lei sarà a sua volta educata, bambina, nel Gran Palazzo di 
Costantinopoli. Fu da un’aristocratica georgiana che la fi- 
& glia di Alessio I ricevette la raffinata e poi nei secoli van- & 
tata istruzione classica, di cui risplende la sua A/essiade’’. 

A contraddistinguere Bisanzio non era stato solo, dun- 
que, il sincretismo culturale, filosofico, artistico, cui ab- 


34 Michele Psello, Imperatori di Bisanzio, introduzione di D. Del Cor- 
no, testo critico a cura di S. Impellizzeri, commento di U. Criscuolo, tra- 
duzione di S. Ronchey, vol. II, Mondadori, Milano 1984, p. 150 (VI 201). 

# Della raffinata cultura di Maria d’Alania è testimonianza anche 
l’epistolario con il grande teologo e politico Teofilatto di Ocrida. E inol- 
tre documentata dalle fonti una sua assidua frequentazione dei monasteri 
georgiani, e in particolare di quello di Iviron. Sulla sua figura vedi L. 
Garland e S. Rapp, Mary “of Alania”: Woman and Empress Between Two 
Worlds, in L. Garland (a cura di), Byzantine Women. Varieties of Expe- 
rience. AD 800-1200, Ashgate, London 2006, pp. 91-123; in particolare 
per il suo rapporto con il monastero di Iviron vedi pp. 114-15. 

36 Anne Comnène, A/exiade: règne de l'empereur Alexis I" Comnène, 
1081-1118, a cura di B. Leib, 4 voll., Paris 1967-76, vol. I, pp. 107-8 
(edizione critica più recente, ma priva di traduzione, è Annae Comne- 
nae Alexias, cura di A. Kambylis e D. R. Reinsch, De Gruyter [Corpus 
Fontium Historiae Byzantinae, 40], Berlin 2001). 
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biamo accennato. Il melting pot si applicava anche, se non 
soprattutto, al sistema sociale. La fusione di culti e cultu- 
re, di dottrine e tradizioni, la circolazione di forme d’arte 
e di merci, di razze e di nazionalità, erano il frutto di quel 
principio di assimilazione attraverso la cooptazione che fin 
dagli esordi del millennio bizantino aveva messo l’antica 
pars orientalis dell’ impero romano in grado di sopravvive- 
re a quei sommovimenti e slittamenti di popoli che vanno 
sotto il nome di «invasioni barbariche»; e anzi, grazie al 
loro apporto, di rafforzarsi. La storia dell’ impero di Bisan- 
zio (romano in realtà, e che tale si autodenominava), co- 
minciata in quella turbolenta età, è scandita, come pure si 
è visto, dalle aggressioni e pressioni etniche che a ondate 
successive lo investirono e lo plasmarono. Ma la principa- 
le differenza tra impero d'Occidente e impero d’Oriente, 
una differenza per cosí dire di imprinting, è che a Costanti- 
nopoli l'elemento straniero fu subito inglobato nella pree- 
& sistente classe politica e legittimato all’interno delle forme & 
statali oltre che sociali. 

Questa particolare capacità dello stato bizantino di ac- 
culturare, politicamente e non solo, le etnie straniere assi- 
curò il ricambio al vertice della classe dirigente, secondo il 
principio del «dinamismo verticale» enunciato da Alexan- 
der Kazhdan, ben oltre la cosiddetta crisi etnica del v se- 
colo. Il continuo ricambio periferia-centro, lo sfruttamento 
dell immenso serbatoio sociale della provincia, l’acquisizione 
della ricchezza e molteplicità di energie delle élite allocto- 
ne furono una costante sollecitudine dello stato centrale”. 


37 Il rapido avvicendarsi dell’aristocrazia di toga attorno al basileus 
non faceva peraltro che rafforzare la sua figura e i suoi poteri, secondo 
il paradosso bizantino per cui è proprio la mobilità verticale, la fluidità 
del ricambio della classe politica, a garantire l’immutabilità e la rigidità 
della forma di stato, impedendo la crescita di una classe di oppositori e 
innovatori esclusa dal potere e capace di entrarvi in dialettica. Era pro- 
prio questa la grande differenza rispetto all Europa feudale. L’afflusso 
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Furono plurietnici i quadri della classe notabile, le file 
del clero, i ranghi dell’inte/ligencija. In tutte le sue strutture 
l’impero amalgamò una varietà di razze e popoli accomuna- 
ti dalla formazione alla paideia greca e dalla partecipazione 
alla cultura statale romana: greci e balcanici, serbi, dalmati, 
bulgari, ungari, peceneghi, russi e variaghi, cumani, alani, 
georgiani càzari, turchi selgiuchidi, armeni e curdi, oltreché 
gli ebrei, i molti arabi, i mercenari normanni e italiani, e 
dopo il Duecento gli eredi dei crociati franchi. Il principio 
dell’assimilazione etnica riguardò anche, come nel caso di 
Maria d’Alania, le dinastie coronate, e le alleanze matrimo- 
niali dei porfirogeniti e delle grandi famiglie aristocratiche 
costantinopolitane immisero nella genealogia imperiale di 
Bisanzio sangue franco, germanico, slavo, turco, càzaro ol- 
tre che alano e georgiano. 

Era un mondo in cui dunque non deve stupire che un 
giovane e aristocratico ostaggio circasso fosse talmente edu- 
IO) cato a quella paideia, e nello stesso tempo talmente consa- IO) 
pevole di trovarsi a un crocevia tra culture, e che lo scam- 
bio, la traduzione o traslazione da una lingua all’altra, era il 


di sempre nuove élite dalla provincia grande-bizantina, incrementando 
l’alternanza del ceto dirigente, rafforzava il potere dell’imperatore e ria- 
limentava dunque continuamente l’autocrazia. Il reclutamento interetni- 
co nell’impero statalista riusci sempre a rimettere in moto il meccanismo 
di circolazione della parte alta della società, impedendo lo stabilizzarsi al 
potere di un’oligarchia insieme politicamente bene inserita e socialmente 
ed economicamente potente, com'era avvenuto e sarebbe continuato ad 
avvenire invece in Occidente. Provenendo dalle province e dagli stati 
satelliti, le élite alloctone si avvicinavano d’altronde al potere centrale 
attraverso i curricula di studio nelle università costantinopolitane. Cosic- 
ché il meccanismo di selezione delle classi dirigenti conduceva, per una 
sorta di centrifugazione, non solo dalla periferia al centro, ma anche al 
vertice: sul principio cosiddetto del «dinamismo verticale» all’interno 
della classe dirigente bizantina, sulla stratificazione sociale e i meccani- 
smi di formazione delle élite a Bisanzio e sulle loro differenze rispetto 
al medioevo occidentale, cfr. A. Kazhdan e S. Ronchey, L'aristocrazia 
bizantina, Sellerio, Palermo 1999°, pp. 51-152, che offre una rassegna di 
testimonianze concettuali (offerte dagli storici) e materiali (offerte dalle 
fonti d’archivio e in particolare dal materiale sigillografico). 
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meccanismo vitale dell’unica e molteplice civiltà formata a 
Bisanzio dall’incontro di etnie diverse e diverse culture, da 
farne lo scopo della sua vita. Era del resto la missione cui 
entrambe le sue patrie lo avevano destinato, una missione 
insieme letteraria e morale, politica e religiosa”. 

Eutimio, nel monastero degli ibèri fondato insieme al 
padre Giovanni sulla nuova Sacra Montagna dell’Athos, 
dedicò buona parte della sua vita a tradurre i testi chiave 
della filosofia, della teologia e della letteratura greca nella 
lingua del suo paese d’origine”. E a fare, almeno in un caso, 
l’inverso: tradurre dal georgiano al greco un’opera di gran- 
de utilità per l’anima, quale era, appunto, il Balavariani*. 


38 Come si legge nella Vita di Giovanni e Eutimio, questi «lavorava 
giorno e notte, senza tregua, per distillare il dolce miele dai libri di Dio», 
e tradusse «talmente tante divine opere che nessuno potrebbe enume- 
rarle»: Martin-Hisard, /oc. cit. Su Eutimio come «straordinaria figura 
di mediatore culturale» e dunque «perfetto esempio di intellettuale del 

Commonwealth bizantino» vedi infra, Avvertenza, p. CXI. 

KE? 3? Se ai tempi del soggiorno al Monte Olimpo furono iniziati i primi Ki 
lavori (la traduzione georgiana del Nuovo Testamento e di una prima se- 
rie di scritti teologici), è ai lunghi anni di Iviron che si ascrive il Barlaam, 
in particolare a quelli in cui il padre tenne l’igumenato fino alla morte 
(1005), e poi a quelli successivi all’igumenato dello stesso Eutimio (cui 
rinunciò dopo quattordici anni, nel 1019, per dedicarsi completamente 
all’attività letteraria): fu in questa fase, secondo Volk, che rielaborò il 
testo del Barlaam portandolo dal livello dei piû antichi testimoni mano- 
scritti, quelli della famiglia «c», all’eccellenza della famiglia «a». Sull’e- 
sistenza di una doppia versione d’autore cfr. anche Avvertenza, p. CX. 

4° Il codex unicus del Balavariani (Georg. 140 del Patriarcato Greco 
di Gerusalemme) è, come già anticipato (vedi supra, $ Una scatola cinese), 
posteriore alla stesura del Barlaam e Ioasaf. fu copiato a Gerusalemme, 
nel monastero georgiano della Santa Croce, fondato nel 1038 da Procoro 
(m. 1066), un allievo di Eutimio. Questa circostanza, lungi dal rafforza- 
re, come pure si è anticipato e secondo quanto alcuni studiosi in passato 
hanno potuto credere, l’ipotesi di un filtro palestinese tra le versioni ara- 
be della vita del Buddha e quella greca, testimonia invece la continuità 
athonita e colloca con ulteriore certezza la genesi e la prima fortuna del 
Barlaam e Ioasaf all’interno dell’ ambiente monastico georgiano. E fornita 
da Volk, Einführung, p. 100, la prova filologica del fatto che l'esemplare 
di Eutimio non poté essere quello di Gerusalemme. (Il che non toglie co- 
munque che potesse essere lo stesso esemplare cui attinge il codex unicus 
gerosolimitano). 
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Secondo intermezzo. Londra, 1870. 


Nel 1870, alla Royal Institution di Londra, Friedrich 
Max Müller tenne una conferenza Sulla migrazione delle 
fiabe, nella quale diede ai suoi ascoltatori questo riassunto 
del Barlaam e Ioasaf: 


Un re indiano, nemico e persecutore dei cristiani, ha un uni- 
co figlio“. [...] Un astrologo predice che diverrà un re glorioso. 
Non, tuttavia, del regno paterno, ma di uno più alto e migliore: 
abbraccerà la nuova e perseguitata religione dei cristiani. Il re 
fa di tutto per evitare che ciò avvenga. Tiene il figlio rinchiu- 
so in un magnifico palazzo, circondato da ogni sorta di piace- 
ri, e prende ogni precauzione per tenerlo nell’ignoranza della 
malattia, della vecchiaia e della morte. Dopo un certo tempo, 
però, gli dà il permesso di uscire. Durante una di queste usci- 
te il giovane principe vede due uomini, uno lebbroso e l’altro 
cieco. Domanda chi siano, e gli viene detto che sono dei ma- 
& lati. Domanda allora se tutti gli uomini sono soggetti alla ma- & 
lattia, e se si sa in anticipo chi ne soffrirà e chi ne sarà immu- 
ne. Quando gli viene detta la verità, si rattrista e torna a casa. 
Un'altra volta, durante una seconda sortita, si imbatte in un 
vecchio dal volto rugoso e dalle gambe malferme, curvo, i ca- 
pelli bianchi, sdentato, la voce tremante. Di nuovo domanda 
che cosa significhi, e gli viene detto che è quanto capita a tutti 
gli uomini e che nessuno può sfuggire alla vecchiaia e che alla 
fine tutti devono morire. A sentire questo torna a casa a medi- 
tare sulla morte, finché alla fine un eremita appare e dischiude 
ai suoi occhi una più alta visione della vita, quella contenuta 
nel Vangelo di Cristo”. 


Nella stessa conferenza, Max Miiller paragonò lo sche- 
ma a quello del Laltavistara Sūtra o «Sūtra del Gioco», un 
sūtra di datazione discussa, comunque non posteriore al m 


4 Max Müller, On the Migration of Fables cit., p. 537. 
#2 Thid., pp. 540-41. 
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secolo dopo Cristo*, le cui versioni sia sanscrita sia tibetana 
comprendono, come il Barlaam e Ioasaf, solo la prima parte 
della vita del Buddha, quella precedente al suo apostolato: 


Nel Lalitavistara — vita, anche se indubbiamente leggendaria, 
del Buddha - il padre del Buddha è un re. Alla nascita del figlio, 
il brahmano Asita predice che avrà grande gloria e diventerà o 
un potente re oppure, rinunciando al trono e abbracciando la 
vita eremitica, un Buddha. L’obiettivo del padre è impedirlo 
a ogni costo. Per questo rinchiude il giovane principe, durante 
la crescita, nei suoi giardini e palazzi, circondato da tutti quei 
piaceri che possano distrarlo dalla contemplazione e concen- 
trarlo sul godimento. In particolare, non deve sapere nulla della 
malattia, della vecchiaia e della morte, che potrebbero aprire i 
suoi occhi sulla miseria e inconsistenza della vita. Dopo un certo 
tempo però il principe riceve il permesso di uscire. Seguono le 
Quattro Uscite, cosî famose nella storia buddhista. I luoghi delle 
Uscite saranno commemorati da torri, ancora in piedi al tempo 
del viaggio in India di Fa Hien“, all’inizio del quinto secolo do- 
© po Cristo, e fino al tempo di Hsüan-tsang, nel settimo secolo. © 


4 Le datazioni proposte per questo sūtra, facente parte del cosid- 
detto Canone del Nord, oscillano tra il m secolo avanti Cristo e il m 
dopo Cristo: cfr. P. L. Vaidya (a cura di), Lalavistara Sutra, The Mithila 
Institute, Darbhanga 1958. 

4 Il monaco buddista cinese Fa Hian’ (anche Faxian, Fa-hsien) tra 
il 399 e il 414 compi un lungo viaggio nella regione cinese dell’attuale 
Xinjiang, in Afghanistan, Pakistan, Nepal, India e Sri Lanka, alla ricer- 
ca dei testi di disciplina buddhista. La sua Relazione sui paesi buddhisti 
può leggersi nella traduzione inglese di J. Legge: A Record of Buddbistic 
Kingdoms. Being an Account by the Chinese Monk Fa-Hien of his Travels 
in India and Ceylon (A.d. 399-414) in Search of the Buddhist Books of 
Discipline, translated and annotated with a Corean recension of the Chinese 
text by James Legge, Clarendon Press, Oxford 1886. 

# Il grande scrittore e filosofo cinese Hsüan-tsang (anche XuAnzàng, 
Sanzang) nel vm secolo viaggiò attraverso l'India per imparare di più 
sul buddhismo; fu fra l’altro lo scopritore delle due colossali statue di 
Bamiyan, distrutte dai talebani afghani nel 2001, che descrive all’epoca 
«decorate con oro e splendidi gioielli». La sua vita, scritta dal monaco 
Hui-li, può leggersi nella traduzione francese di Stanislas Julien: Hui-Li, 
Histoire de la vie de Hiouen-Thsang et de ses voyages dans l'Inde: depuis lan 
629 jusqu'en 645, Impr. impériale, Paris 1853 (rist. Charleston 2011), o 
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Concluse Max Müller: 


La vita del giovane Ioasaf è esattamente la stessa di quel- 
la del Buddha". [...] Nessuno, credo, può leggere queste due 
storie senza convincersi che luna è stata ripresa dall’altra“?. 
[...] Volendo, sarebbe facile additare coincidenze ancora più 
minute tra la vita di Ioasaf e quella del fondatore della religio- 
ne buddhista. Entrambi alla fine convertono i loro padri rega- 
li, entrambi combattono strenuamente contro gli assalti della 
carne e del diavolo, entrambi vengono considerati santi dopo la 
morte. E possibile che anche un nome proprio si sia trasferito 
quasi intatto dal sacro Canone dei buddhisti alle pagine dello 
scrittore greco. Il cocchiere che guida la carrozza del Buddha 
quando fugge di notte dal palazzo in cui lascia la moglie, l’unico 
figlio e tutti i suoi tesori per dedicarsi alla vita contemplativa, 
si chiama Chandaka, in birmano Sanna. L’amico e compagno 
di Barlaam si chiama Zardan‘f. 


Anche senza entrare nel merito dei singoli prestiti e 
riecheggiamenti o addirittura delle coincidenze e conso- 
© nanze glottologiche ed etimologiche che gli orientalisti © 
hanno voluto scorgere, a volte a ragione, a volte in un 


in quella inglese di S. Beal: The Life of Hiuen-Tsiang, translated from the 
Chinese of Shaman (monk) Hwui Li by Samuel Beal, Kegan Paul, London 
1911 (rist. New Delhi 1973). 

46 Max Müller, On the Migration of Fables cit., p. 540. 

4 E aggiunge: «E poiché Fa Hian’, tre secoli prima di Giovanni Da- 
masceno, vide ancora in piedi tra le rovine della città reale di Kapilavastu 
le torri che commemoravano le Tre Uscite del Buddha, ne consegue che il 
Padre greco derivò il suo soggetto dalle scritture buddhiste»: Max Mül- 
ler si atteneva ancora all’attribuzione tradizionale del Barlaam e Ioasaf, 
per la quale vedi infra, $ Damasceno piccolo grande padre. 

48 Max Müller, On the Migration of Fables cit., p. 541. Lo studioso 
nota anche delle «coincidenze letterali» fra il testo del Lalitavistara e 
quello greco: cfr. pp. 541-42, nota 2, in cui non solo vengono sottoposte 
ad analisi comparativa le versioni delle Tre Uscite date dal testo sanscrito 
e da quello greco (e la diversa redistribuzione, in questo, degli incontri), 
ma viene sottolineato il fatto che «le stringhe di aggettivi del greco e del 
sanscrito sono stranamente simili»: ovviamente oggi, alla luce degli studi 
successivi, dobbiamo ritenere che le analogie si siano mantenute costanti 
lungo i diversi tramiti che separano il testo sanscrito da quello greco. 
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delirio indoeuropeistico, fra il dettato greco e quello san- 
scrito, ignorando all’epoca‘ la molteplicità dei passaggi e 
delle mediazioni linguistiche, letterarie e culturali che se- 
parano i due, è la stringa di base che conta. La catena di 
fatti e circostanze, di archetipi e simboli, era cosf forte e 
stringente da rimanere sostanzialmente inalterata nel pro- 
cesso di smontaggio, riassemblaggio e rigenerazione del- 
la macchina natrativa che trasportava l’incomparabile, 
Feletto”, il tenuto in disparte (ek/ektos) «perché fiorisse 
puro e strano come pianta di serra», il «malato di deside- 
rio, languente nella “ricerca di un uomo capace di dirgli 
una parola nuova”, il principe turbato», l’adolescente fi- 
losofo che aveva ricevuto in sorte il dono dello stupore?!. 


La vita del Buddha. 


& La prima menzione del Buddha nella storia della lettera- & 
tura europea si trova negli Stromata, i «Tappeti» letterari di 
Clemente di Alessandria. «Paragonata a quella di un dio che 
accondiscende ad assumere forma umana e muore crocifisso 
tra due ladri, la storia del principe che lascia il suo palazzo e 
professa una vita austera è molto più povera», ha ammesso 
Borges”. Eppure, Clemente segnala che «in India alcuni 


4 E cioè prima della svolta di Kuhn (poi sviluppata e corretta da 
Peeters e Lang): vedi supra, $ Una scatola cinese. 

50 Cfr. J. L. Borges, Cos'è il buddismo, Newton Compton, Roma 
1995, P. 22. 

1 Cfr. S. Ronchey e P. Cesaretti, Note sulla fiaba di Barlaam e Ioasaf, 
in Vita bizantina di Barlaam e Ioasaf, introduzione, traduzione, note e re- 
pertorio biblico di S. Ronchey (parte I) e P. Cesaretti (parte II), Rusconi, 
Milano 1980, pp. 5-20: 13-14, riprodotta infra, pp. 281-94. 

2 Aggiungendo: «Si rifletta tuttavia sul fatto che la negazione della 
personalità è uno dei dogmi essenziali del buddismo e che avere inventa- 
to una personalità attraente dal punto di vista umano avrebbe significato 
contraddire il proposito fondamentale della sua dottrina»: Borges, Cos'è 
il buddismo cit., p. 32. 
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seguono gli ammaestramenti di Butta, che per la sua ecce- 
zionale eminenza (semnotes) venerano come un dio»”. Cle- 
mente non fornisce però alcuna informazione sulla sua vita. 

Le vicende della vita del Gautama Sakyamuni, il fonda- 
tore del buddhismo, non sono d’altronde codificate in modo 
univoco nello sconfinato bacino della tradizione buddhi- 
sta. Il buddhismo, più di una filosofia ma meno di una re- 
ligione’4, è deliberatamente disarticolato nella sua dottrina, 
prende forme diverse a seconda delle aree geografiche e cul- 
turali che permea e dei loro precedenti substrati religiosi. 
Anche per questo l’insegnamento del Buddha non ha una 
Scrittura, ma adattandosi alle diverse culture si rappresen- 
ta diversamente nelle loro scritture. 

La via buddhista è per eccellenza antidottrinale. Come è 
stato scritto, «il buddhismo è un’ortoprassi, più che un’or- 
todossia: ciò che importa è l’armonia del comportamento, 
non l’armonia delle dottrine»?. 

EN La vita del Buddha è dunque per eccellenza leggendaria EN 

— del resto nel leggendario, nel mitico, l’essenza del buddhi- 
smo ha trovato la sua espressione più profonda’ - e alla 
base della sua narrazione non c’è un'unica opera, per quan- 
to di genesi dubbia e complessa come i vangeli, canonici o 
extracanonici, dei cristiani. Siamo ben lontani dalla nozio- 
ne di Testo Sacro, che domina le religioni confessionali”. 


53 Il che non è del tutto vero: nella squisita sintesi di Borges (ibid., p. 
94) «il buddismo ignora ogni relazione personale con un dio, giacché è 
una dottrina essenzialmente atea nella quale non esistono né il credente 
né la divinità». 

34 Oltretutto, e per evocare di nuovo la sintesi borgesiana (ibid., p. 
67), «il Buddha, come Cristo, non ebbe il proposito di fondare una reli- 
gione. Il suo fine fu la salvazione personale di un gruppo di monaci che 
credevano nella reincarnazione e volevano sfuggire ad essa». 

9 P, Williams, 1/ Buddhismo dell'India. Un’introduzione completa alla 
tradizione indiana, Ubaldini, Roma 2002, p. 97. 

76 Borges, Cos'è il buddismo cit., p. 21. 

77 Sull’evoluzione e diffusione delle principali scuole buddhiste, la 
mutuazione e assimilazione di usi e costumi locali e la formazione di 
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I primi, straordinari intellettuali e studiosi che nell’Otto- 
cento hanno ricondotto il Barlaam e Ioasaf alle fonti buddhi- 
ste, come Edouard de Laboulaye” e Jules Barthelémy-Saint- 
Hilaire”, poi più circostanziatamente Felix Liebrecht“ e di 


una pluralità di tradizioni di insegnamento, nonché, in particolare, sulla 
nascita del cosiddetto Canone del Sud, in lingua pali, redatto dall’antica 
comunità monastica dello Sri Lanka e rimasto integro fino a oggi, base di 
comparazione per il Canone sanscrito, cosiddetto del Nord, perduto nel- 
la sua interezza con le invasioni musulmane e le distruzioni di università 
e monasteri buddhisti nell’India settentrionale, una chiara e sintetica 
trattazione introduttiva è quella di Williams, I/ Buddhismo dell India cit.; 
ma vedi anche E. Conze, Breve storia del buddhismo, Rizzoli, Milano 
1994, e, per un quadro più propriamente storico-filosofico, I. Vecchiotti, 
Storia del buddhismo indiano, 3 voll., Editori Riuniti, Roma 2007-10. 
Sulla vita del Buddha come non-testo torneremo in seguito: cfr. infra, $ 
Non dirò nulla di mio. 

58 Vedi anzitutto E. de Laboulaye, Le Barlaam et le Lalita-vistara, in 
«Journal des Débats Politiques et Littéraires», 26 luglio 1859. Nel recen- 
sire la traduzione francese degli Avadäana pubblicata da Stanislas Julien 
(S. Julien, Les Avadànas. Contes et apologues indiens inconnus jusqu'à ce 
& jour, suivis de fables, de poésies et de nouvelles chinoises, 3 voll., Duprat, & 
Paris 1859), in cui si ritrovava una versione cinese della vita del Buddha 
complementare al Buddhacarita, Laboulaye — il comparatista del Collège 
de France, il poeta, il politico comunardo divenuto senatore della Terza 
Repubblica, l’attivista antischiavista, l’inventore intellettuale della Sta- 
tua della Libertà di New York - è stato il primo studioso moderno a 
notare, non senza perplessità, la somiglianza tra la storia del bodhisattva 
fornita dal Lalitavistara e quella del Barlaam e Ioasaf cristiano. L’agnizio- 
ne, in realtà, era stata già anticipata da Diogo do Couto, per il quale vedi 
infra, § Epilogo. Goa, 1612; cfr. R. Manselli, The Legend of Barlaam and 
Joasaph in Byzantium and in the Romance Europe, in «East and West», 
vol. VII (1957), pp. 331-40 (trad. it. La leggenda di Barlaam e Joasaph a 
Bisanzio e nell Europa romanza, in AA.VV., Il secolo xt: religione popo- 
lare ed eresia, Jouvence, Roma 1995, pp. 195-208, in particolare p. 197). 

59 Anche questi personalità eccezionale di erudito e politico, dap- 
prima intellettuale engagé e giornalista, poi filosofo e comparatista al 
Collège de France, infine statista, senatore a vita e ministro degli esteri 
del governo di Jules Ferry. Per le ipotesi sulle fonti buddhiste del Bar- 
laam e Ioasaf vedi anzitutto J. Barthelémy Saint-Hilaire, Le Bouddha et 
sa religion, Didier et C.ie, Paris 1860. 

60 E Liebrecht, Die Quellen des Barlaam und Josaphat, in «Jahrbuch 
für romanische und englische Literatur», vol. II (1860), pp. 314-34, in 
cui lo studioso, indicando una serie inoppugnabile di coincidenze e ana- 
logie, fu il primo a documentare in modo scientifico la fondamentale 
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qui Friedrich Max Miiller®, si sono concentrati, come ab- 
biamo visto, sul Lalitavistara Sutra. In seguito altre ipotesi 
si sono succedute: come quella proposta, a partire dall’indi- 
viduazione di un possibile canale di trasmissione sanscrito- 
cinese in età kushanica, da Thomas Rhys Davids, il grande 
comparatista inglese pioniere degli studi di letteratura pali, 
lo stesso che all’inizio del Novecento aveva avanzato, quasi 
contemporaneamente alle congetture di Max Müller sull’a- 
rianesimo, la squisita teoria dell’affinità “razziale” dei bri- 
tannici con il buddhismo. Dall’Ottocento al Novecento, 


ascendenza buddhista del testo bizantino. Liebrecht, uno degli studiosi 
cui più dobbiamo le nostre conoscenze in materia, doveva la sua minuzio- 
sa padronanza del Barlaam e Ioasaf alla traduzione in tedesco che ne ave- 
va pubblicato già nel 1847, basandosi sull’edizione greca di Boissonade: 
Des heiligen Johannes von Damascus Barlaam und Josaphat, aus dem grie- 
chischen übertragen von Felix Liebrecht, mit einem Vorwort von Rudolph 
von Beckedorff, Theissing, Münster 1847. 

5! Max Müller si richiama apertamente all’amico Liebrecht, oltre che 
& a Laboulaye, nel già menzionato saggio On the Migration of Fables, in & 
particolare p. 542. 

62 In generale, per l’iniziale dibattito sulle ascendenze buddhiste del 
Barlaam e Ioasaf tra gli studiosi ottocenteschi vedi la datata ma sempre 
geniale trattazione di H. Zotenberg, Notice sur le livre de Barlaam et Joa- 
saph, accompagnée d'extraits du texte grec et des versions arabe et éthiopien- 
ne, Impr. nationale, Paris 1886, pp. 63-69. 

6 Il fatto che nessuna delle versioni della vita del Buddha, né del 
Canone del Nord, né delle varie redazioni pali, cingalesi, birmane, sia- 
mesi tramandate all’interno del cosiddetto Canone buddhista del Sud, 
riproducesse le parabole del Barlaam e Ioasaf, o ne contenesse gli esube- 
ranti elementi prodigiosi e mitologici, aveva portato all’individuazione di 
un testo cinese, il Fo-pen-hing, una parafrasi dell’ Abbinishkramana Sutra 
condotta da Jñänagupta, monaco buddhista del Gandhara che risiedette 
in Cina, presso l’imperatore Wen della dinastia Sui, verso la fine del vi 
secolo d.C. Nella versione cinese la narrazione era, come nel testo greco, 
intercalata da una serie di jataka, parabole appunto: traduzione inglese in 
S. Beal, A Romantic Legend of Sâkya Buddha: from the Chinese-Sanscrit, 
Trübner, London 1875. Lo stesso Samuel Beal peraltro, nella sua tradu- 
zione dei viaggi di Fa Hian’, un pellegrino buddhista del v secolo, aveva 
già sottolineato, indipendentemente dagli studiosi precedenti, l’affinità 
tra il Barlaam e Ioasaf e la vita del Buddha: cfr. S. Beal, Travels of Fah-Kian 
and Sung-Yun, Buddhist Pilgrims, from China to India (400 A.D. and 518 
A.D.), Trübner, London 1869. Da questa pista cinese si sviluppò l’ipotesi 
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le ipotesi si susseguiranno, in un crescendo, fino all’indi- 
viduazione del corretto tramite iranico-islamico-georgiano, 
che abbiamo già descritto. 


di Rhys Davids, secondo cui la versione cristiana sarebbe stata redatta a 
partire da una raccolta di jataka, preceduta, come nel Canone pali, da un 
sunto della vita del Buddha: cfr. T. Rhys Davids, Buddhist Birth Stories, or 
Jataka Tales, Trübner, London 1880, t. I, pp. XXXVI; Zotenberg, Notice 
sur le livre de Barlaam et Joasaph cit., pp. 66-67. Ulteriori informazioni sugli 
esordi degli studi ottocenteschi sulle fonti buddhiste del Barlaam e Ioasaf 
possono trovarsi in E. Cosquin, La Légende des Saints Barlaam et Josaphat, 
son origine, in «Revue des Questions Historiques», vol. XXVIII (1880), 
pp. 579-600. Non tedieremo il lettore elencando ognuna delle avvincenti 
congetture avanzate dagli orientalisti che tentarono di individuare, nei 
decenni successivi, una diretta fonte buddhista del Barlaam cristiano: un 
chiaro e sintetico resoconto della materia può leggersi in A. Siclari, L’apo- 
logo del «Barlaam e Joasaph» e la letteratura agiografica degli «exempla», in 
G. Schianchi (a cura di), I/ battistero di Parma. Iconografia, iconologia, fonti 
letterarie, Vita e Pensiero, Milano 1999, pp. 351-73: 352-54. 

54 Vedi supra, § Una scatola cinese; cfr. anche Tagliatesta, Les re- 
présentations iconographiques cit., p. 5 e note. Il primo a postulare il 
tramite iranico-islamico sistematicamente, a parte le intuizioni presenti 
@ negli scritti del già citato Hermann Zotenberg, fu, come accennato sopra IO) 
(vedi $ Prologo. Teheran, 1883), Kuhn, Barlaam und Josaphat cit., il quale 
congetturò (felicemente) che il primo intermediario fosse una traduzione 
del testo sanscrito in pahlavi, ma ipotizzò (erroneamente) che il secondo 
segmento fosse costituito da una versione siriaca, da cui sarebbe stato 
tradotto il testo greco e dal quale poi, attraverso la redazione arabo- 
cristiana (da esso effettivamente dipendente), si sarebbero originate le 
versioni copta, due versioni armene e la prima versione latina. Dopo 
la scoperta, all’inizio del Novecento, del frammento di versione turca 
(segnalato nel 1909, come abbiamo visto, dal grande esploratore tedesco 
dell’ Asia Centrale Albert von Le Coq: cfr. supra, $ Una scatola cinese, 
nota 16), che la forma Büdäsf ricollegava a un tramite arabo, rettifiche- 
ranno le ipotesi di Kuhn e svilupperanno il suo primo tentativo di rico- 
struzione sistematica gli studi, altrettanto miliari, del bollandista Paul 
Peeters nel 1931 e nel 1957 del britannico David Marshall Lang, spia 
del gruppo di Cambridge al servizio di Sua Maestà dislocata sul fronte 
caucasico: prima ufficiale nella seconda guerra mondiale, poi viceconsole 
a Tabriz e attento osservatore della questione armena, studioso di cul- 
tura bulgara e cattedratico di lingua georgiana durante la guerra fredda, 
a cavallo tra Stati Uniti e Unione Sovietica, infine alla testa della Royal 
Asiatic Society di Londra, Lang è un altro glorioso esponente dell’av- 
venturosa, eccentrica lignée di intellettuali catturati dallo straordinario 
caso della cristianizzazione della vita del Buddha. Se fu il padre Peeters 
il primo ad avanzare, documentandola, l’ipotesi di una fonte georgia- 
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Non c’è comunque dubbio che la sequenza dei fatti, per 
cosî dire la stringa genetica delle varie e per loro intrinse- 
ca vocazione non canonizzate versioni della vita del Gau- 
tama Säkyamuni, si ripeta identica in quella scatola cinese 
narrativa che dalle versioni persiane a quelle islamiche si 
era dischiusa nel Balavariani, e che da questo esito si era 
trasmessa al Barlaam e Ioasaf. 

La nascita regale. Le profezie degli astrologi di corte, se- 
condo cui il bambino diventerà signore di un grande regno. 
La reazione del padre, che fraintendendo la natura spirituale 
del dominio profetizzato lo confina nel palazzo senza con- 
tatto col mondo, circondandolo di infinite precauzioni per- 
ché la sua purezza non venga contaminata dalla cognizione 
del dolore. La superiore intelligenza del giovane principe, 
che non si sazia degli insegnamenti dei maestri chiamati 
dal padre. Le uscite e la scoperta dei tre principali aspetti 
della dolorosa condizione esistenziale umana: la malattia, 
& la vecchiaia e la morte. La rivelazione che morire è la leg- & 
ge di chiunque nasce. La conseguente disillusione e presa 
di coscienza della precarietà e transitorietà del suo stato. 
L’incontro con un eremita che non desidera morire né vi- 
vere: Barlaam nella versione cristianizzata, dove acquista 


na, escludendo non solo la possibilità di un ascendente siriaco ma anche 
quella di modelli armeni o copti (Peeters, La première traduction latine 
cit.), è stato Lang a indicare l’esistenza di due versioni georgiane coeve 
(rx-x secolo), una brevior e una maior (il già menzionato esemplare di 
Gerusalemme del Balavariani), a individuare in quest’ultima la fonte sia 
della versione georgiana brevior sia della rielaborazione greca, e soprat- 
tutto, come abbiamo visto (cfr. supra, $ Una scatola cinese e $ Magnifici 
ospiti), a dimostrare la dipendenza del Balavariani dal Bilawhar arabo, a 
sua volte derivante dalla versione in pahlavi: Lang, The Life of the Blessed 
Iodasaph cit. Sarà pubblicata dieci anni dopo con l’introduzione dello 
stesso Ilia Abuladze, già editore del manoscritto (Balavarianis K'art'uli 
redakciebi, Tiflis 1957), la sua traduzione inglese dello stesso Balavariani: 
The Balavariani (Barlaam and Josaphat). A Tale from the Christian East, 
traduzione dall’antico georgiano di D. M. Lang, introduzione di I. V. 
Abuladze, University of California Press, Berkeley - Los Angeles 1966. 
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un rilievo maggiore il personaggio di monaco già presente, 
si è visto, nelle versioni georgiana e islamica, e già delinea- 
to nelle antiche fonti buddhiste®. La rinuncia al trono. La 
sofferta ricerca spirituale, le tentazioni, la lotta contro il 
mago e contro lo spirito del male, Mara per il Buddha, Sa- 
tana per Ioasaf. La fuga notturna per abbracciare la vita 
ascetica e perseguire quella ricerca spirituale che porta il 
bodhisattva all’illuminazione e Ioasaf alla rivelazione. La 
conversione del padre. 

Questa sequenza di elementi, più facilmente riconoscibi- 
le come tale nelle antichissime testimonianze figurative del 
mondo indiano, ma presente comunque negli scritti sacri 
del buddhismo e sufficientemente consolidata almeno fin 
dal 1 secolo avanti Cristo, costituisce la prima parte della 
vita del Buddha. Sarà seguita, nella tradizione orientale, 
dalla narrazione della sua ricerca individuale della Via, dei 
suoi viaggi, della sua predicazione e infine, come si è già 


& visto, della sua estinzione. & 


Buddha «en travesti». 


È a partire da questo primo decalcarsi dell’impronta 
buddhista nello stampo bizantino che la stessa sequenza 
di eventi si riprodurrà e riplasmerà nella letteratura occi- 
dentale‘. La storia del bodhisattva Ioasaf sarà uno dei libri 


5 Cfr. supra, § Prologo. Teheran, 1883. 

6 Come già sentenziato dal pioniere degli studi sulla sua fortuna, Pe- 
eters, La première traduction latine cit., p. 276, e ribadito dal suo editore 
critico Robert Volk, l'immensa quantità di letteratura che il Barlaam e 
Ioasaf ha generato è un mare magnum nel quale ogni studioso rischia di 
naufragare: esplorarla è «un’opera di scala cosí globale» — come ha scritto 
Keiko Ikegami, studiosa delle sue versioni giapponesi — «da essere al di là 
delle capacità di un singolo studioso darne conto o di un singolo volume 
comprenderla»: cfr. K. Ikegami, Barlaam and Josaphat. A transcription of 
MS Egerton 876 with notes, glossary, and comparative study of the Middle 
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più diffusi del medioevo globale. Dal testo greco passerà 
allo slavo ecclesiastico, di qui al russo e al serbo. Nell’est 
del mondo la versione di Eutimio sarà tradotta, oltre che 
ancora in arabo, in etiopico, armeno, ebraico, siriaco””. 
L’ovest vedrà narrazioni occitane, antico-francesi, medio- 
alto-tedesche, inglesi, spagnole, boeme, polacche. Detti e 
fatti dell’interpretazione cristiana del principe Siddhartha 
risuoneranno in ogni lingua europea con «una diffusione 
non raggiunta, forse, da nessun'altra leggenda». 

Cosf come, secondo lo spericolato mito creato a fine Ot- 
tocento dall’eresia islamica degli ahmadiyyani, il Gest dei 
cristiani lasciò clandestinamente la Palestina per migrare 
in Oriente seguendo le orme di Alessandro Magno e assu- 
mendo le vesti di un predicatore buddhista, non diversa- 
mente, in fondo, il Buddha percorse le terre d'Occidente 
viaggiando in incognito, o en travesti, sotto il falso nome 
di quel santo Ioasaf-Iudasaf-Budasaf, che in realtà aveva 
EN etimologicamente origine proprio dal suo. EN 

Attraverso la Vulgata latina, la sua storia raggiunse la 
Provenza dei catari e degli albigesi, in un’esposizione in 
prosa influenzata dal manicheismo orientale?®. Si trasmise 
alla prima anonima chanson de geste: 


English and Japanese versions, AMS Press, New York 1999, p. 60, nota 
39. Per una rassegna completa dell’oltrevita del Barlaam e Ioasaf occor- 
re attendere dunque la pubblicazione di quella «bibliografia aggiornata, 
contenente tutte le informazioni possibili», allestita grazie a una collabo- 
razione internazionale tra studiosi, che la stessa Ikegami ha annunciato 
per un «futuro prossimo» (cfr. Volk, Einführung, p. 141, nota 2), ma che 
non è ancora apparsa. Ci limiteremo in questa sede ad alcuni accenni. 

7 Elenco completo delle traduzioni orientali, con informazioni com- 
plete e bibliografia, in Volk, Einführung, pp. 495-515. 

8 Per queste ed altre traduzioni occidentali vedi ancora l’elenco 
esaustivo ibid., con dovizia di ragguagli e sistematica bibliografia. 

57 Manselli, La leggenda di Barlaam e Ioasapb cit., p. 198. 

70 Sulla «pista manichea» cfr. pit circostanziatamente supra, $ Una 
scatola cinese, nota 16; vedi anche D. M. Lang, Introduction, in [St John 
Damascene,] Barlaam and Ioasaph, a cura di G. R. Woodward e H. Mat- 
tingly, Harvard University Press, London - Cambridge (Mass.) 1967, pp. 
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Li cuers me dit et amoneste 
Que en romans mete la geste 
E les vies de deus ermites 

Si com ges ai el cuer escrites”!, 


fino al più famoso dei poemi epici medievali in langue d’oil 
che le saranno dedicati, il Balaham et Josaphas di Gui de 
Cambrai”, 


ki l’a rimée 
Et en roumanch l’a translatée, 


fino a versioni sceniche come il Miracle de Barlaam o il 
Mystère du roy Advenir”. 


XV-XVII. «Grandi affabulatori e centrifugatori di novelle e parabole edi- 
ficanti», secondo la definizione di Andrea Piras, i manichei, pur trasmet- 
tendo un materiale già elaborato in veste islamica, favorirono comunque 
la circolazione della vicenda del bodhisattva e in specie delle sue parabole: 
cfr. anche infra, § Vanitas vanitatum, nota 126. La versione in prosa in 
lingua occitana del Barlaam e Ioasafè stata pubblicata da F. Heuckenkamp, 
& Die provenzalische Prosa-Redaktion des geistlichen Romans von Barlaam und & 
Josaphat, nebst einem Anhang über einige deutsche Drücke des xvu. Jabrbun- 
derts, Niemeyer, Halle 1912; cfr. anche R. Lavaud e R. Nelli (a cura di), Le 
roman spirituel de Barlaam et Josaphat, in Les Troubadours, vol. I. Jaufré, Fla- 
menca, Barlaam et Josaphat, Desclée de Brouwer, Paris 2000, pp. 1071-221. 

7l Barlaam und Josaphat. Französisches Gedicht des 13. Jabrhunderts 
von Gui de Cambrai, nebst Auszügen aus mehreren andern romanischen 
Versionen, a cura di H. Zotenberg e P. Meyer, Litterarischer Verein, 
Stuttgart 1864 (fotorist. Amsterdam 1966), pp. 335-46; sull autore 
vedi J. Sonet, Le roman de Barlaam et Josaphat. Recherches sur la tradi- 
tion manuscrite latine et française, 2 voll., Bibliothèque de L’Université, 
Louvain-Namur-Paris 1949, vol. I, p. 447; E. C. Armstrong, The French 
Metrical Versions of Barlaam and Josaphat, with Special Reference to the 
Termination in Gui de Cambrai, Champion, Paris 1922, p. 4; e la nuova 
ipotesi di E. G. Ouellette, A comparative Study of the Three French Ver- 
sions in Verse of the Story of Barlaam et Josaphaz, Ph. D., University of 
Oklahoma, 2001, p. 27. 

72 Barlaam und Josaphat. Französisches Gedicht cit.; Gui von Cam- 
brai, Balabam und Josaphas. Nach den Handschriften von Paris und Monte 
Cassino, a cura di C. Appel, Niemeyer, Halle 1907; Gui de Cambrai, 
Barlaam et Josaphat. Edition du ms. BNF. fr. 1553, a cura di O. Collet 
(testo consultabile online). 

13 Vedi Armstrong, The French Metrical Versions cit. Una posizione 
innovativa sulla datazione del poema di Gui de Cambrai è assunta da B. 
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Arrivò ai poemi medio-alto-tedeschi: il Laubacher Bar- 
laam di Ottone di Frisinga, lo Zürcher Barlaam, il celebre 
Barlaam und Josaphat di Rudolf von Ems”, firmato alla fi- 
ne in acrostico, diffuso poi anche in esposizioni in prosa”. 
Si affrancò dal latino nei fabliaux, nei sunti dei Leggenda- 
ri, nei misteri popolari, nelle ballate e nei ludi medievali 
del Maggio. Stupf il pubblico nelle piazze e nelle sacre rap- 
presentazioni. 

Sedusse l’Italia più mistica, ma affascinò anche le sue 
corti. Si trasfuse al Trecento senese nei versi di Neri di 
Landoccio Pagliaresi, il segretario di Caterina”, e da Siena 
la sua fortuna permeò tutta la Toscana”. Forse attraverso 


Gicquel, Chronologie et composition du Balaham et Josaphas de Gui de 
Cambrai, in «Romania», vol. CVII (1986), pp. 113-23. Sui tramiti che 
portarono a Gui de Cambrai la storia di Ioasaf e in generale sulle tradu- 
zioni francesi della Vulgata e la letteratura che se ne generò resta fonda- 
mentale il classico studio di Sonet, Le roman de Barlaam et Josaphat cit. 
& 7 Rudolf von Ems, Barlaam und Josaphat, a cura di F. Pfeiffer, F. & 
Séhns e Heinz Rupp, De Gruyter, Berlin 1965. 

75 Sulle più tarde versioni tedesche vedi S. Calomino, From Verse to 
Prose: The Barlaam and Josaphat Legend in Fifteenth-Century Germany, 
Scripta Humanistica, Potomac 1990. 

76 Attraverso la tradizione mistica senese, la leggenda si diffonderà 
capillarmente oltre la fine del Medioevo: «Vulgata ben oltre lo scadere 
del Medioevo e affidata fino al secolo scorso a numerose stampe “ad uso 
del popolo”, la leggenda risulta diffusa almeno nel Trecento in due ver- 
sioni in prosa volgare: una più breve (Vita), che omette gli apologhi, ed 
una pi fedele all’originaria consistenza del testo (Storia), incluse le para- 
bole»: M. Donato, Ur ciclo pittorico ad Asciano (Siena), Palazzo pubblico, 
e l'iconografia “politica” alla fine del Medioevo, in «Annali della Scuola 
Normale Superiore di Pisa», s. III, vol. XVIII (1988), n. 3, pp. 1237-38; 
Id., Barlaam e Iosafat, in Enciclopedia dell’arte medievale, vol. II, Trecca- 
ni, Roma 1992, pp. 99-102. Vedi anche G. Dapelo, I/ romanzo latino di 
Barlaam e Josaphat (BHL 979): preparando l'edizione, in «Filologia Medio- 
latina», vol. VIII (2001), pp. 182-85 e 190-91. 

Attraverso la Legenda aurea di Iacopo da Varazze e lo Speculum 
historiale di Vincenzo di Beauvais (di cui si dirà tra breve): prima di que- 
sti due testi «non vi è al momento nessuna prova della circolazione della 
storia in forma scritta in Italia», come è stato osservato da P. Chiesa, I/ 
contributo dei testi agiografici alla conoscenza dell Oriente nel Medioevo la- 
tino, in AA.VV., Tra edificazione e piacere della lettura: le vite dei santi in 
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il Novellino si trasmise al Decameron di Boccaccio, dove il 
leitmotiv del principe recluso dal padre ricorre nell’intro- 
duzione alla quarta giornata”. 

Sull’onda della passione bizantina che aveva pervaso la 
corte medicea dopo il concilio del 1439 per l’unione delle 
chiese, arrivò al Quattrocento fiorentino: è la memoria vi- 
siva e culturale degli ultimi regnanti Paleologhi e del colto 
popolo dei delegati ecclesiastici greci a giustificare la scelta, 
la complessità e ambizione del Barlaam e Giosafat di Ber- 
nardo Pulci, dove a celarsi dietro le ieratiche maschere di 
Ioasaf e di suo padre Abenner, nella sacra rappresentazio- 
ne allestita a San Marco, saranno proprio Lorenzo il Ma- 
gnifico e Piero de’ Medici. Nell’afflato platonico trasmesso 
all’umanesimo fiorentino anzitutto da Bessarione e dal suo 
maestro Giorgio Gemisto Pletone, Pulci riuscf «a intessere 
una raffinatissima trama encomiastica, ma anche un ancor 
più abile sottotesto politico tutto in favore delle manovre 
& condotte dal Magnifico in quegli anni»”?, & 


età medievale, Università degli Studi di Trento, Trento 1998, p. 24, nota 
37. Sul problema tuttora irrisolto delle traduzioni dal latino in italia- 
no, sistematicamente affrontato nella tesi, inedita, di Erminia Michelini 
Tocci, menzionata da Manselli, La leggenda di Barlaam e Joasapb cit., pp. 
203-4, nota 31, oltre che dall’utile tesi di dottorato, consultabile online, 
di Constanza Cordoni (Barlaam und Josaphat in der europäischen Literatur 
des Mittelalters, Wien 2010, pp. 181-204, con bibliografia aggiornata), 
cfr. A. Calabretta, Premesse ad uno studio della tradizione manoscritta del- 
le versioni toscane del «Barlaam et Josaphat» provenzale, in «Ecdotica ed 
esegesi», vol. IX (1992), pp. 57-58. 

78 Qui, «sotto il reggimento di Filostrato», nella novella di Filippo 
Balducci, è evocata la fiaba dei Demoni (da Boccaccio ironicamente 
trasformati in papere) che fanno errare gli Uomini: cfr. in primis Piras, 
Mercanzie di racconti cit.; vedi anche Tagliatesta, Les représentations ico- 
nographiques cit., p. 8. Nel Decameron si ritrovano anche altri echi del 
Barlaam e Ioasaf, come, nella prima novella della decima giornata, quello 
della parabola delle Quattro Arche: vedi infra, $ Altre migrazioni. 

79 La rappresentazione ebbe luogo nel 1474, come evidenziato da 
alcuni documenti d’archivio: vedi G. Cicali, L’occultamento del principe. 
Lorenzo il Magnifico e il Barlaam e Josafat di Bernardo Pulci, in «Quaderni 
d’Italianistica», vol. XXVII (2006), n. 2, pp. 57-70. 
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Intanto, le perle di saggezza della storia di Ioasaf si era- 
no riflesse nello Speculum di Vincenzo di Beauvais®° e il 
suo lucente pulviscolo leggendario si era depositato nella 
Legenda aurea di Iacopo da Varazze’ e nebulizzato in tut- 
to Occidente”. 

La storia aveva attraversato i confini settentrionali dell’ Eu- 
ropa, si era sparsa in ambito nederlandese, aveva avuto più 
versioni scandinave, l’anonima Saga in lingua antico-nordica 
e i tre abregé, due svedesi e uno islandese. Lo losaphaz di 
Chardry, composto nel nord della Francia al tempo dell’in- 
vasione di Costantinopoli nella Quarta Crociata, l’aveva 
testimoniata diffusa ovunque8*: 


8° Vincentius Bellovacensis, Speculum quadruplex sive Speculum 
majus, Douai 1624, vol. IV (fotorist. Graz 1964); sulla figura di Vin- 
cenzo di Beauvais e la ricezione della sua opera cfr. Vincent de Beauvais: 
intentions et réceptions d’une œuvre encyclopédique au Moyen Age, atti 
del XIV convegno dell’ Institut d’études médiévales (27-30 aprile 1988), 
& Bellarmin, Paris 1900. & 

8! Iacopo da Varazze, Legenda aurea, a cura di G. P. Maggioni, 2 
voll., Sismel - Edizioni del Galluzzo, Firenze 1998. La redazione abbre- 
viata del Barlaam e Ioasaf, che si legge nel vol. II (CLXXVI, De sanctis 
Barlaam et Iosaphat), è inserita nel contesto dell’anno liturgico e del mes- 
sale romano. Perciò il termine /egenda va inteso «nel significato stret- 
tamente canonico di lectio»: V. Marucci, Nota introduttiva a Iacopo da 
Varazze, Legenda aurea, in Racconti esemplari del Due e Trecento, a cura 
di G. Varanini e G. Baldassarri, 4 voll., Salerno editrice, Roma 1993, 
vol. I, p. 8. 

82 Attraverso le versioni del Barlaam e Ioasaf ricavate dai due reper- 
tori nelle varie lingue: vedi Cordoni, Barlaam und Josaphat in der europäi- 
schen Literatur cit., pp. 130-33, 172-74, 192-96, 234-35, 237-39, 245-47, 
260-65; cfr. B. Dunn-Lardeau (a cura di), Legenda aurea. Sept siècles de 
diffusion, Bellarmin, Montréal 1986. 

83 Che la Saga scandinava sia opera del re di Norvegia Haakon IV 
il Giovane è ipotesi non più accettata dagli studiosi. Su questa e sulle 
altre versioni antico-nordiche del Barlaam e Ioasaf vedi recentemente 
O. E. Haugen e K. G. Johansson, De nordiske versjonene av Barlaam- 
legenden, in K. G. Johansson e M. Arvidsson (a cura di), Barlaam i nord. 
Legenden om Barlaam och Josaphati den nordiska medeltidslitteraturen, 
Novus, Oslo 2009, pp. 11-29. 

84 Un quadro della diffusione e ramificazione nel mondo occiden- 
tale del Barlaam e Ioasaf attraverso i vari tramiti - la Vulgata latina, le 
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En Lumbardie desk’en France, 
Par Engleterre e Normandie, 
Par Brettainne e par Hungrie, 
Par Burgoinne e Alemainne, 
Par Russie e par Espainne, 

Par Loerenne e par Peitou, 

Par Flandres e par Angou 

E d’Auverne desk’en Irlande‘. 


Fu forse proprio lo Iosaphaz a portarla nelle isole bri- 
tanniche e celtiche, dove se ne ebbero varianti minori8% 
ma capillarmente diffuse — dalla Vernon Legend® alla Con- 
fessio amantis di John Gower® alla redazione in prosa del 
codice Peterhouse 257 di Cambridge?’ -, irrorando il ter- 
reno su cui in seguito avrebbe attecchito l'adattamento 
inglese della Legenda Aurea stampato da William Caxton 


diverse traduzioni in volgare - si può trovare nel classico studio di G. 
& Paris, Poèmes et légendes du Moyen Age, Société d'édition artistique, & 

Paris 1900, pp. 181-214; vedi anche Manselli, La leggenda di Barlaam e 
Ioasapb cit., p. 198, nota 9; P. Chiesa, Ambiente e tradizioni nella prima 
redazione latina della leggenda di Barlaam e Josaphat, in «Studi Medie- 
vali», s. III, a. XXIV, 2 (1983), pp. 521-44; Id., IZ contributo dei testi 
agiografici cit., p. 23, nota 35; cfr. Siclari, L’apologo del «Barlaam e Jo- 
asaph» cit., pp. 356-59; Tagliatesta, Les représentations iconographiques 
cit., p. 8. 

D J. Koch (a cura di), Chardry's Josaphaz, Set Dormanz und Petit Plet. 
Dichtungen in der anglo-normannischen Mundart der xm. Jahrhunderts zum 
ersten Mal vollständig, Heilbronn 1879, vv. 58-65; vedi Sonet, Le roman 
de Barlaam et Josaphat cit., vol. I, pp. 151-53; cfr. anche Armstrong, The 
French Metrical Versions cit. 

86 Cfr. J. Jacobs, Barlaam and Josaphat: English Lives of Buddha, Nutt, 
London 1896, p. vu: «The English versions of the Barlaam legend are 
but poor things, contracted and truncated to such an extent that scarcely 
anything remains of their resemblance to the original». 

#7 Vedi D. Pearsall (a cura di), Studies in the Vernon Manuscript, 
Brewer, Cambridge 1990. 

88 John Gower, Confessio amantis, in The English Works of John Gower, 
a cura di G. Macaulay, London 19577, vol. II. 

8 J, Hirsh (a cura di), Barlam and Iosaphat. A Middle English Life of 
Buddha [...] from MS Peterhouse 257, Oxford University Press, London 
- New York - Toronto 1986. 
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a Westminster nel 1483”, che a sua volta l’avrebbe por- 
tata al teatro di Shakespeare?!. 

Intanto, si erano affacciate versioni castigliane, porto- 
ghesi, catalane”. Se già nel xrv secolo la sequenza di fatti 
e situazioni, di archetipi e simboli della vita del Buddha 
si era replicata in alcuni significativi testi e specialmente 
nei drammi neolatini”, le rielaborazioni e i riadattamenti 
avrebbero trovato la loro massima fortuna nel Siglo de Oro. 

Nell’età della Controriforma, partendo dalla rigorosa 
traduzione francese e soprattutto dall’edizione scientifica 
latina dei fratelli de Billy’, la storia di Buddha-Ioasaf, ol- 
tre che arrivare in Polonia, in Olanda e a Port-Royal, rin- 
noverà la sua fortuna in Spagna, dove Lope de Vega ne 
trarrà il suo Barldn y Josafá”, per il cui tramite il giovane 


% F, S, Ellis (a cura di), Of Balaam the Hermyte, in William Caxton. 
The Golden Legend, vol. III, Kelmscott, London 1892, pp. 1152-66. 
& 9 Che nel Mercante di Venezia riproporrà la parabola delle Quattro & 

Arche: vedi anche infra, § Altre migrazioni. 

2 Della diffusione del Barlaam e Ioasaf in Spagna e Portogallo, dopo 
Ernst Kuhn e Fonger de Haan, si è occupato principalmente G. Molden- 
hauer, Die Legende von Barlaam und Josaphat auf der iberischen Halbinsel. 
Untersuchungen um Texte, 2 voll., Niemeyer, Halle 1929; utili precisa- 
zioni nella recensione di B. de Gaiffier, in «Analecta Bollandiana», vol. 
XLVIII (1930), pp. 428-29. 

D E stato un celebre saggio di Hiram Peri a mettere in luce la lunga 
serie di opere sceniche rappresentate nelle varie lingue, in Francia, Ita- 
lia e Spagna tra cui (vedi qui sotto) il Barldn y Josafá di Lope de Vega: 
cfr. H. Peri (Pflaum), Der Refigionsdisput der Barlaamlegende. Ein Motiv 
abendlindischer Dichtung, Universidad de Salamanca, Salamanca 1959. 

9 Vedi infra, $ Terzo intermezzo. Costantinopoli, 1048. 

% O. de la Cruz, EI Barlaam y Josafat de Lope de Vega, in «Anuario 
Lope de Vega», vol. V (1999), pp. 73-82; M. Silva, E/ Barlaam y Josafat 
de Lope de Vega y su fuente. Estudio de reelaboración para el teatro, in G. 
Rossaroli de Brevedan (a cura di), Pervivencias de Barlaam e Josafat en 
la literatura hispánica, Ediuns, Bahia Blanca (Argentina) 1998, pp. 75- 
101. Il Barlén y Josafá di Lope de Vega, scritto nel 1611, era stato forse 
ispirato a un interessante testo trecentesco, pubblicato tuttavia nel 1608 
e intitolato La Historia de los dos soldados de Cristo, Barlaan y Josafat, di 
don Juan Manuel, principe del sangue, il cui zio era Alfonso X e il cui 
nonno era Ferdinando III il Santo, cugino di san Luigi IX di Francia. 
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principe isolato dal mondo e assorbito nel sogno troverà 
il più completo ritratto occidentale ne La vida es sueño di 
Calderón de la Barca. 

Sarà attraverso Calderén che la trama della vita del 
Buddha - questa leggenda dalle mille facce, questo punto 
dello spazio letterario che contiene una pluralità di altri 
punti, proprio come l’Aleph borgesiano?” — si trasmette- 
rà alla letteratura otto e novecentesca e troverà nella finis 
Austriae ancora un interprete, forse inconsapevole, in Hu- 
go von Hofmannsthal”. Se l’ultimo Ioasaf è il Siddhartha 
di Hermann Hesse, Marcel Schwob, nella sua prefazione al 
Saint Julien l Hospitalier di Flaubert aveva già scritto”: «La 
leggenda dei santi Barlaam e Josaphat, che figura insieme 
a quella di Giuliano nello Speculum bistoriale di Vincenzo 


di Beauvais e nella Legenda aurea di Iacopo da Varazze, è 
l’adattamento della vita di Siddhartha, ossia del Buddha, 


& Sulle implicazioni ideologiche e politiche di quest’opera in rapporto alla & 
figura dell’autore, alla sua mistica cavalleresca e alla sua cospirazione 
contro Alfonso XI, cosf come sullo speculum principis che inserf nel suo 
Libro de los Estados, detto anche Libro del infante, vedi I. Macpherson 
e R. B. Tate (a cura di), Don Juan Manuel. El libro de los estados, Cas- 
talia, Madrid 1991; cfr. D. Becker, Panorama de la littérature espagnole 
du Moyen Age au xIx siècle, première partie, Paris 2012 (www.clio.fr). 

%6 Non a caso il Barlaam e Ioasaf ricorrerà più volte nelle opere di Jor- 
ge Luis Borges (che, come abbiamo visto, vi arrivò attraverso lo studio 
del buddhismo): vedi J. L. Borges, Altre inquisizioni, Feltrinelli, Milano 
1973, p. 150; Id., Obra critica, vol. I, Librodot.com 2008 (pubblicazione 
online), p. 152. 

7 Cfr. Ronchey e Cesaretti, Note sulla fiaba di Barlaam e Ioasaf cit., 
p. 20, riprodotta infra, p. 294. 

% M. Schwob, Saint Julien l’hospitalier. Préface à «La Légende de saint 
Julien l’Hospitalier» de Gustave Flaubert, Ferroud, Paris 1895, ripreso in 
Id., Spicilège, Societé du Mercure de France, Paris 1896: «La légende des 
saints Barlaam et Josaphat, qui figure avec celle de Julien dans le Specu- 
lum bistoriale de Vincent de Beauvais et dans la Legenda aurea de Jacques 
de Voragine, est l’adaptation de la vie de Siddartha, ou de Bouddha, 
ainsi qu’il a été reconnu par Laboulaye, Liebrecht, Max Müller [...]. M. 
Amélineau a pu extraire de l’hagiographie copte deux volumes de contes 
chrétiens d'Egypte. Les histoires populaires qui servaient à Aristophane 
se retrouvent encore partiellement dans les vies des saints russes». 
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com’è stato riconosciuto da Laboulaye, Liebrecht, Max 
Müller. Amélineau è riuscito a trarre dall’agiografia copta 
due volumi di racconti cristiani d'Egitto. Le storie popo- 
lari usate da Aristofane si ritrovano ancora parzialmente 
nelle vite dei santi russi». 

Nella Grande Russia ortodossa una lunga tradizione ave- 
va poco prima sospinto il Barlaam e Ioasaf fino a Tolstoj. 
Come si legge nella sua Confessione, la conoscenza sia della 
«vita del principe Joassaf (la storia del Buddha)», sia della 
«parabola del viandante nel pozzo» gli venne della lettura 
delle Čer iminej, il monumentale menologio nel quale a me- 
tà del Cinquecento, sotto il regno di Ivan GroZnyj detto il 
Terribile, il metropolita di Mosca Makarij aveva fatto con- 
fluire la traduzione dal greco delle vite dei santi dei giorni 
dell’anno, a volte aggiungendo, riscrivendo, omologando, 
proprio come Simeone Metafrasta aveva fatto nel x seco- 
lo bizantino, ma con un preciso intento di esaltazione pa- 
triottica della sapienza religiosa della Terza Roma: Mosca. 

Confessa Tolstoj che il menologio russo divenne la sua 
lettura preferita e che il Barlaam e Ioasaf gli insegnò a leg- 
gere le altre vite dei santi «a prescindere dai miracoli», 
ossia «intendendoli come apologhi miranti a esprimere un 
pensiero», e «gli rivelò il senso della vita»?? 


% L, Tolstoj, La confessione (1882), Se, Milano 2010, cap. 14: alle 
Cet iminej] diventarono la mia lettura preferita. A prescindere dai miraco- 
li, ognuno dei quali io consideravo come un apologo mirante a esprimere 
un pensiero centrale, quella lettura mi rivelava il senso della vita. C’era la 
vita [...] del principe Joassaf (la storia di Buddha), c’era [...] la parabola 
del viandante nel pozzo». Alla prima parte della vita del Buddha e al signi- 
ficato della sua reclusione e dei suoi incontri con la malattia, la vecchiaia e 
la morte sono dedicati altri e cruciali passaggi della Confessione, in partico- 
lare nei capp. 6 e 7: vedi infra, $ Altre migrazioni. Le affermazioni del cap. 
14 ci suggeriscono che in realtà il veicolo principale per la conoscenza della 
vita del Buddha da parte di Tolstoj sia stato proprio il Barlaam e Ioasaf. Un 
approfondimento potrà condursi esaminando i paralleli nella letteratura 
russa forniti da Tatiana Sklanczenko, The Legend of Buddha’s Life in the 
Works of Russian Writers, in «Etudes Slaves et Est-Européennes», vol. 
IV (1959-60), pp. 226-34: 230, cit. in Volk, Einführung, p. 143, nota 13. 
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Il pozzo e il miele. 


Nelle versioni arabe della vita del Buddha la struttura 
portante, in cui si narravano la sua nascita e formazione, era 
già intercalata da una serie di fiabe nella fiaba!°, apologhi o 
parabole, come del resto avviene in tutti i testi tradizionali, 
che, se anche non ambiscono a considerarsi “sacri” come 
la Scrittura giudaica e cristiana o come il Corano islamico, 
mirano comunque a fornire un ammaestramento mistico- 
spirituale universale e archetipico!®!, E infatti attraverso la 
metafora, l’immagine, il simbolo, che l'insegnamento riesce 
a penetrare meglio nella psiche umana!°?. 


100 È questa «una struttura che costituisce forse il pit autorevole e 
riuscito esempio di un ben noto schema di inserimento della narrativa 
orientale: una cornice include racconti destinati a provare un determi- 
nato asserto, una tesi, per lo più con fini pedagogici, per esempio per 
& ammaestrare un giovane principe nelle cose della vita», come appunto & 
avviene nel Pañcatantra, trasposto nel Kalzla wa Dimna e di qui nello Ste- 
fanita e Icnelata bizantino (vedi supra, $ Le vie del sincretismo): Maltese, 
La novella bizantina cit., pp. 5-6; Id., La migrazione dei testi cit. 

101 Gli apologhi del Barlaam e Ioasaf sono stati ampiamente studiati 
come testi a sé stanti: cfr. in primis Sonet, Le roman de Barlaam et Jo- 
saphat cit., vol. I, pp. 18 sgg.; vedi anche infra, $ Altre migrazioni. 

102 Non c’è nessuna parabola che compaia nel testo greco e nel testo 
arabo e manchi invece nel testo georgiano: cfr. infra, p. 37, nota B. I dati 
che abbiamo in merito sono precisi, derivando dal confronto sinottico 
tra i contenuti del Balavariani e quelli della versione araba, condotto da 
David Lang (The Life of the Blessed Iodasapb cit., pp. 394-98; cfr. Volk, 
Einführung, p. 100), che prova inoppugnabilmente la dipendenza del te- 
sto georgiano da quello arabo. Possiamo quindi affermare che in linea ge- 
netica le parabole del Barlaam greco derivano dalla versione araba, fonte 
di quella georgiana. Vi sono invece apologhi che risalgono al testo arabo 
e sono presenti nel testo georgiano ma non in quello greco. Ad esempio 
quello, che il re racconta al mago Teuta per confidargli i suoi dubbi sulla 
fede negli dèi, della moglie inappagata del guerriero (di contenuto forse 
troppo profano per Eutimio): cfr. The Balavariani (Barlaam and Josaphat) 
cit., pp. 142-43; Volk, Einführung, p. 101. Un'altra parabola non assunta 
nel Barlaam greco per la sua crudezza narra di un re che accompagnato 
dalla famiglia in una campagna militare è costretto a cibarsi insieme a sua 
moglie di uno dei figli bambini: sulla parabola del «re cannibale» vedi 
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Come spiegava Max Müller al pubblico inglese della Royal 
Institution, una delle attrattive principali «di quel manuale 
di teologia cristiana» che è il Barlaam e Ioasaf «consisteva 
nella serie di fiabe e parabole che gli danno vita» e respiro 
e lo rendono universale e di fatto interconfessionale. E ag- 
giungeva: «Per la maggior parte di loro è stata rintracciata 
una fonte indiana»!. Questo non è del tutto vero. 

O meglio, è certamente vero per la parabola pit nota, la 
terza, quella del Viandante e dell’Unicorno, che attraver- 
so il canale del Barlaam e Ioasaf è dilagata in quasi tutte le 
letterature del mondo!%, e che pit limpidamente ha fatto 
balzare agli occhi l’origine indiana dell’intera narrazione!®. 


Lang, The Life of the Blessed Iodasapb cit., p. 395 e Volk, Einführung, 
p. ror. Compaiono solo nel testo arabo tre parabole, Il Giardiniere, 
L’Uccello Qadim e La Lingua degli Animali, sulla natura dei profeti: cfr. 
Lang, The Life of the Blessed Iodasaph cit., p. 395 e Volk, Einführung, p. 
107. Inoltre, nella parabola della Tromba di Morte, è al testo georgiano 
& che si deve la tromba, mentre nella versione araba troviamo un tambu- & 
ro: cfr. infra, p. 37 nota B. E evidente che il Bi/awhar non può essere il 
modello del testo greco anche perché l’eremita pagano Nachor, che si 
traveste da Barlaam per essere sconfitto in una disputa religiosa, è una 
figura introdotta nel Balavariani, cosí come quella dell’unico cristiano 
presente alla disputa, Barachias: cfr. infra, pp. 181-82. Ulteriori prove 
del fatto che la versione greca non può dipendere in linea diretta da quel- 
la araba ma è condotta su quella georgiana sono le lacune, ad esempio la 
mancanza dell’episodio in cui il giovane Ioasaf, sconvolto dall’incontro 
con il vecchio, si ferisce con un coltello: cfr. Lang, The Life of the Blessed 
Iodasaph cit., p. 395 e Volk, Einführung, p. 100. Eutimio apportò infine 
rispetto al suo esemplare georgiano alcune modifiche agli apologhi, non 
molte ma significative: cfr. infra, p. 37, nota B. 

103 «One of the chief attractions of this manual of Christian theology 
consisted in a number of fables and parables with which it is enlivened. 
Most of them have been tracked to an Indian source»: Max Müller, On 
the Migration of Fables cit., pp. 535-36. 

104 «Which has found its way into almost every literature of the 
world»: ibid. 

15 Volk, Einführung, p. 24 e note 98-100, dà conto dei primi studiosi 
che in Occidente, come si è visto, fecero questa scoperta: Stanislas Ju- 
lien, nella sua traduzione degli Avadana, e Edouard de Laboulaye, nella 
seconda parte della sua recensione ai volumi di Julien (Laboulaye, Le 
Barlaam et le Lalita-vistara cit., pp. 2-3): vedi supra, § La vita del Buddha 
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Un uomo è inseguito da un unicorno imbizzarrito. Non 
riesce a sopportare il suo terrificante nitrito. Nella fuga in- 
ciampa e cade in un burrone. Mentre precipita tende le ma- 
ni, riesce ad afferrare un arbusto, vi si aggrappa con tutte 
le forze, punta i piedi e riprende fiato. Guardando bene, 
però, si accorge che due topi, uno bianco e uno nero, stan- 
no rosicchiando le radici dell’arbusto, che sono sul punto 
di cedere. Guarda in fondo al burrone e vede un drago spa- 
ventoso, che lo aspetta con le fauci spalancate. Aguzza lo 
sguardo per esaminare il punto di appoggio dei piedi e vede 
quattro teste di serpenti che spuntano dalla parete di roccia 
proprio a quell’altezza. Allora alza gli occhi al cielo e vede 
che dai rami dell’arbusto sta colando del miele. Smette di 
pensare all’unicorno che lo insegue, al drago che lo aspetta, 
al fatto che l’arbusto al quale è aggrappato sta per cedere, 
alla base insidiosa su cui si sta puntellando: dimentica ogni 
cosa e con tutte le forze si concentra sulla dolcezza di quel- 
& la piccola goccia di miele. & 

Uno dei più incontestabili titoli di merito del Barlaam 
e Ioasaf è avere portato in Occidente questa parabola!°. 
Della quale, secondo gli orientalisti che per primi ne stu- 
diarono la presenza nella rielaborazione bizantina della 
vita del Buddha, «c’è a stento bisogno di spiegazione lf". 
L’unicorno è la morte, che insegue l’uomo. Il burrone è il 
mondo. L’arbusto è la vita umana, costantemente erosa 


e anche infra, $ Epilogo. Goa, 1612. Sul quarto apologo del Barlaam e Ioa- 
saf, la sua origine indiana, le sue differenti ramificazioni testuali, le stra- 
tificazioni di elementi eterogenei progressivamente aggiunte al nucleo 
narrativo, il più aggiornato e puntuale contributo è quello di Tagliatesta, 
Les représentations iconographiques cit., con ampia ed esaustiva bibliogra- 
fia; cfr. anche Piras, Mercanzie di racconti cit., pp. 275-77. 

106 Per il Barlaam e Ioasaf come veicolo della parabola in Occidente ve- 
di la sintetica trattazione di Siclari, L’apologo del «Barlaam e Joasaph» cit., 
pp. 356-67; Tagliatesta, Les représentations iconographiques cit., passim. 

107 «An explanation is hardly required»: Max Müller, On the Migra- 
tion of Fables cit., p. 171. 


Vita ian 51 KE) 13/09/12 |07.58 


LI SILVIA RONCHEY 


dal topo bianco e dal topo nero, ossia dal passare dei gior- 
ni e delle notti. I quattro serpenti sono i quattro elementi 
di cui si compone il corpo umano. Le fauci del drago sono 
quelle degli inferi. Circondato da tutti questi orrori, l’uo- 
mo è tuttavia capace di dimenticarli e di pensare solo agli 


effimeri piaceri che come rare stille di miele colano tra le 
sue labbra dall’albero della vital. 


«C'è a stento bisogno di spiegazione»: si potrebbe dis- 
sentire. La parabola può essere interpretata altrimenti, e 
proprio lo spazio che lascia all’interpretazione spiega la sua 
inquietante bellezza e la sua diffusione virale in tutto il 
mondo antico! Per esempio il topo bianco e il topo nero 
potrebbero essere non il giorno e la notte, ma il bene e il 
male. Sui quattro serpenti una discussione interminabile, 
che comporta anche interpretazioni dissonanti sulla gene- 
si dell’apologo, ha opposto e ancora divide gli studiosi!!°, 


& 108 Questa l’interpretazione di Max Müller, ibid., p. 536; per l’albero & 
come axis mundi o albero della vita (un fico, nel mosaico di Otranto - sul 
quale vedi infra, § Vanitas vanitatum — come nella tradizione buddhista) 
cfr. anche Tagliatesta, Les représentations iconographiques cit., pp. 16- 
17; sull’interpretazione generale dell’apologo vedi recentemente anche 
Piras, Mercanzie di racconti cit., pp. 275-76. 

109 Sarà lo stesso Ibn al-Muggafa‘, l’autore della versione araba del- 
Pvm secolo del Barlaam e Ioasaf, a tradurre in arabo la versione medio- 
persiana composta nel vi secolo dal dotto iranico e medico di corte Bar- 
zoe (Burzôy) - non dunque, come precedentemente postulato, attraverso 
una mediazione siriaca — all’interno del Ka/zla wa Dimna (altro testo che, 
per altri rami, si bizantinizzerà, come abbiamo visto, nello Srefanita e 
Icnelata, il cui autore, l’ebreo Simeone Seth, era anch'egli medico, non a 
caso forse, oltreché astronomo alla corte di Alessio I Comneno): cfr. F. 
de Blois, Burzoy's Voyage to India and the Origin of the Book of «Kalilah 
wa Dimnah», Royal Asiatic Society, London 1990, pp. 34-37; Volk, 
Einführung, p. 108. 

110 T] particolare dei serpenti manca nella piú nota tra le antiche ver- 
sioni indiane dell’apologo, il Mahābhārata (per cui vedi infra, § Vanitas 
vanitatum). E stato ipotizzato che i quattro serpenti, immagine dei quat- 
tro umori del corpo, si siano insinuati nel Barlaam e Ioasaf proprio dalla 
versione della parabola fornita da Barzoe nell’introduzione autobiogra- 
fica premessa quale Terzo Prolegomeno alla traduzione del Pañcatantra 
dal sanscrito al medio-persiano: vedi Volk, Einführung, pp. 109-10. Bar- 
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Una versione puntualizza che le gocce di miele provengo- 
no da un alveare: che cosa simboleggia 21) Forse il potere 
anestetizzante del lavoro ordinato, unico rimedio alla ver- 
tigine esistenziale ? In un’altra versione, a deliziare il pro- 
tagonista è una fragola, o comunque un frutto maturo: è la 
variante che ritroviamo nella letteratura zen, come meta- 
fora della capacità del saggio, sospeso tra l’essere e il nulla, 
di immergersi in un presente che è tutto ciò che esiste e la 
cui esperienza solo la mente, con le sue memorie e previ- 
sioni, può inquinare!!, Tra i moderni, la parabola è stata 
letta, in accordo in fondo con la variante zen, come elogio 
del coraggio di chi riesce a cogliere l’attimo e a gustare il 
sapore della vita pur nella piena consapevolezza della sua 
tragicità e follia. Baudelaire non si lasciò ingannare da que- 
sta lettura protoesistenzialista o neoepicurea. Nel Mio cuore 
messo a nudo mostra di conoscere non solo la parabola, ma, 


& zoe, in quanto medico di corte, è in effetti un candidato calzante per & 
l’inserimento di questo accenno alla patologia degli umori, propria della 
medicina araba e greca. E stato evidenziato, tuttavia, che i quattro ser- 
penti sono già nelle più antiche attestazioni figurative dell’apologo, che 
abbondano in ambito indiano e nell’arte buddhista ben prima dell’ vm 
secolo (dal 150 al 250 d.C.). All’origine della varietà caleidoscopica delle 
versioni orientali, prima ancora che occidentali, occorre quindi postulare 
una più antica fonte comune o, meglio, una pluralità di fonti, che gli stu- 
di odierni tendono a collocare in ambito giainista: vedi Volk, Einführung, 
pp. III-13. 

111 I] dettaglio per cui il miele proviene da un nido di api è già nel 
Mababbarata oltre che nella traduzione medio-persiana di Barzoe; nella 
versione araba, nel Balavariani e nel Barlaam e Ioasaf si parla generica- 
mente di uno stillare di miele. 

112 Per una contestualizzazione dell’apologo nella letteratura zen e 
una sua esposizione sinteticamente quanto efficacemente commentata 
vedi N. Senzaki e P. Reps, ror storie zen, Adelphi, Milano 1973, p. 
35; ma anche C. Lamparelli, H libro delle 399 meditazioni zen, Mon- 
dadori, Milano 1996, pp. 45-46 (testo trasmessoci da Paolo Cesaretti). 
Una garbata analisi della “peregrinazione” dell’apologo dagli avadana 
buddhisti fino alle letterature d'Occidente si legge peraltro in H. 
Matsubara, À propos du «Dit de l’Unicorne», pérégrination d’un avadana, 
in «La Société Japonaise de Langue et Littérature Frangaises», vol. 
XXII (1973), pp. 1-10. 
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si direbbe, anche il suo contesto, quando conclude che l’u- 
nico possibile piacere è diventare «un santo per se stessi». 


Il godimento del piacere ci lega al presente. La cura della 
salvezza ci tiene sospesi al futuro. Chi si attacca al piacere, 
cioè al presente, mi fa l’effetto di un uomo che rotolando in 
un precipizio e volendo aggrapparsi agli arbusti sia destinato 
a sradicarli e a trascinarli con sé nella caduta. Anzitutto, essere 


un grande uomo e un santo per se stessi”. 


Vanitas vanitatum. 


La differenza fra Oriente e Occidente è incolmabile pro- 
prio nell’impianto dell’interpretazione morale dell’apolo- 
go. Per la filosofia indiana, nel cui contesto è stato analiz- 
zato a partire dalla dottrina delle Upanisad vediche!!4, gli 
antichi «segreti commentari» e «compimenti» dei Veda, 
EN esprime il carattere illusorio della vita, il fatto che l’esi- EN 

stenza fenomenica è apparenza, dissolta nella labilità di un 
tormentoso sogno — nelle versioni indiane all’origine della 
folle corsa non c’è un unicorno ma un elefante infuriato, 
simbolo dell’angoscia e dell’incubo «di chi vive immerso 
nell’oceano dell’esistenza terrena» - ed eventualmente 


153 C. Baudelaire, Mon cœur mis a nu, in Œuvres complètes, Galli- 
mard (Bibliothèque de la Pléiade), Paris 1961, XXIV, p. 1286: «Le goût 
du plaisir nous attache au présent. Le soin de notre salut nous suspend 
à l’avenir. Celui qui s’attache au plaisir, c’est-à-dire au présent, me fait 
l’effet d’un homme roulant sur une pente, et qui voulant se raccrocher 
aux arbustes, les arracherait et les emporterait dans sa chute. Avant tout, 
être un grand homme et un saint pour soi-même». 

14 Dove si ritrovano vari degli elementi confluiti nell’apologo: cfr. 
A. Zucco, I significato originario di un'antica parabola (Mababb., XI, 5, 6, 
7) e la sua diffusione letteraria e artistica in Oriente e in Occidente, Istituto 
di glottologia, Genova 1971, in particolare p. 9, che si riallaccia a E. 
Kuhn, Der Mann im Brunnen, Geschichte eines indischen Gleichniss, in 
Festsgruf an Otto von Bobtlingk zum Doktor-Jubilium 3. Februar 1888 
von seinem Freunden, Kohlhammer, Stuttgart 1888, pp. 68-76. 
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riscattabile solo dalla salvezza nel risveglio, nel ritorno 
al Brahman eterno. 
Anche se l’unicorno (monokeros) è stato introdotto da 


Eutimio!!, è quindi indubitabilmente indiana la fonte ori- 


ginaria della quarta parabola del Barlaam e Ioasaf!!®. Am- 
messo che si possa postulare una sola fonte, o comunque 
dare a una sola la precedenza o la preminenza. La versione 
più nota - dove al posto del burrone c’è un pozzo occulta- 
to da folte piante e liane, nel cui intrico il brahmano pro- 
tagonista rimane impigliato a testa in giù «come il frutto 
dell’albero del pane» — è quella narrata dal saggio Vidura 
al re cieco Dhrtarastra all’interno dello sterminato monu- 
mento dell’epica induista, il Mahābhārata, nella quinta le- 
zione del libro undicesimo, al termine dei diciotto giorni 


155 AI quale non doveva sembrare convincente che un elefante im- 
pazzito desse la caccia a un uomo: nel mondo greco-bizantino l’elefante 
& era simbolo dell’intelligenza, della docilità e dell’amicizia dell’animale & 
verso l’uomo (anche se il tema dell’elefante imbizzarrito non era scono- 
sciuto: cfr. Volk, Einführung, pp. 105-6 e note), mentre l’unicorno (tal- 
volta scambiato col rinoceronte, mai però con l’elefante) era figura di ir- 
razionalità, imprendibilità, minaccia di morte, oltre che di selvatichezza, 
e di qui simbolo di isolamento e solitudine: cfr. J. W. Einhorn [sic!], Das 
Einhorn als Sinnzeiche des Todes. Die Parabel vom Mann im Abgrund, in 
«Frühmittelalterliche Studien», vol. VI (1972), pp. 381-417, riprodotto 
e ampliato sotto il titolo Die Parabel vom Mann im Abgrund: das Ein- 
born als Sinnzeichen des Tods, in Id., Spiritalis unicornis. Das Einhorn als 
Bedeutungstriger in Literatur und Kunst des Mittelalters, Fink, München 
1998”, pp. 310-23, dove l’apologo del Barlaam e Ioasaf è specificamente 
analizzato. L'elefante è presente anche, sebbene marginalmente, nella 
figurazione del mosaico di Otranto (sul quale vedi infra, $ Vanitas va- 
nitatum): cfr. Tagliatesta, Les représentations iconographiques cit., p. 19, 
con ulteriori riflessioni sul significato simbolico dell animale nell’epopea 
indiana; sull’occorrenza dell’unicorno in questa e soprattutto nelle altre 
elaborazioni iconografiche occidentali della parabola cfr. ibid., p. 22. 

116 E stato Ernst Kuhn, nella monografia dedicata alla parabola del- 
l’«uomo nel pozzo», a dare il primo posto, per l’origine, al Mahābhārata: 
Kuhn, Der Mann im Brunnen cit.; Kuhn non conosceva tuttavia la ver- 
sione giainista, che, come si accennerà qui sotto, è considerata oggi dagli 
studiosi alla base delle successive elaborazioni: vedi Volk, Einführung, p. 
109, nota 51, e soprattutto pp. 111-13, con elenco delle fonti giainiste. 


Vita ante 55 C2 13/09/12 |07.58 


LVI SILVIA RONCHEY 


di battaglia tra il Gange e la Yamuna”. Ma fin dall’ini- 
zio degli studi degli orientalisti comparatisti sul Barlaam e 
Ioasaf altre fonti sono state indicate con altrettanta se non 
maggiore ragione!!8. Nonostante quanto ritenuto in saggi 
anche recenti!!, oggi «nessun indologo crede pit che la 
versione originaria sia quella del Mahdbhdrata»!®. Com'è 
provato dallo studio dell’iconografia orientale”, le fonti 
giainiste e buddhiste sono sicuramente più antiche sia nel 
nucleo simbolico, sia nello sviluppo del tema narrativo”. 

Passando dall’ India all'Occidente, la parabola si trasfor- 
ma da metafora del carattere onirico dell’esistenza in im- 


17 Mahābhārata XI, V, 10-24: cfr. la traduzione di Zucco, I signifi- 
cato originario cit., pp. 54-55; vedi anche Tagliatesta, Les représentations 
iconographiques cit., p. 4 e note. 

118 Secondo Stanislas Julien, come si è accennato, la parabola pro- 
veniva da una versione cinese degli Avadäna: Julien, Les Avadànas cit., 
vol. I, pp. 132 e 191. Nello stesso anno Theodor Benfey, pubblicando 
& la traduzione dal sanscrito del Pañcatantra, ne postulò l’origine buddhi- & 

sta: T. Benfey, Pantschatantra. Fünf Bücher indischer Fabeln, Märchen und 
Erzählungen, vol. I, Brockhaus, Leipzig 1859, pp. 80-83. L’anno dopo 
Felix Liebrecht ne trattò nel suo fondamentale lavoro sulle fonti del Bar- 
laam e Ioasaf: Liebrecht, Die Quellen des Barlaam und Josaphat cit., pp. 
314-44; per la presenza nel Tripitaka cinese e per le referenze agli ulte- 
riori studi di ambito orientalistico vedi Tagliatesta, Les représentations 
iconographiques cit., p. 4 e note. Max Müller, On the Migration of Fables 
cit., p. 536, nota 2, rimanda già anche a paralleli e sviluppi occidentali 
per i quali vedi supra, $ Buddha «en travesti». La parabola era stata studia- 
ta per primo da Friedrich Rückert, il poeta romantico e orientalista: vedi 
Volk, Einführung, p. 110, nota 52. Fu pubblicata come testo a sé stante 
da Laboulaye a partire dalla traduzione francese del Barlaam e Ioasaf di 
Jean de Billy (1574): cfr. Volk, Einführung, p. 24. 

119 Cfr. ad esempio Zucco, I/ significato originario cit., p. 49, secon- 
do cui «la patria d’origine della parabola è l'India brahmanica, non del 
buddhismo, come ritenne il Benfey». 

120 Cosf Monika Zinn, cit. in Volk, Einführung, p. 111. 

121 In base ai materiali messi a disposizione da Monika Zinn, l’edi- 
tore critico arriva a stabilire che solo dalle testimonianze iconografiche 
si possono dedurre una cronologia e un itinerario della parabola minima- 
mente attendibili: vedi bid., pp. 110-11. 

122 Un elenco delle fonti giainiste oltreché buddhiste può trovarsi, 
come già indicato, ibid., pp. 112-13. 
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magine di una condizione umana sconsolante proprio per- 
ché «non è sogno ma tragica realtà dalla quale non ci si può 
risvegliare ma soltanto essere salvati»!??. Le lusinghe del 
mondo materiale, da cui l’essere umano si fa distrarre, so- 
no vanità delle vanità. Non a caso, nella sua straordinaria 
fortuna iconografica occidentale, che ha origine nelle minia- 
ture dei manoscritti, l’apologo viene accostato al Qohelet, 
proprio come nel testo greco di Eutimio!#, e al quarto ver- 
setto del Salmo 144: «Homo vanitatis similis factus est, dies 
eius sicut umbra praetereunt»!?9. 

L’utilizzo della parabola come exemplum nella letteratu- 
ra edificante dell'Occidente! trova la sua spiegazione più 


15 Siclari, L'apologo del «Barlaam e Joasaph» cit., p. 369. 

124 La parabola non solo è introdotta dalla fatidica citazione di Qohe- 

let 1, 14; 2, 11.17.26; 4, 4.16; 6, 9, ma dalla polarità tra «l’incorruzione 
del divino battesimo» e le «vicende della vita che sono corruttibili e 
caduche»: cfr. infra, p. 87 e Repertorio biblico, ad loc. 
& 125 È in un salterio del British Museum (Add. Num. 19, 352-208 BI.) & 
datato al 1066 che una miniatura ispirata alla parabola del Viandante e 
dell’Unicorno si ritrova affiancata al versetto in questione: certamente 
derivante da un esemplare miniato del Barlaam e Ioasaf completo, è il 
primo documento dell’uso autonomo dell’illustrazione di un singolo apo- 
logo. Allo stato attuale delle conoscenze, il 1066 costituisce dunque il 
terminus post quem per la nascita a Bisanzio della lunga tradizione icono- 
grafica che si svilupperà e moltiplicherà in proporzione geometrica dopo 
l’ingresso, appunto, del tema nel salterio (che favorirà peraltro la circo- 
lazione autonoma dell’apologo nella letteratura e ne verrà a sua volta, 
in un circolo virtuoso, favorita): vedi S. Der Nersessian, L'illustration 
du roman de Barlaam et Joasaph, De Boccard, Paris 1937, p. 66; cfr. già 
A. Muñoz, Le rappresentazioni allegoriche della vita nell'arte, in «L’Ar- 
te», vol. VII (1904), p. 140, e la restante bibliografia addotta in Siclari, 
L'apologo del «Barlaam e Joasaph» cit., p. 363, note 63-64; Tagliatesta, 
Les représentations iconographiques cit., pp. 8-9, con documentata analisi 
delle varianti iconografiche e delle loro diverse ascendenze; oltre alla 
sezione dei prolegomeni di Volk dedicata agli I{lustrationszyklen (Volk, 
Einführung, pp. 525-81). 

126 Cfr. Siclari, L’apologo del «Barlaam e Joasaph» cit., p. 372: «La 
storia in questione corrisponde dunque alle esigenze pedagogiche della 
produzione esemplaristica» essendo «un racconto breve che si poteva 
agevolmente inserire con profitto nei sermoni edificanti, che rispetta- 
no la retorica della persuasione e hanno come obiettivo non soltanto la 
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chiara e diffusa proprio nel sunto di Iacopo da Varazze!” : 
sull’orlo di un baratro, prossimo a precipitare, incalzato dal 
male e dalle passioni, l’uomo, questo sciocco, non si pre- 
occupa della salvezza eterna!#, Ben pi banale, la morale 


buona condotta dell’ascoltatore [...], ma la sua salute eterna». Cfr. an- 
che Piras, Mercanzie di racconti cit., pp. 281-82, per un parallelo con le 
analoghe tipologie asiatiche «di evangelizzazione-intrattenimento» sia 
nell’attività di assimilazione e rielaborazione letteraria svolta nei grandi 
complessi monastici, sia in quella di predicazione itinerante. 

127 Che, come abbiamo visto, insert il Barlaam e Ioasaf nella sua Le- 
genda aurea, uno degli snodi fondamentali nella catena di trasmissione 
del Barlaam e Ioasaf in Occidente: vedi supra, § Buddha «en travesti». 

128 In quanto tale verrà ampiamente utilizzato nella predicazione me- 
dievale occidentale: cfr. C. Del Corno, Exemplum e letteratura, il Mulino, 
Bologna 1989, p. 9; e ricorrerà anche per questo nell’arte ecclesiastica: 
cfr. in particolare il bassorilievo scolpito da Benedetto Antelami nella 
lunetta del portale meridionale del battistero di Parma e le altre cinque 
occorrenze figurative individuate dagli studiosi nell’Italia dei secoli xu e 
XIV, per cui vedi Siclari, L’apologo del «Barlaam e Joasaph» cit., passim e 

pp. 364-65; Tagliatesta, Les représentations iconographiques cit., pp. 11- 

IO) 12 (battistero di Parma), 12 (cappella di Sant'Isidoro nella basilica di San © 
Marco a Venezia), 12-13 (rilievo della cattedra del duomo di Ferrara), 
13-15 (affreschi dell’abbazia delle Tre Fontane a Roma), 15-16 (affreschi 
di Palazzo Corboli ad Asciano), con ampio corredo illustrativo; per la 
figurazione scorta nel mosaico della cattedrale di Otranto (certamente 
ibridata tuttavia con altre fonti novellistiche di ascendenza orientale e 
bizantina) vedi in particolare l’analisi iconografica condotta żbid., p. 10, 
con illustrazioni, e l’indagine e discussione iconologica alle pp. 16-17; in 
generale sul mosaico di Otranto cfr. C. Frugoni, Per una lettura del mo- 
saico pavimentale della cattedrale di Otranto, in «Bullettino dell'Istituto 
Storico Italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano», vol. LKXX 
(1968), pp. 213-56; cfr. anche l’appassionata lettura del padre G. Gian- 
freda, La fiaba di Barlaam e Ioasaf in India, nell impero iconoclasta, nel 
mosaico di Otranto, nel mondo contemporaneo, Edizioni del Grifo, Lecce 
1999, pp. 53-76. La fortuna del Barlaam e Ioasaf nelle arti figurative 
occidentali è peraltro ben più ampia: dagli affreschi del xm secolo ancora 
oggi visibili nella Gozzoburg di Krems al rilievo del monumento funebre 
di Adelaide di Champagne a Sainte Jeanne de Joigny, l’irradiazione arti- 
stica del romanzo e delle sue parabole è attestata da innumerevoli esempi 
iconografici. J. Baltrušaitis, IZ Medioevo fantastico. Antichità ed esotismi 
nell'arte gotica, Mondadori, Milano 1977, all’interno del capitolo vi 
(«Grandi temi buddhisti», pp. 225-54), menziona il Barlaam e Ioasaf 
(p. 235) nel contesto della trattazione della Danza macabra, a proposito 
dell’incontro del vivo col morto. 
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cristiana, e ben più coercitiva l’univocità dei predicatori!” 
rispetto alla sorridente ambiguità e libertà di senso della 
versione indiana, distaccata e beffarda come quello che 
Hermann Hesse definirà il «costante, tranquillo, sottile, 
impenetrabile, forse benigno, forse sardonico, malizioso, 
saggio sorriso dalle molte rughe di Gautama, il Buddha»!?, 


Altre migrazioni. 


Anche nelle altre parabole si percepisce un influsso orien- 
tale, ma nella maggior parte dei casi, contrariamente a quanto 
affermato da Max Müller, è difficile individuare una fonte 
indiana precisa. E il caso della prima e della seconda para- 
bola, saldate insieme a formare un dittico: la storia della 
Tromba di Morte - il re la fa suonare davanti alla porta del 
fratello che ha osato rimproverargli la sua deferenza poco 
& regale verso un gruppo di eremiti laceri e scheletriti dal di- 
giuno: in realtà è lo stesso annuncio di morte che quegli 
asceti hanno fatto risuonare nell’animo del sovrano e per 
il quale meritano la sua umile riconoscenza! - e quella 


129 Il giudizio è, almeno stilisticamente, condiviso da Volk, Ein- 
führung, p. 107, dove è deplorata «l’astrazione un po’ arida della parabo- 
la greca», contrapposta «alla freschezza narrativa» dei suoi antecedenti, 
in particolare di quello arabo. 

130 H. Hesse, Siddharta, traduzione italiana di M. Mila, Adelphi, Mi- 
lano 1973, pp. 155-56. 

131 Nella versione araba anziché la tromba si trovava, come si è accen- 
nato, un tamburo: cfr. anche infra, pp. 37-38, nota B. Questa prima «dop- 
pia parabola» è stata studiata fin dall’Ottocento: le è dedicata la breve 
monografia di E. Braunholtz, Die erste nichtchristliche Parabel des Barlaam 
und Josaphat, ibre Herkunft und Verbreitung, Niemeyer, Halle 1884, i cui 
contenuti sono ripresi da Kuhn, Barlaam und Josaphat cit., pp. 74-75 e da 
J. Jacobs, Barlaam and Josaphat. English Lives of Buddha, Nutt, London 
1896, pp. LVI-LXVII; nuova trattazione in J. C. Hirsh, Barlaam and Iosaphat. 
A Middle English Life of Buddha, Oxford University Press, London - New 
York - Toronto 1986, pp. 197-99; cfr. Volk, Einführung, p. 105, nota 34. 
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delle Quattro Arche, due dorate all’esterno ma riempite 
di ossa di morto, due spalmate di pece e bitume ma piene 
di gemme e profumi rari, parabola del divario tra sostanza 
e apparenza, ben nota in Occidente se non altro, come si 
è accennato, grazie al Decameron di Boccaccio! e al Mer- 
cante di Venezia di Shakespeare!?. 

Si è esitato a postulare una fonte originaria indiana per la 
terza parabola, quella dell’Uccellatore e dell’Usignolo, con- 
fronto tra un cacciatore e la sua preda, che riesce a sfuggir- 
gli grazie alla sua saggezza. Se l’usignolo parlante e pensan- 
te è una figura nota alle fiabe, simboleggiando la lucidità 
dell’intellettuale rispetto alla forza coercitiva e all’avidità 
cieca del potere, nessun parallelo preciso è stato trovato in 
Oriente per questa sua ennesima declinazione! Forse, 


132 Vedi Gower, Confessio amantis cit., pp. 495-96, in cui Macaulay, 
accostando la versione della prima novella della decima giornata del De- 
& cameron a quella della Confessio amantis di John Gower, scrive: «The tale & 
of the Two Coffers is essentially the same story as that which we find in 
Boccaccio Decam. X. 1., and essentially different from that which is told 
in Vit. Barlaam et Josaphat, cap. vi, as a sequel to the story of the Trump 
of Death. The story which we have here and in Boccaccio is not at all con- 
nected with the idea of choosing by the outward appearance. The coffers 
are exactly alike, and the very point of the situation lies in the fact that 
the choice is a purely fortuitous one. The object was to show that they 
who complained were persons who had fortune against them, and that 
this was the cause of their having failed of reward, and total neglect on 
the part of the king»; cfr. anche supra, § Buddha «en travesti». 

133 «Though it is used there for a different purpose», come segnalato 
già in Max Müller, On the Migration of Fables cit., p. 536, nota 1; Shake- 
speare attinse verosimilmente la fiaba alla versione inglese della Legenda 
Aurea di Iacopo da Varazze, stampata da William Caxton a Westminster 
nel 1483: vedi supra, § Buddha «en travesti». 

134 Le osservazioni su questa parabola di Kuhn, Barlaam und Josaphat 
cit., pp. 75-76, sono il punto di partenza per la monografia di Franz 
Tyroller sulla sua «diffusione nella letteratura mondiale», in cui è anche 
fornito ai lettori un tentativo di stemma genealogico: F. Tyroller, Die 
Fabel von dem Mann und dem Vogel in ihrer Verbreitung in der Weltlite- 
ratur. Mit einem Stammbaum, Felber, Berlin 1912. Né Tyroller (p. 164), 
né Hirsh, Barlaam and Iosaphat cit., p. 199, hanno individuato un nucleo 
indiano d’origine: cfr. Volk, Einführung, p. 105 e nota 36. 
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come è stato ipotizzato, si tratta di una Riickwanderung, 
la migrazione di ritorno di «un germoglio greco» che «nell’e- 
tà di Alessandro è stato trapiantato e fatto fiorire nel giar- 
dino delle meraviglie indiane»; finché il Barlaam e Ioasaf 
non l’ha riportato a diffondersi «in tutte le nazioni per l’u- 
tilità e la gioia di migliaia di lettori»!”. 

Per vie traverse la parabola dell’ Uomo che aveva Tre 
Amici — che si inserisce nella narrazione come quinta, dopo 
l’apologo del Viandante e dell’Unicorno - ha dato luogo a 
una vasta letteratura. L’ingratitudine dei due amici predi- 
letti in virtü delle loro vistose qualità, la fedeltà di quello 
sottovalutato e trascurato, rientrando nell’universale espe- 
rienza umana, si prestavano a una pluralità di insegnamenti. 
Se nell’esegesi moraleggiante cristiana che ne dà Barlaam 
dietro richiesta di Ioasaf i primi due amici rappresentano 
gli effimeri beni terreni - il denaro e la famiglia, che già i 
vangeli prescrivevano di abbandonare nel cammino verso 
& la salvezza - mentre il terzo, più mesto e dimesso amico & 
incarna le buone azioni compiute, una varietà di altri si- 
gnificati serpeggia, in particolare, nella versione ebraica, 
forse influenzata da quella islamica, dei cosiddetti Pirke 
De-Rabbi Eliezer, un midrash che riprende gli insegnamenti 
dell'omonimo zanna, uno dei cosiddetti Saggi del Talmud!. 

La sesta parabola, il Re di un Anno, narra l’antica usan- 
za di «una grande città-stato» di nominare suo re un igno- 
to conferendogli il potere assoluto per un anno; salvo poi, 
alla scadenza del mandato, privarlo di tutto e condannarlo 
a uno spietato esilio. La fiaba, che trova modelli nella poe- 


15 Tyroller, Die Fabel von dem Mann und dem Vogel cit., p. 176. 

136 Si tratta probabilmente di un’opera pseudoepigrafica: cfr. I. Lé- 
vi, Elements chrétiens dans le Pirké Rabbi Eliezer, in «Revue des Etudes 
Juives», vol. XVIII (1889), pp. 83-86, e la restante bibliografia citata in 
Volk, Einführung, p. 114, nota 66. Per i paralleli islamici vedi ibid., p. 
114 e note. Neanche in questo caso è identificabile una fonte indiana: 
vedi Kuhn, Barlaam und Josaphat cit., pp. 78-79. 
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sia gnomica buddhista!, potrebbe prestarsi anche a una 


lettura storico-antropologica, ricordando stranamente, ad 
esempio, l’antico rito ellenico del #yrannos/pharmakôs, in 
cui re e capro espiatorio si identificano!, Nella lettura di 
Barlaam invece, ben lontana dalla memoria del sacrificio 
precristiano, l’anno di regno è la vita, l’esilio è la morte, il 
destino dell’uomo non è segnato ma può riscattarsi in una 
ricchezza di vita ultraterrena. 

La settima parabola, il Re e la Coppia Felice, racconta 
di un re saggio e del suo consigliere che in una passeggiata 
notturna osservano non visti una coppia poverissima vive- 
re felicemente in un’abitazione sotterranea. Lo stupore del 
re per quella strana gioia di vivere, cosf lontana dal tedio 
della sua fastosa esistenza, è destinato a crescere quando 
apprende che, in un vertiginoso rovesciamento, è in realtà 
lui il povero che vive nella tenebra dell’ignoranza della «via 
che è senza pedaggio». Anche se non totalmente priva di 
EN paralleli indiani, questa fiaba, una delle ultime componenti EN 

della leggenda di Barlaam, già presente nella versione ara- 
ba, è forse nata nel mondo islamico!*?. 


137 Vedi ibid., pp. 79-80. Da questa fiaba si diramerà prima un filone 
letterario autonomo in Olanda e Inghilterra e poi una storia teatrale a 
sé: cfr. Volk, Einführung, pp. 114 e 152 con nota 80. Partendo dal Re di 
un Anno il gesuita seicentesco Jakob Bidermann comporrà ad esempio la 
sua Cosmarchia sive Mundi respublica, il cui testo latino sarà tradotto in 
tedesco nel 1956 e rappresentato alla fine dello stesso anno a Ettal: vedi 
ibid., p. 152 e note 77-78. 

138 Cfr. infra, p. 94, nota A; vedi anche Ronchey e Cesaretti, Note 
sulla fiaba di Barlaam e Ioasaf cit., p. 15, riprodotta infra, p. 289. 

139 E un altro dei casi in cui Eutimio innova: nella versione araba e 
nel Balavariani la coppia abita in un antro scavato in un mucchio di rifiuti 
e arredato con mobili plasmati nello sterco, mentre nel Barlaam e Ioasaf si 
tratta di uno scantinato a forma di grotta. Se una diretta fonte indiana è 
esclusa sia da Kuhn, sia da Volk, Einführung, p. 114, alcuni paralleli ma- 
nichei e buddhisti e possibili assonanze con proverbi circolanti nell’an- 
tica India sono menzionati da Hirsh, Barlaam and Iosaphat cit., p. 201. 
Per i paralleli persiani e arabi, o meglio le variazioni sul celebre tema del 
re, o in questi casi del califfo, che percorre in incognito la città notturna, 
tuttavia di epoca posteriore, vedi Volk, Einführung, p. 114 e note. 
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Mancano del tutto precedenti indiani per l’ottava para- 
bola, il Giovane Ricco e la Povera Fanciulla - cronaca del 
classico incontro tra il figlio di un ricco, sfuggito a un matri- 
monio di convenienza, e la figlia di un povero, che in realtà 
scopre pi ricca di lui sia moralmente sia materialmente - 
cosf come per la nona, quella, dal fondo ancora aspro ed 
enigmatico, della Gazzella Addomesticata che fugge dal 
palazzo del ricco sognando il deserto“. 

Per l’ultima parabola, sui Demoni che fanno errare gli 
Uomini, raccontata dal mago Teuta, un apologo sulla po- 
tenza e inesorabilità dell’attrazione sessuale del maschio per 
la femmina, si ritrovano analogie con testi indiani, come il 
Mahābhārata“ e il Ramäyana**?, anche se nella narrazione di 
Eutimio la censura dei dettagli erotici, già evidente rispetto 
alle versioni georgiana e islamica, la misoginia monastica e 
l’appiattimento sullo stereotipo agiografico cristiano della 
tentazione dell’asceta disinnescano l’iniziale e paradossale 
EN umorismo dell’apologo, colto invece da Boccaccol??. EN 


140 Su queste due parabole vedi Jacobs, Barlaam and Josaphat cit., pp. 
CXXV-CXXVI, e Hirsh, Barlaam and Iosaphat cit., pp. 202-3. 

141 Mahābhārata III, 110-13: vedi Hirsh, Barlaam and Iosaphat cit., p. 
203; Volk, Einführung, p. 115. 

142 Cfr. R. Volk, Medizinisches im Barlaam-Roman. Ein Streifzug 
durch den hochsprachlichen griechischen Text, seine Vorläufer, Parallelen 
und Nachdichtungen, in «Byzantinische Zeitschrift», vol. IC (2006), pp. 
145-93: 184 e note 164-65. 

? Come osserva Volk, Einführung, p. 115, nei paralleli con il 
Mababharata e con il Rämäyana la parabola è contestualizzata in un epi- 
sodio, tradizionalmente agiografico, di tentazione di giovani asceti. Nella 
versione araba e nel Balavariani la storia ha un diverso sviluppo. Dopo 
la narrazione dell’apologo, i servitori del palazzo vengono sostituiti da 
giovani donne. Ma le arti seduttive femminili vengono rappresentate nel 
Bilawhar e nel Balavariani in modo molto più ampio che nel Barlaam e Ioa- 
saf. Manca inoltre sia nel Bilawhar sia nel Balavariani la strenua reazione 
di difesa del principe, presente solo nel testo greco. Elemento di censura 
il primo, tratto di moralismo il secondo, certamente legati all’intento di 
Eutimio, che non era solo di ellenizzare ma anche di cristianizzare, e al suo 
pubblico, che era in prima istanza monastico. La fiaba avrà una fortuna 
autonoma e si ritroverà ad esempio, come si è visto (cfr. supra, $ Buddha 
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Per altri elementi, lasciamo al lettore il piacere di con- 
statare le metamorfosi che dal Mahābhārata, dal Ramayana, 
dal Pañcatantra e dalle altre possibili fonti induiste, giai- 
niste e buddhiste hanno subito gli apologhi nella loro ver- 
sione cristiana. E la sorpresa di riscoprirne le tracce, con 
ancora nuove trasformazioni e ulteriori adattamenti, nella 
letteratura occidentale, che continuerà a trasmetterli e ri- 
plasmarli incessantemente aggiornandone e attualizzando- 
ne i significati. 


Quattro vie. 


Come quelle dell’Uccellatore e dell’Usignolo, del Re di un 
Anno, dell Uomo che aveva Tre Amici, della Tromba di Mor- 
te e delle Quattro Arche!#, anche la parabola del Viandante 


& «en travesti»), nel Novellino e nell’introduzione alla quarta giornata del De- & 
cameron di Boccaccio, il cui rapporto con il Barlaam e Ioasaf è stato ampia- 
mente studiato: cfr. da ultimo Piras, Mercanzie di racconti cit.; vedi inoltre 
G. Frosini, Fra donne, demoni e papere. Motivi narrativi e trame testuali a 
confronto nella Storia di Barlaam e Iosafas, nel Novellino e nel Decameron, in 
«Medioevo Letterario d’Italia», vol. III (2006), pp. 9-36; vedi anche, del- 
la stessa: I/ principe e l’eremita. Sulla tradizione dei testi italiani della storia di 
Barlaam e Iosafas, in «Nuovi Studi Medievali», vol. XXXVII (1996), pp. 
1-63; Dall’Oriente all’ Occidente. Il romanzo di Barlaam e Iosafas: circolazio- 
ne e utilizzazione dei testi, in «Quaderni del M. AE. S.», vol. II (1999), pp. 
113-43; Dinamiche della traduzione, sistemi linguistici e interferenze culturali 
nei volgarizzamenti italiani dalla lingua d’oc della Storia di Barlaam e Iosafas, 
in «Hagiographica», vol. X (2003), pp. 215-40. 

144 La fiaba dell’Uccellatore e dell’Usignolo, già peraltro apparsa nel 
Giappone del Seicento, dove era stata portata, insieme al resto del Bar- 
laam e Ioasaf, dalla predicazione missionaria gesuita (vedi infra, $ Epilogo. 
Goa, 1612), fu pubblicata come testo a sé stante a Monaco nel 1813 
dal curatore di una raccolta di fiabe esopiche, Bernhard Joseph Docen. 
Undici anni dopo, a Vienna, in una rivista letteraria («Jahrbücher der 
Literatur», vol. XXVI [1824], pp. 20-52), Friedrich Wilhelm Valentin 
Schmidt (1787-1831), futuro studioso di Calderón de la Barca, pubblicò 
altre quattro parabole: il Viandante e l’Unicorno, l'Uomo che aveva Tre 
Amici, il Re di un Anno, il dittico della Tromba di Morte e delle Quattro 
Arche, nel contesto di una lunga recensione alla seconda edizione della 
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e dell’Unicorno arriverà all’ Ottocento. Quasi contempora- 
neamente a Baudelaire nel Mio cuore messo a nudo, Tolstoj 
nelle sue Confessioni non solo menzionerà, come abbiamo 
visto, la «vita di Josaphat il Principe», identificandola tout 
court con «la vita del Buddha»!#, ma citerà ampiamente la 
parabola «dell’uomo che precipita nel baratro» nel traccia- 
re lo schema delle «quattro vie» aperte all’uomo moderno: 


La prima via è quella dell’ignoranza. Consiste nel non sape- 
re, nel non capire che la vita è male e insensatezza. Le persone 
di questa categoria — per la maggior parte donne, oppure uo- 
mini molto giovani e molto ottusi - non hanno ancora capito 
il problema esistenziale che si era presentato a Schopenhauer, 
a Salomone, a Buddha. Non vedono né il drago che le aspet- 
ta, né i topi che rodono gli arbusti cui si reggono, e leccano le 
gocce di miele. Ma lo fanno solo fino al momento in cui qual- 
cosa attira la loro attenzione sul drago e sui topi, e allora il lo- 
ro leccare il miele finisce. Da loro non ho nulla da imparare, 
non si può smettere di sapere quello che si sa. 

& La seconda via è quella dell’epicureismo. Consiste nell’ap- & 
profittare per il momento dei beni che ci sono, pur conoscen- 
do la condizione disperata della vita, nel non guardare né il 
drago né i topi, ma nel leccare il miele nel miglior modo pos- 
sibile, specialmente se sull’arbusto ce n’è molto. E quello che 
Salomone esprime cosf: «Ho lodato la gioia, perché per l’uo- 
mo non c’è altro bene sotto il sole tranne il mangiare, il bere 
e il gioire. E ciò che lo accompagnerà in mezzo al suo lavoro, 
durante i giorni di vita che Dio gli dà sotto il sole. Mangia il 
tuo pane con gioia e bevi il tuo vino con cuore allegro. Godi 
la vita con la donna che ami durante tutti i giorni della vana 
vita che Dio ti ha dato sotto il sole per tutto il tempo della 


History of Fiction di John Dunlop (Edinburgh 1816), in cui l’autore toc- 

cava anche la questione della paternità del Barlaam e Ioasaf come insie- 

me: cfr. Volk, Medizinisches im Barlaam-Roman cit. Un’edizione critica 

del testo greco di tutte le parabole (oltreché di alcuni passi teologici) ven- 

ne data nel 1887 da Zotenberg, Notice sur le livre de Barlaam et Joasaph 

cit., pp. 96-126, affiancata a estratti delle loro versioni araba ed etiopica. 
15 Cfr. supra, § Buddha «en travesti». 
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tua vanità. Perché questa è la tua parte nella vita, in mezzo a 
tutta la fatica che fai sotto il sole. Tutto ciò che trova da fare 
la tua mano, fallo con tutte le tue forze. Perché nella dimora 
dei morti, dove andrai, non c’è più né lavoro, né pensiero, né 
scienza, né sapienza». A questa seconda via si attiene la mag- 
gioranza delle persone del nostro ambiente. 

La terza via è quella della forza e dell’azione. Consiste nel 
distruggere la vita, una volta che si è capito che è male e in- 
sensatezza. Fanno cosf le rare persone forti e coerenti. Colta 
tutta la stupidità dello scherzo che è stato loro giocato, com- 
preso che «il bene dei morti è superiore al bene dei vivi e che 
la cosa migliore è il non essere», si comportano di conseguen- 
za e mettono bruscamente fine allo stupido scherzo, tanto più 
che per fortuna i mezzi ci sono: un cappio al collo, l’acqua, un 
coltello per trafiggersi il cuore, i treni sulle strade ferrate!#, 
E le persone del nostro ambiente che agiscono cosî stanno di- 
ventando sempre più numerose. E, per lo più, agiscono cosf 
nel periodo migliore della vita, quando la forza d’animo è in 
piena fioritura e hanno acquisito ancora poche delle abitudini 
EN degradanti per l’intelletto umano. Io vedevo che questa era la EN 
via d’uscita più degna e avrei voluto agire cosf. 

La quarta via è quella della debolezza. Consiste nel conti- 
nuare a trascinare la vita, pur comprendendone il male e l’in- 
sensatezza e sapendo in anticipo che non ne può venire nulla. 
Le persone di questa categoria sanno che la morte è meglio 
della vita, ma non avendo la forza di agire ragionevolmente, 
di mettere al più presto fine all’inganno e di uccidersi, è come 
se aspettassero qualcosa. Questa è la via d’uscita della debo- 
lezza: se io so cosa è meglio e il meglio è in mio potere, perché 
non mi concedo il meglio? 

Io appartenevo a questa categoria. Le persone della mia 
stessa specie, quindi, si salvano dalla terribile contraddizione 
attraverso quattro vie. Per quanto spasmodicamente mi con- 


centrassi, tranne queste quattro vie non vedevo nient’altro!#7. 


146 Tuttavia, ci sia consentito aggiungere, secondo il mantra di Doro- 
thy Parker, «Razors pain you; | Rivers are damp; | Acids stain you; | 
And drugs cause cramp. | Guns aren’t lawful; | Nooses give; | Gas smells 
awful; | You might as well live». 

147 Tolstoj, La confessione cit., cap. 7. 
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Tolstoj paragona implicitamente il precipitare del vian- 
dante alla caduta interiore da lui stesso sperimentata quan- 
do, nella sua ricerca di verità, dalla sapienza orale e sorgiva 
del popolo illetterato era scivolato negli approfondimenti 
scritti dei credenti: 


Se ascoltavo i discorsi di un muZik su Dio, sulla fede, sulla 
vita, sulla salvezza, sentivo che mi si rivelava una conoscenza. 
Se mi avvicinavo al popolo, ascoltando i suoi giudizi sulla vita 
e sulla fede, sempre più capivo la verità. [...] Ma bastava che 
incontrassi credenti istruiti, o che prendessi in mano i loro li- 
bri, e subito nasceva in me una specie di insicurezza, sconten- 
tezza, insofferenza alla conversazione, e sentivo che quanto 
più andavo a fondo nei loro discorsi, tanto più mi allontanavo 
dalla verità e sprofondavo nell’abisso!#, 


Nei novecento anni che separano le campagne russe di 
Tolstoj dall’ Athos di Eutimio, l’apologo buddhista era stato 
riplasmato e perpetuato dalla tradizione ortodossa, che da 
EN Bisanzio si era trasmessa al nuovo impero russo, detentore, EN 
dopo la caduta di Costantinopoli in mano all’islam turco, 
del vessillo dell’ortodossia. Si era moltiplicato, all’inizio, 
nelle miniature, nelle stoffe e nelle altre creazioni dell’uni- 
verso figurativo bizantino!*. Aveva percorso un cammino 
sotterraneo, carsico, con alcuni affioramenti letterari nei 
versi degli ultimi poeti greci. Tra la fine del xm e l’inizio 
del zt secolo! era emerso nelle poesie di Manuele File, 


148 Thid., cap. 14; cfr. supra, § Buddha «en travesti», dove abbiamo an- 


che ipotizzato, in base appunto alle frasi del cap. 14 e all’ immagine dello 
sprofondamento, che il Barlaam e Ioasaf sia stato il tramite principale di 
Tolstoj per la conoscenza della vita del Buddha. 

14 È un frammento di stoffa copta del x secolo, oggi conservato al 
Louvre (Inv. X 4903), a offrire quella che si ritiene in assoluto la prima 
testimonianza figurativa della parabola: vedi A. Kakovkin, Koptskaja 
tkan’ s izobraZeniem pritti iz «Povesti o Varlaame i Ioasafe», in «Vizan- 
tijskij Vremennik», vol. LIX (2000), pp. 222-25. Sulle prime miniature 
che la raffigurano vedi supra, $ Vanitas vanitatum. 

15° Quando la doppia parabola della Tromba di Morte e delle Quat- 
tro Arche si ritrova nel poema demotico di Tommaso Sebastocratore: 
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per poi riaffondare nel grande bacino del sapere popolare 
e riemergere nuovamente a Creta nell’ Apokopos demotico 
di Mpergades!1. 

Ma, prima di doppiare il xv secolo cretese e dirigerci di 
nuovo verso occidente, guardiamo cosa accadde in un pome- 
riggio d’estate dell’x1 secolo tra le mura di Costantinopoli. 


Terzo intermezzo. Costantinopoli, 1048. 


Alla metà dell’x1 secolo, nel sesto anno di regno del ba- 
sileus Costantino Monomaco, uno sconosciuto latino si 
trovava «stretto da severi incarichi all’interno delle mura 
ricurve della Signora delle Città». Il suo «ardente amore 
per la ricerca» lo aveva portato «a cercare di trarre qualco- 
sa di memorabile dai libri greci», come «un’ape tra i fiori 
variegati degli achèi». 

& Oppresso dalla solitudine, lontano da casa, «perplesso & 
sul presente, inquieto sul futuro», mentre era assorto nei 
turbamenti un amico fraterno, di nome Leone, gli mise in 
mano un libro chiedendogli «di tradurlo, dal greco al latino, 
in un linguaggio semplice, come offerta a Dio e in memo- 
ria del santo Barlaam». Si trattava, gli disse, «di un’opera 
sconosciuta, risalente ai tempi dei tempi, che non era sta- 
ta mai tradotta e fino ad allora rimasta sepolta nell’oblio». 

Forse l’amico Leone era anche lui un latino, può darsi 

fosse in rapporto con il convento benedettino «degli amal- 


vedi G. Danezes, Grammatologikes kai metrikes paratereseis ste Diegese 
tou sebastokratora Thoma, in «Thesaurismata», vol. XXVII (1997), pp. 
27-35: 27-31; R. Volk, Das Fortwirken der Legende von Barlaam und Io- 
asaph in der byzantinischen Hagiographie, insbesondere in den Werken des 
Symeon Metaphrastes, in «Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik», 
vol. LIII (2003), pp. 127-69: 127-28. 

151 Testo critico in Mpergades, Apokopos; He boskopoula, a cura di 
A. Stylianos, Ermes, Athena 1979; lo sviluppo della parabola si trova ai 
vv. 1-66; cfr. Volk, Das Fortwirken cit., pp. 129-30 con nota 5. 
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fitani», che si trovava sull’ Athos vicino a quello degli ibèri, 
e da lí avesse portato a Costantinopoli quell esemplare del 
Barlaam greco!?, Comunque, pit che per dovere di amicizia 
fu per eludere l’assillo dell’ansia «che portava la sua mente 
a errare qua e là» che l’occidentale angosciato cedette alle 
insistenze dell’amico e accettò il lavoro, impegnandosi «a 
tradurre parola per parola e alla lettera, secondo l’uso degli 
antichi» e ripromettendosi anzi «di chiarire il senso in certi 
punti, o anche modificarlo parzialmente», cosf che la sua 
versione «allo stesso tempo addolcisse la bocca al lettore 
diligente e la chiudesse al critico capzioso»!??. 

Questo si legge nel prologo dell’anonima traduzione la- 
tina, condotta «in sexto anno sanctissimi et triumphatoris 
domni Constantini Monomachi», dunque nei dodici me- 
si successivi all’r1 giugno 10481. Era il sessantesimo an- 
no del suo autore, il trentunesimo della sua permanenza a 
Costantinopoli, e dalla redazione di Eutimio era in realtà 
& trascorso solo qualche decennio!. Ancora meno era pas- & 


12 Vedi Hystoria Barlae et Josaphat. (La Historia De Barlaam y Josafat). 
Edición de Manuscrito VIII.B. 10 de la Biblioteca Nacional de Nápoles, a cu- 
ra di J. Martinez Gâzquez, Consejo superior de investigaciones científi- 
cas, Madrid 1997, p. 3; cfr. H. Peri (Pflaum), La plus ancienne traduction 
latine du roman grec de Barlaam et Josaphat et son auteur, in «Studi Medio- 
latini e Volgari», voll. VI-VII (1959), pp. 169-89; Chiesa, Ambiente e tra- 
dizioni cit., pp. 522-23; vedi anche Peeters, La première traduction latine 
cit., pp. 286-88; Kuhn, Barlaam und Josaphat cit., pp. 57 sgg. 

153 Vedi Hystoria Barlae et Josaphat cit.; cfr. Chiesa, Ambiente e tradi- 
zioni cit.; Peeters, La première traduction latine cit., pp. 276-312; Lang, 
Introduction cit., p. XXVII. 

154 Descrizione, notizie e bibliografia completa sull’anonima tradu- 
zione latina del 1048 (BHL 979b) in Volk, Einführung, pp. 495-98. 

15 Discende da questa versione costantinopolitana, leggendosi nel 
titolo e nel colophon rinvenuto da Wolff all’interno di un suo testimone, 
l’inaccurato codice della Biblioteca Nazionale di Napoli del zm secolo 
censito da Poncelet (cfr. infra, § Idoli e icone e soprattutto § Epilogo. 
Goa, 1612), una delle sole tre menzioni che in tutta la tradizione mano- 
scritta del Barlaam e Ioasaf si trovano del nome di Eutimio quale autore, 
peraltro mendosamente traslitterato: Hystoria Barlae et Josaphat cit., p. 
193, 2-3. Le altre due eccezioni alla concorde omertà dei testimoni del 
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sato dall’inclusione ufficiale di san Ioasaf nel Sinassario 
georgiano (1042-44)! e dalla stesura, da parte di un mo- 
naco georgiano, della lunga Vita dei santi Giovanni e Euti- 
mio (1044-45) "77. 

Non fu questa prima traduzione, ma l’altra delle alme- 
no due circolanti in Occidente nel zm secolo, a diventare 
la cosiddetta Vulgata latina del Barlaam e Ioasaf!?. Il suo 


Barlaam greco sono costituite dal coevo e altrettanto trascurato codice 
Parigino L (n. 112, pp. 421-24, in Volk, Einführung) e dal più antico (xu- 
XIV secolo) codice Marciano M (n. 151, pp. 476-82, ibid.), il cui titolo 
tuttavia, riscritto su superficie abrasa e poco leggibile, è forse contami- 
nato proprio con la traduzione latina del 1048: vedi ibid., pp. 91-92. Se 
«l'enigma dell’autore del romanzo greco di Barlaam e Joasaph sembra 
oggi risolto in modo soddisfacente», va ricordato dunque che «fino al 
tardo XIX secolo, nel dibattito erudito, di Eutimio Agiorita non si parlava 
neppure e il suo nome quale autore del Barlaam rischiava di cadere nel 
più completo oblio»: ibid., pp. 94-95; vedi infra, § Damasceno piccolo 


grande padre. 
156 Vedi Volk, Einführung, p. 87; san Io(d)asaf risulta comunque già 
& venerato in Georgia nel 1x-x secolo: cfr. ibid., p. 146, e infra, § Seta & 


lavorata a damasco. 

157 Sulla datazione della già menzionata Vita dei santi Giovanni e Eu- 
timio vedi supra, § Magnifici ospiti. 

158 Descrizione, notizie e bibliografia completa sulla traduzione 
latina cosiddetta Vulgata (BHL 979) in Volk, Einführung, pp. 506-9; 
cfr. anche Sonet, Le roman de Barlaam et Josaphat cit., vol. I, pp. 73 
sgg. Il titolo della Vulgata, edita due volte nel xv e pit spesso nel zt 
secolo, non indica il nome del traduttore latino, ma quello del presunto 
autore della versione greca: Liber gestorum Barlaam et Josaphat servorum 
Dei, editus graeco sermone a Iohanne Damasceno viro sancto et erudito, 
indicazione da cui peraltro deriva il diffondersi dell errata attribuzio- 
ne a Damasceno in Occidente, che si ritroverà attestata di lí a poco 
anche in Oriente. Interrogandosi sulla sua genesi, gli studiosi hanno 
rapidamente congetturato che l’originale greco su cui la traduzione era 
stata condotta fosse acefalo: doveva essere privo non solo dell’inscriptio 
originale, ma anche del prologo e del primo terzo del primo capitolo, 
dato che esordiva «Cum cepissent monasteria construi», con lunga la- 
cuna all’inizio del testo. Era quindi probabile che il titolo provenisse 
dal traduttore, il quale poteva avere attribuito l’opera a Damasceno o 
in base a un’annotazione marginale (che costituirebbe allora la prima 
attestazione greca di questa paternità, indicata in seguito da alcuni ma- 
noscritti del xm secolo e già peraltro presente in una Vita di Damasce- 
no [BHG 884] prodotta in ambito arabo nell’x1, per la quale vedi Volk, 
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esemplare greco era stato portato da Costantinopoli all’ab- 
bazia di Saint-Denis, appena fuori Parigi, nel 11671. Fu 
da questo ceppo che la storia del Buddha contagiò maggior- 
mente il mondo occidentale e diede subito origine, come 
si è visto, a una nuova pandemia letteraria in volgare!f?. 

A partire dalla traduzione Vulgata del Barlaam e Ioasaf i 
fratelli de Billy lavorarono alla traduzione filologica firma- 
ta da Jacques e stampata nel 1577, dopo che nel 1574Jean, 
come si è visto, ne aveva pubblicato quella francese!fl, 


Einfübrung, pp. 35 sgg.), oppure desumendola dalle numerose citazioni 
damasceniche presenti nell’opera. Sull’attribuzione a Damasceno vedi 
anche infra, $ Seta lavorata a damasco. 

159 Dal futuro abate Willelmus Medicus (Guillaume De Gap o Guil- 
laume La Mire), che lo aveva portato da Costantinopoli nel 1167 insieme 
ad altri codici greci, tra cui una preziosa copia del corpus dello pseudo 
Dionigi Areopagita (l’attuale Par. gr. 933), opera già dal 1x secolo emi- 
nentemente legata sia alla storia dell’abbazia, sia a quella della fortuna 
della mistica e della dottrina del potere regale di Bisanzio in Occidente: 

& cfr. H. Ahrweiler, L’idéologie politique de l'Empire byzantin, Puf, Paris & 
1975, pp. 133 sgg.; R. Roques, L'univers dionysien. Structure hiérarchique 

u monde, Aubier, Paris 1954; RJ Loenertz, La légende parisienne de 
Saint Denys l’Aréopagite. Sa génèse et son premier témoin, in «Analecta 
Bollandiana», vol. LXIX (1951), pp. 217-37 (= Id., Byzantina et Franco- 
Graeca, vol. I, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 1970, pp. 163-83). 
Sull’arrivo per questo tramite del Barlaam e Ioasaf in Francia vedi Volk, 
Einführung, p. 2, con bibliografia alle note 8 e 9. 

160 Vedi supra, $ Buddha «en travesti». 

161 Dall’edizione del 1577 discende la divisione del testo in 40 capito- 
li, che da allora in poi sarà introdotta anche nelle edizioni recenziori ba- 
sate sulla Vulgata: cfr. infra, Nota al testo, p. cxx1. I due dotti fratelli de 
Billy corressero la Vulgata nell’edizione basileense del 1535 (vedi Volk, 
Einführung, p. 5, nota 19), accostandovi il testo greco del manoscritto 
Par. gr. 1125, un rappresentante della famiglia «c» (la traduzione da cor- 
reggere seguiva invece la famiglia «b»: ibid., p. 11; per la divisione della 
tradizione manoscritta in famiglie vedi infra, Avvertenza, pp. cx-cx1). Co- 
me ha dimostrato Emil Gamillscheg (cit. in Volk, Einführung, p. 10, nota 
33), sul recto del primo foglio di questo codice cartaceo del xv secolo la 
mano dell’umanista Pierre Moreau aveva vergato un breve titolo, con 
una glossa latina che indicava quale autore un monaco Giovanni (non di 
San Saba ma Sinaita); la stessa mano aveva integrato coerentemente il 
titolo al f. 27 (in origine f. 1). Se Jean de Billy, nella traduzione francese 
del 1574, lasciava al lettore la scelta tra i due Giovanni - il Damasce- 
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Entrambe contribuirono ulteriormente alla diffusione del 
romanzo di Barlaam. Ma fu da quella latina del 1577, con- 
tenente l’incipit originale, mancante invece nella Vulgata, 
che Occidente ebbe notizia della sua matrice indiana. 
Erano gli anni in cui nella Roma della Controriforma Ce- 
sare Baronio e i suoi amici revisori dell’Indice stavano costi- 
tuendo il Martirologio Romano. Nel 1583 Barlaam e Ioasaf 
vi furono inseriti, al giorno 27 novembre (la chiesa greca 
ortodossa festeggia invece san Ioasaf il 26 agosto), come 
santi «apud Indos Persis finitimos, quorum actus mirandos 
sanctus Johannes Damascenus conscripsit». Fu più disin- 
cantata che drastica la riflessione di Roberto Bellarmino, il 
quale, giustamente scettico sull’attribuzione del Barlaam e 
Ioasaf a Damasceno!, molto dubbioso sia dell’autenticità sia 


no e il misterioso Giovanni monaco menzionato dalla maggior parte dei 
manoscritti greci —, Jacques (Iacobus Billius), nella traduzione latina del 
KE? 1577, pubblicata in calce alla più ampia versione delle opere di Damasce- KE? 
no (vedi ibid., p. 13, nota 42), si pronunciava, prevedibilmente, a favore 
della paternità di costui, corroborato peraltro dai già menzionati elemen- 
ti testuali: non solo dall’abbondanza di formule e argomenti teologici di- 
rettamente derivanti da Damasceno, ma anche e soprattutto dall’affinità 
fra la tecnica quasi musiva d’intarsio di citazioni nel Barlaam e Ioasaf (per 
la quale vedi infra, § Seta lavorata a damasco) e il metodo damascenico 
del «creare citando». Come Damasceno non solo nel De fide orthodoxa 
ma in quasi tutte le sue opere inglobava nell’argomentazione excerpta di 
Basilio, Gregorio di Nazianzio e altri padri, cosî, secondo Billius, l’autore 
del Barlaam, ma senza citare la fonte. Jacques de Billy fu in effetti il pri- 
mo a dipanare, come abbiamo accennato, nel Barlaam e Ioasaf, non solo 
l’intreccio di citazioni bibliche, ma anche, e ancor pit, la rete di quelle 
patristiche (cfr. ibid, pp. 13-14 e note). Per la discussione sulla paternità 
e le ulteriori ancorché fallaci argomentazioni addotte dai successivi stu- 
diosi a favore dell’attribuzione a Damasceno, dominante in Occidente 
ma solo minoritariamente e tardivamente diffusa, come si è detto, nei 
manoscritti bizantini, vedi infra, § Damasceno piccolo grande padre. 

162 Bellarmino, che confrontava le traduzioni latine senza il testo gre- 
co, dubitava della paternità damascenica anche per la presenza, tra gli in- 
segnamenti impartiti da Barlaam, della versione occidentale della dottrina 
della processione dello Spirito Santo: dal Padre e dal Figlio (il famoso Fi- 
lioque), anziché dal Padre attraverso il Figlio, secondo l’ortodossia orienta- 
le direttamente derivante dal simbolo niceno-costantinopolitano: «Histo- 
ria Barlaam et Josaphat insignis et utilis est. Sed quia Barlaam dum insti- 
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della genuinità di quell’opus fabulosum\®, fini per addurne 
quale prova la tautologica circostanza «che l’autore alla fine 


tuit discipulum suum Josaphat jubet eum credere in Spiritum sanctum ex 
Patre et Filio procedentem, dubitatio exorta est, an hoc opus esse potuerit 
Joannis Damasceni»; ma controbiettava a se stesso che «particula illa ex 
Filio videtur addita ab aliquo; nam in nova editione per Billium castigata 
non habetur ex Filio»: R. Bellarmino, De scriptoribus ecclesiasticis, Romae 
1613, cit. in L. Allatius, De S. Joanne Damasceno prolegomena. Ex opere 
ejusdem inedito «De libris apocryphis» (pubblicazione postuma), in Joannis 
Damasceni [...] Opera omnia, a cura di M. Lequien, vol. I, Delespine, 
Paris 1712, rist. in PG 94, coll. 118-92: 153-54; cfr. Volk, Einführung, 
p. 16. Il Filioque, una delle cause formali della scissione del 1054 tra le 
chiese ortodossa e cattolica, era stato in effetti inserito dal traduttore del- 
la Vulgata, che lavorava un secolo dopo il cosiddetto scisma d’Oriente. Il 
grande gesuita aveva comunque ragione sull’inautenticità dell’attribuzio- 
ne a Damasceno, che sarebbe stata intuita in seguito da più di un attento 
studioso (citiamo fra tutti, oltre all’implicito giudizio di Leone Allacci, i 
pronunciamenti espliciti di Matthaeus Rader, Casimir Oudin, Friedrich 
Wilhelm Valentin Schmidt: cfr. ibid., pp. 21-22) oltre che da Michel Le- 
quien (il quale, nella sua edizione dell’ Opera omnia, escluse il Barlaam e 
Ioasaf dal novero degli scritti autentici di Damasceno: vedi M. Lequien, 
Praefatio generalis, in Joannis Damasceni [...] Opera omnia cit., $$ 12 e 21), 
& e sarà inoppugnabilmente dimostrata negli studi e nella nuova edizione & 
critica di Robert Volk, pubblicata tra il 2006 (vol. II) e il 2009 (vol. I), che 
solo oggi ha sostituito l’editio princeps di Jean François Boissonade, pub- 
blicata nel 1832 nel quarto volume dei suoi Anecdota Graeca, entrata nella 
Patrologia Graeca del Migne a partire dal 1860 e sulla quale gli studiosi 
avevano lavorato finora: vedi Avvertenza, p. CIX, nota 4. Della questione 
della paternità parleremo ancora infra, $ Damasceno piccolo grande padre. 

16 Sulla differenza tra testi agiografici «autentici» (nel senso della 
veridicità storica) e «genuini» (in senso filologico) nella classificazione di 
Baronio e degli altri estensori del Martirologio Romano cfr. S. Ronchey, 
Indagine sul martirio di San Policarpo. Critica storica e fortuna agiografica di 
un caso giudiziario in Asia Minore, introduzione di G. Clemente, Istituto 
Storico Italiano per il Medioevo (Nuovi Studi Storici, 6), Roma 1990, 
pp. 225-40, riprodotto con integrazioni in S. Ronchey, I/ Martirio di San 
Policarpo e gli antichi Atti dei martiri da Baronio a oggi: dottrina ufficiale e 
realtà storica, in R. F. Taft (a cura di), The Christian East, its Institutions & 
its Thought. A Critical Reflection, Edizioni Orientalia Christiana, Roma 
1996, pp. 651-70, e in S. Ronchey, Baronio e gli antichi Atti dei Marti- 
ri: dottrina ufficiale e realtà storica, in L. Gulia (a cura di), Baronio e le 
sue fonti, atti del convegno internazionale di studi (Sora, 10-13 ottobre 
2007), Sora 2009, pp. 301-25. Sul Barlaam e Ioasaf come opus fabulosum 
vedi quanto scrive Friedrich Wilhelm Valentin Schmidt nella sua citata 
recensione alla History of Fiction di John Dunlop, considerando nondi- 
meno l’opera «una delle apologie più significative della vita eremitica che 
si potrebbero mai comporre» (pp. 29-30). 
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del racconto invochi i santi Barlaam e Ioasaf e che la Santa 
Romana Chiesa li veneri come tali il 27 novembre»! Da 
parte sua, l’ancora più sapiente Leone Allacci commentò 
che i due santi non avevano più probabilità di essere real- 
mente esistiti dell’Utòpia di Tommaso Moro!. 

Anche il dotto greco prestato alla Roma dei papi doveva 
essere non poco disincantato sull’attribuzione a Damasceno 
se aggiunse, con appena dissimulata ironia, che alcune del- 
le frasi presenti nella storia potevano essergli attribuite in 
quanto un neoconvertito come Ioasaf non sarebbe stato in 
grado di citare a mente tanti passi della Bibbia. In seguito, 
l’assunzione di Ioasaf tra i santi cristiani sarà definita «una 
barzelletta della storia delle religioni»!°. 

Se tutto questo non faceva che testimoniare tanto più la 
forza di suggestione subliminale, l’attrattiva interconfessio- 


164 È una variatio dell'argomento addotto dello stesso Billius: il dot- 
& to benedettino aveva dichiarato che dubitare delle parole conclusive & 
dell’autore, in cui afferma di avere ricevuto la storia di Barlaam e Ioa- 
saf da «rispettabili persone incapaci di menzogna», avrebbe significato 
«prestare più fede ai propri sospetti che alla carità cristiana, la quale 
tutto crede»: vedi I. Billius, in Domini Ioannis Damasceni De Barlaam et 
Iosaphat Historia, in Sancti Ioannis Damasceni opera, multo quam unquam 
antehac auctiora, magnaque ex parte nunc de integro conversa per lacobum 
Billium Prunaeum, Parisiis 1577, f. 557r-v (Prolegomena). 

15 Furono pubblicati postumi nel 1712, all’interno dell’edizione da- 
mascenica di Lequien, i Prolegomena di Allacci, dove il Barlaam e Ioasaf è 
accostato anche alla Ciropedia di Senofonte e dove in onore della «ragion 
di chiesa» vengono addotte motivazioni di facciata non meno pretestuo- 
se di quelle di Bellarmino: il fatto in sé che i due santi siano inclusi non 
solo nei Menei dei greci ma anche nel Martirologio della chiesa romana 
impedisce di supporli leggendari: vedi Allatius, De S. Joanne Damasceno 
prolegomena cit., coll. 153-54. 

166 «Witz der Religionsgeschichte»: M. Henning, Der «Götze» Bud- 
dba — ein Heiliger der katholischen Kirche, in «Das freie Wort», vol. I 
(1902), pp. 157-59: 157, cit. in Volk, Einführung, p. 148. Le traduzioni 
latina e francese dei fratelli de Billy saranno seguite da quella tedesca, 
pubblicata postuma all’inizio del Seicento, del conte Schweickhart di 
Helfenstein (żbid., pp. 148-49 e note). Nel 1642 un’altra traduzione fran- 
cese sarà fornita dal gesuita Antoine Girard (żbid., p. 150, nota 64). Per le 
ulteriori traduzioni ottocentesche e novecentesche vedi /bid., pp. 512-15. 
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nale, l’oggettivo magnetismo di quella storia di estraniamento 
e risveglio dall’inganno del mondo, nessuno realizzava però, 
nonostante l’ormai esplicita indicazione della provenienza 
«dalle terre indiane», chi fosse realmente l’esotico e sedu- 
cente santo suo protagonista, chi si celasse sotto il nome 
di Ioasaf, quale formidabile travestimento avesse trovato 
il bodhisattva per spingere la sua predicazione nelle pla- 
ghe occidentali dominate da quel Gest - Yassou - Yus Asaf 
che secondo il guru islamico Mirza Ghulam Ahmad non po- 
teva non essere anche lui naturaliter buddhista, e in quanto 
tale seppellito definitivamente, dopo la sua resurrezione, 
nelle lontane montagne del Kashmir. 


Seta lavorata a damasco. 


In realtà Ioasaf era già considerato santo in Georgia nel 
& IX-X secolo!”, prima del suo inserimento nel Sinassario e & 
prima che nascesse il Barlaam e Ioasaf. Quell’iniziale san- 
tificazione era evidentemente legata al Balavariani, che 
dunque, al momento in cui Eutimio si accinse a tradurlo, 
o meglio a trasporlo e trasfonderlo nell’alveo intellettuale 
bizantino, era già un testo importante per il cristianesimo 
georgiano. Ma, se il Balavariani è la prima rielaborazione 
cristiana di una materia alla sua origine buddhista, poi di- 
ventata musulmana, e dipende dalla versione araba, a sua 
volta dipendente da quella persiana!8, il Barlaam e Ioasaf 
greco, nella sua sostanza, è solo in parte una traduzione 


167 San Io(d)asaf veniva allora festeggiato in Georgia il 19 maggio, 
come attesta un inno a lui dedicato, pubblicato nel 1961 e sul quale vedi 
H. Métrévéli, Du nouveau sur l'hymne de Ioasaph, in «Muséon», vol. C 
(1987), pp. 251-58; cfr. Volk, Einführung, p. 58 e nota 294, p. 146 e nota 
32. L'ingresso ufficiale nel Sinassario risale invece agli anni quaranta 
dell’x1 secolo: vedi supra, $ Terzo intermezzo. Costantinopoli, 1048. 

168 Cfr. supra, § Una scatola cinese e $ Magnifici ospiti. 
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del Balavariani. Le trasformazioni che la struttura narrati- 
va e le dieci «fiabe nella fiaba» attorno alle quali si svolge 
la storia del Buddha bizantino subirono nel loro cammino 
dal Mahäbhärata, dal Ramdayana, dal Pañcatantra e dalle al- 
tre fonti indiane e orientali furono in definitiva modeste 
rispetto a quelle che apportò ad altre parti del testo!°? il 
nobile caucasico arrivato a Bisanzio a nove anni, nel 964, 
e consacrato per quasi mezzo secolo, fra gli anni settan- 
ta del novecento e gli anni venti del Mille dopo Cristo, a 
un’opera di mediazione tra culture che comportava anche 
la creazione consapevole di nuovo materiale. 

Sull’ordito di eventi e parabole della prima versione cri- 
stiana della vita del Buddha, già di per sé abbastanza nota 
e venerata in ambito georgiano da promuovere il suo pro- 
tagonista nuovo santo, Eutimio intrecciò una trama teo- 
logica della finezza di un damasco: un tessuto di seta con 
ordito e trama di un colore, il cui disegno risalta dal fondo 
KE? per contrasto di lucentezza. KE? 

Il Barlaam e Ioasaf è seta, lavorata a damasco. Del re- 
sto, «per mano di un monaco bizantino questa fiaba pene- 
trò, come il seme del baco da seta, i confini dell’ Impero 
dei Romèi, per poi proliferare nei vivai delle parti slave e 
occidentali»! 

Nel cangiante lavoro di tessitura dell’ospite straniero 
allevato alla paideia ellenica di Costantinopoli, il disegno 
d’insieme dell’opera si occidentalizza e assume una speciale 
luminosità greca. Forse Eutimio non fu il solo a lavorarci: 
forse furono più d’uno ad alternarsi al telaio, in una gara 


16 Eutimio modifica, ampliandoli, raffinandoli o comunque adat- 
tandoli al suo pubblico, anche elementi della narrazione vera e propria, 
intervenendo sul suo modello con una sensibilità e un’attenzione che 
smentiscono i giudizi di alcuni studiosi (per i quali vedi infra, $ Gli stu- 
diosi smarriti nel puzzle): cfr. Volk, Einführung, pp. 101-4. 

170 Ronchey e Cesaretti, Note sulla fiaba di Barlaam e Ioasaf cit., p. 
19, riprodotta infra, p. 292. 
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di bravura simile ad alcuni dei giochi di società praticati 


alla corte di Costantinopoli e nelle dimore delle sue cer- 


chie intellettuali!”!, 


Le componenti principali e più ovvie dell’orchestrazione 
del testo, che già nell’Ottocento inducevano gli orientalisti 
a constatare con tristezza come la vita bizantina del Buddha 
fosse in fondo solo un’«esposizione didattica delle principali 
dottrine della religione cristiana»!”, sono, accanto al basso 
continuo delle citazioni scritturali, voci ecclesiastiche dei 
primi secoli dell’impero. Nella partitura si fondono i padri 
cappàdoci - Gregorio di Nazianzo e Basilio anzitutto — e 
Giovanni Crisostomo!, ma anche apologeti e storici del- 
la chiesa!”4, e poi testi ascetici — come la Scala Paradisi di 
Giovanni Climaco, che sappiamo Eutimio tradusse!” - e, 


171 È stata implicitamente o esplicitamente ipotizzata da alcuni 
studiosi (vedi in particolare Lang, The Life of the Blessed Iodasaph cit., 
& p. 406; cfr. infra, § Epilogo. Goa, 1612) e in definitiva avvalorata da & 

Volk, pp. 94-95, la presenza intorno a Eutimio di un gruppo di lavoro, 
se non di un vero e proprio colto circolo letterario, al quale poterono 
appartenere, oltre all’igumeno Giovanni/Abulherit, anche personalità 
intellettuali esterne al monastero di Iviron, di ambiente costantinopo- 
litano. Sulla paternità di Eutimio, le sue modalità di lavoro e l’ipotesi 
che l’anonimato sia stato, da lui e/o dal suo gruppo, fin dall’inizio deli- 
beratamente perseguito, vedi infra, $ Damasceno piccolo grande padre e 
$ Epilogo. Goa, 1612. 

172 Max Müller, Or the Migration of Fables cit., p. 535: «The real ob- 
ject of the book is to give a simple exposition of the principal doctrines 
of the Christian religion». 

173 Nella maggior parte tramite il florilegio crisostomico di Teodoro 
Dafnopata, per la cui rilevanza ai fini della datazione dell’opera, vedi infra, 
$ Damasceno piccolo grande padre. Nel testo si trovano altri intarsi di cita- 
zioni crisostomiche, di provenienza a volte spuria, come quello segnalato 
infra, p. 117, nota D, simile al sapiente montaggio di citazioni di Nazian- 
zeno e Damasceno incastrate tra loro alle pp. 128-30, su cui vedi nota A. 

174 A parte l’Apo/ogia di Aristide (per la quale vedi infra, § Idoli e 
icone), ad esempio Nemesio di Emesa: sue citazioni sono incastonate 
nell’esposizione sul libero arbitrio di p. 104, un collage di auctoritates 
patristiche tra cui Nemesio spicca accanto a Damasceno (vedi nota c ad 
loc.) o Teodoreto di Cirro (vedi p. 259 con nota B). 

193 Vedi supra, § Una scatola cinese. 
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naturalmente, agiografici!”. Se qua e là risuonano echi di 
testi classici e profani!”, forse il timbro più sorprendente 
è quello dato, a sorpresa, da alcune sequenze derivate dal 
testo cardine della teoria bizantina della regalità!”8: i Capi- 
toli parenetici dello pseudo Agapeto, inseriti con quasi im- 
percettibile variazione di tono in luogo del meno sonante 
speculum principis che si ritrova nell’antecedente georgiano, 
a sua volta mutuato da quello islamico!??. 

Ma il motivo ricorrente, il pattern che più di ogni altro 
spicca è la presenza fissa, l’insistita efflorescenza degli svi- 


176 Come la Vita di Maria Egiziaca, composta da Sofronio di Geru- 
salemme tra il vi e il vm secolo: ne derivano una parte essenziale del 
prologo del Barlaam e Ioasaf, nonché la presentazione di Barlaam, ripresa 
da quella di Zosimas; un suo influsso si riconosce anche nell’epilogo. 
Anch’essa tradotta in georgiano da Eutimio, confluf nel Menologio di 
Simeone Metafrasta per il tramite del Barlaam e Ioasaf e nella forma che 
vi aveva assunto: vedi infra, $ Damasceno piccolo grande padre. Fra gli 
& altri testi agiografici utilizzati, merita menzione qui l’impiego, da parte & 
di Eutimio, della Narratio dello pseudo Nilo di Ancira, la cui edizione cri- 
tica è stata fornita da Fabrizio Conca (Leipzig 1983) con eliminatio, nella 
costituzione del testo, della testimonianza tradizionale costituita dalla 
sua epitome metafrastica (p. xx). Tuttavia, come argomentato da Volk, 
Einführung, pp. 118-20, la pressoché letterale coincidenza del dettato 
della Narratio metafrastica con quello degli excerpta del Barlaam e Ioasaf 
è una conferma della conoscenza di quest’ultimo, se non anche della sua 
committenza, da parte di Metafrasta. Sull’importante questione del rap- 
porto tra Simeone Metafrasta ed Eutimio vedi infra, $ Damasceno piccolo 
grande padre e $ Gli studiosi smarriti nel puzzle. 

177 Come ad esempio il riecheggiamento da Euripide o l’episodio 
mitologico probabilmente tratto da Apollodoro, sul mito di Zeus che 
fulmina Asclepio: vedi infra, p. 191, nota c. Tra le citazioni profane 
possiamo includere anche i proverbi, di cui Eutimio fa uso, peraltro con 
esplicito riferimento alla tradizione paremiografica: vedi ad esempio p. 
167 con nota B. 

18 Cfr. p. 159 e soprattutto pp. 237 € 253-54. 

179 Dell’inserimento del testo dello pseudo Agapeto nel Barlaam e 
Ioasaf si dà ulteriore conto infra, § Gli studiosi smarriti nel puzzle; sullo 
speculum principis del Balavariani (The Balavariani [Barlaam and Josaphat] 
cit., pp. 174-78), desunto dal Bilawhar, vedi G. Prinzing, Beobachtungen 
zu «integrierten» Fürstenspiegeln der Byzantiner, in «Jahrbuch der ôsterrei- 
chischen Byzantinistik», vol. XXXVIII (1988), pp. 1-31: 5-6 e nota 12. 
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luppi di un tema cruciale: la teologia dell’immagine, uno 
dei grandi nodi della filosofia bizantina. 

Il nucleo più importante e più ampiamente svolto nell’o- 
pera si articola in citazioni del grande padre della chiesa che 
fu il teologo di riferimento della Bisanzio posticonoclasta, 
il faro dell ortodossia: Giovanni Damasceno!*°, 


Damasceno piccolo grande padre. 


Molti hanno creduto che Damasceno, «il Tommaso d’O- 


riente», fosse l’autore del Barlaam e Ioasaf: tra gli occiden- 
tali e tra i moderni!8!, ma già in alcuni casi tra gli antichi 


e tra i bizantini!*?, Questa attribuzione, seppure forse in- 


180 Come già colto da Billius e come già anticipato sopra a proposito 
della sua traduzione: vedi $ Terzo intermezzo. Costantinopoli, 1048. In 
& particolare deriva dall’ Expositio fidei, che si citerà nelle note al testo se- & 
condo l’edizione critica di Kotter: vedi infra, p. 41, nota A. 

181 L'attribuzione a Giovanni Damasceno del Barlaam e Ioasaf nel- 
la bizantinistica moderna si deve principalmente all’influsso di Franz 
Délger, il quale, inizialmente concorde con la posizione di Peeters, se 
ne discostò in modo drastico, diventando il più acceso sostenitore della 
paternità damascenica, durante il suo soggiorno del 1946-48 nell’abbazia 
benedettina di Scheyern in Baviera : cfr. Avvertenza, p. CXI e nota 9. Le 
obiezioni di Dölger alla tesi di Peeters si sono rivelate, tuttavia, tanto più 
insostenibili dopo gli studi di Viktor Tiftixoglu, le cui puntuali controde- 
duzioni, tratte dal manoscritto della sua relazione al XX Congresso degli 
Orientalisti Tedeschi del 1977 (rimasto inedito nella sua interezza, ma 
vedi V. Tiftixoglu, Der byzantinische Barlaam-Roman, Metaphrase einer 
georgischen Vorlage, in W. Voigt [a cura di], XX. Deutscher Orientalisten- 
tag vom 3.-8. Oktober 1977, Steiner, Wiesbaden 1980, pp. 197-99: 198) 
sono esposte da Volk, Einführung, pp. 62-66; e dopo le ricerche di Volk 
stesso, svolte peraltro nel contesto della medesima abbazia di Scheyern: 
vedi ibid., pp. 47 sgg. 

182 Come si è anticipato sopra, $ Terzo intermezzo. Costantinopoli 
1048, nei manoscritti bizantini l'attribuzione del Barlaam e Ioasaf a Da- 
masceno non è antica, ma è attestata solo a partire dalla fine dell’x1 seco- 
lo, peraltro sulla base di un’interpretazione errata, o “orientata” del suo 
incipit: il «Giovanni monaco di San Saba» che è detto «avere recato» la 
storia a Gerusalemme «dalle più remote plaghe della Terra degli Etiopi, 
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consapevolmente, assecondava uno schema che in età post- 
iconoclasta si era applicato anche ad altri scritti di paternità 
discussa, vuoi perché incerta, vuoi perché l’autore era so- 
spettabile di appartenere alla fazione iconoclasta; o anche 
semplicemente perché i testi in questione intervenivano 
su temi propri del dibattito teologico del tempo della lotta 
sulle immagini. In casi del genere, la paternità veniva at- 
tribuita al campione dell’ortodossia iconodula quanto me- 
no per garantirne, sotto il nome illustre, la trasmissione'®. 

E il meccanismo indicato ad esempio nel xn secolo da 
Eustazio di Tessalonica, forse il più grande di tutti i filolo- 
gi bizantini, per il sontuoso, difficilissimo canone giambico 
sulla Pentecoste incluso nel cosiddetto corpus di Cosma e 
Giovanni: un inno ancora oggi in uso nella liturgia bizantina 


detta anche degli Indiani», viene fout court considerato autore del testo: 
cfr. Avvertenza, p. CXI e nota 8. L’erronea attribuzione è riconducibile 

& anche a inferenza dalla già menzionata Vita di Damasceno redatta nel & 
1085 ad Antiochia (vedi supra, $ Terzo intermezzo. Costantinopoli, 1048). 
Ma nella voce che a Damasceno dedica il lessico Suida il Barlaam e Ioasaf 
non è menzionato. Se come abbiamo accennato (cfr. supra, $ Seta lavorata 
a damasco) Simeone Metafrasta, il gran dignitario di corte, il grande en- 
ciclopedista sistematore dell’agiografia bizantina, riprenderà letteralmen- 
te, nel suo Menologio, ampi passi del Barlaam e Ioasaf, e ne condividerà a 
tal punto gli antichi modelli agiografici da far supporre una collaborazio- 
ne diretta tra lui ed Eutimio (vedi infra, $ Gli studiosi smarriti nel puzzle), 
nel xu secolo Michele Glica ricorrerà più volte in diverse opere al Barlaam 
e Ioasaf su aporie scritturali, considerandolo un’autorità teologica di per 
sé, senza citare Damasceno ma come fonte dogmatica autonoma: vedi 
Volk, Einführung, p. 5 con note 16-17. Si dovrà aspettare il xv secolo 
perché l’attribuzione del Barlaam e Ioasaf a Damasceno venga sostenuta 
da un dotto bizantino, il latindfrono Giorgio di Trebisonda, la cui di- 
scutibile auctoritas verrà comunque invocata da Iacobus Billius nella sua 
traduzione latina: vedi Zotenberg, Notice sur le livre de Barlaam et Joasaph 
cit., pp. 12-13. Sull’altrettanto erronea attribuzione a Giorgio di Trebi- 
sonda della traduzione latina Vulgata del Barlaam e Ioasaf, affiorata in età 
umanistica, vedi Volk, Einführung, p. 6, con nota 20 e soprattutto 22. 

183 Cfr. P. Cesaretti, Introduzione storico-letteraria, in P. Cesaretti 
e S. Ronchey (a cura di), Eustazio di Tessalonica. La esegesi del canone 
giambico pentecostale, De Gruyter, Berlin - New York 2012 (in corso di 
stampa). 
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e attribuito tradizionalmente a Giovanni Damasceno oppu- 
re, proprio come il Barlaam e Ioasaf, a un «Giovanni mona- 


co di San Saba», ossia a un religioso dello stesso monastero 


palestinese di cui Damasceno era il più noto esponente!8*. 


Esattamente lo stesso schema attributivo che troviamo nella 
sterminata tradizione manoscritta del Barlaam e Ioasaf!®. 

Che quest’ultimo non sia in realtà opera né di Giovanni 
Damasceno — padre della chiesa, padre dell’ortodossia ico- 
nodula e piccolo grande padre putativo di tutta la lettera- 
tura bizantina in cerca d’autore!8° — né di un fantomatico 
Giovanni monaco di San Saba, e neppure di un autore di 
età iconoclastica, ma del colto ostaggio circasso conosciuto 
sull’Athos col nome Eutimio, è stato dimostrato ormai con 
assoluta certezza!8”. Come nel caso esaminato da Eustazio 


184 L’inno, in cui si ritrovano termini presenti nell’opera di Dama- 
sceno, e comunque terminologie e tematiche proprie del dibattito di età 
& iconomaca, è in realtà opera, rivela Eustazio, di un non altrimenti noto & 
Giovanni Arcla, autore tanto sapiente e illustre quanto inviso ad alcuni, 
almeno, dei suoi contemporanei; costoro gli attribuirono l’epiteto ingiu- 
rioso di «Arklas», che viene da Eustazio accostato al nome «Cherobo- 
sco» («porcaro», ma anche «lenone») attribuito al contemporaneo dotto 
grammatico e filosofo costantinopolitano Giorgio, la cui appartenenza 
alla corte del secondo iconoclasmo è stata di recente congetturata: Cesa- 
retti, Introduzione storico-letteraria cit.; cfr. S. Ronchey, An Introduction 
to Eustathios's Exegesis in Canonem lambicum, in «Dumbarton Oaks Pa- 
pers», vol. XLV (1991), pp. 149-58: 155-57; Id., Those «whose Writ- 
ings were Exchanged». John of Damascus, George Choeroboscus and Jobn 
«Arklas» according to the Prooimion of Eustathius's Exegesis in Canonem 
Iambicum de Pentecoste, in C. Sode e S. Takacs (a cura di), Novum Mil- 
lennium. Studies in Honour of Paul Speck, Ashgate, Aldershot 2001, pp. 
327-36; vedi fra l’altro infra, p. 76 e nota B. 

185 Per la quale cfr. la formidabile recensio di Volk, i cui dati si pos- 
sono consultare nella sezione quinta (Die Uberlieferung) dei prolegomeni 
alla sua nuova edizione critica: Volk, Einführung, pp. 240-495; cfr. Av- 
vertenza, pp. CIX-CX. 

186 Cfr. Cesaretti e Ronchey (a cura di), Eustazio di Tessalonica cit., 
Prooemium, rr. 60-72; 119-23; 264-80. 

187 La paternità di Eutimio era stata sostenuta per la prima volta nel 
1888 dal barone Viktor Romanovič in base all’informazione, contenu- 
ta alla fine del prologo della Vita di Giovanni e Eutimio, secondo cui 
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l’autore non è né l’uno né l’altro Giovanni, ma un terzo 
omonimo e illustre «sapiente», cosî anche qui, dietro il si- 
mulacro del Giovanni monaco menzionato dalla maggior 
parte della tradizione manoscritta c’è l’erudito — e forse 
deliberatamente mascherato - Eutimio!8, 


quest’ultimo avrebbe tradotto dal georgiano al greco «il Balavari, l Abu- 
kuray e alcuni altri libri». In seguito era stata confermata da Paul Peeters 
nel suo fondamentale studio del 1931 (La première traduction latine cit.; 
vedi anche supra, $ La vita del Buddha), che per la prima volta raccoglieva 
le testimonianze sparse - greche, georgiane, latine — sull’argomento; e 
ribadita peraltro da Robert Lee Wolff in due articoli apparsi sulla «Har- 
vard Theological Review» nel 1937 e nel 1939 (vedi infra, $ Epilogo. Goa, 
1612). Dopo la restaurazione damascenica degli anni quaranta, dovuta 
anzitutto ai lavori di Franz Dôlger (vedi supra, nota 181), la corretta in- 
tuizione di Rozen e Peeters verrà ripresa negli anni cinquanta e sessanta 
da David Lang (D. M. Lang, St Eutbymius the Georgian and the Barlaam 
and Ioasaph Romance, in «Bulletin of the School of Oriental and African 
Studies. University of London», vol. XVII [1955], pp. 306-25; Id., In- 
troduction cit., pp. XXVI-XXXII) prima di essere definitivamente provata 
da Volk. Le teorie sulla paternità di Eutimio erano dunque già diffuse 
IO) più di un secolo prima della pubblicazione dell’edizione critica del Bar- IO) 
laam e Ioasaf. Ma erano state relativamente poco recepite, in mancanza 
di un puntuale raffronto con il testo georgiano, disponibile in inglese 
solo dal 1966, e tanto meno con la versione araba. Quando Viktor Tifti- 
xoglu, nel già menzionato e fondamentale intervento del 1977 al XX 
Congresso degli Orientalisti Tedeschi (cfr. Tiftixoglu, Der byzantinische 
Barlaam-Roman cit.), eseguirà l’auspicato confronto tra la versione geor- 
giana maior e il Barlaam greco, dimostrando la derivazione del secondo 
dalla prima, le pur frammentarie notizie sul rapporto di Eutimio col testo 
verranno scrutinate dalla comunità erudita internazionale con maggiore 
attenzione. Per queste e altre tappe della tormentata storia dell’attribu- 
zione a Eutimio vedi più dettagliatamente Volk, Einführung, pp. 1-95, in 
particolare pp. 28-66; vedi anche infra, Avvertenza, pp. CXII-CXII. 

188 Sulla quasi totale assenza, nella tradizione manoscritta, di men- 
zioni di Eutimio quale autore o traduttore del Barlaam (cfr. supra, $ 
Terzo intermezzo. Costantinopoli, 1048) e sull’ipotesi che il suo nome 
mancasse già dalla titolatura originale, che dunque il silenzio dei codici 
vada ascritto a deliberata ricerca di anonimato da parte di Eutimio (e/o 
dei suoi collaboratori: vedi supra, § Magnifici ospiti; infra, § Epilogo. Goa, 
1612), cfr. Volk, Einführung, pp. 94-95: «E un caso che tanti codici 
antichi del Barlaam siano acefali? pose forse lui stesso le premesse di 
questa evoluzione? Si potrebbe in effetti avere l'impressione che abbia 
voluto velare la sua persona e le circostanze della genesi della leggenda 
di Barlaam [...] Il nome di Eutimio si leggeva effettivamente nel titolo 
originale greco, o lo affidò a un colophon? oppure fu tramandato da 
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L’argomentazione fornita dal primo editore critico, Ro- 
bert Volk!8, lo dimostra anzitutto con prove, interne ed 


terzi e all’inizio solo oralmente ?» Inoltre: Eutimio scelse le sue citazioni 
in modo che il Barlaam sembrasse scritto non già nel x secolo ma molto 
tempo prima? si può credere sia stato allora un lapsus l’avere citato le 
Ecloghe crisostomiche di Teodoro Dafnopata, opera a lui quasi contem- 
poranea? o fu una sorta di firma? All’ipotesi, avanzata già per parados- 
so da Franz Délger, di una possibile damnatio memoriae, testimoniata 
dalla Vita georgiana di Giovanni e Eutimio (là dove afferma che dopo la 
morte di quest’ultimo, nel 1028, si cercò «di togliere ai georgiani il loro 
monastero e di cacciarli dall’ Athos», e che addirittura i loro nomi furono 
«cancellati dal Sacro Monte»), Volk, come già Lang, non crede troppo, 
propendendo invece per una seconda spiegazione, appunto quella del de- 
liberato occultamento, o anzi mascheramento, dell’autore o degli autori: 
vedi supra, § Seta lavorata a damasco. Quella del «monaco Giovanni», 
tuttavia, potrebbe non essere una maschera vuota. Fu effettivamente 
Giovanni/Abhulerit, stando a quanto implica la Vita di Giovanni e Euti- 
mio, il cercatore e collezionatore di codici, incluso quello del Balavariani. 
Se si prescindesse dalla indicazione sviante «monasterii Sancti Sabe», 
sarebbe quindi sostanzialmente verosimile quanto riportato nel titolo 
della traduzione latina del 1048, secondo cui la storia fu «de interiori 

& Ethiopia deducta per Iohannem venerabilem monachum» e «translata & 
in Eolico [sic] per Eufinum sanctum virum»: Giovanni, il padre, ha im- 
portato quel testo da lontano, Eutimio, il figlio, lo ha tradotto da una 
strana lingua (con confusione tra l’abasgo e l’indiano: come abbiamo vi- 
sto supra, § Terzo intermezzo. Costantinopoli, 1048, il colophon nascosto 
nel codice di Napoli precisa poi «ex Indico sermone»). Poiché Eutimio 
lavorò al Barlaam e Ioasaf a due riprese, la seconda dopo la morte del 
padre, e in quest’ultima rifinf l’opera, è congetturabile che, per rendergli 
omaggio, abbia dato spicco al suo ruolo nel titolo definitivo. Poi, solo 
brandelli di verità potrebbero essere rimasti impigliati in una tradizione 
manoscritta già ramificata, e di qui in avanti sempre più ampia, multi- 
lingue ed esposta agli equivoci. Residui tuttavia sufficienti, se volessimo 
seguire quest’ipotesi, a identificare ambedue i nomi, con la congettura- 
bile preminenza nell’inscriptio originale, per umiltà e devozione filiale, 
di quello di Giovanni, che spiegherebbe allora come mai si sia insinuata 
l’identificazione con Damasceno, corroborata peraltro dalle numerosis- 
sime citazioni interne. D'altronde, per un testo derivante dall’arabo, il 
tramite georgiano era inconsueto anche per i bizantini, e San Saba un 
monastero ben più noto, all’epoca, di Iviron. Cfr. anche infra, § Gli 
studiosi smarriti nel puzzle. 

189 Come si è anticipato, la nuova edizione critica di Volk ha solo 
oggi sostituito l’editio princeps di Jean François Boissonade, pubblicata 
nel 1832 ed entrata nella Patrologia Graeca del Migne dal 1860. La nostra 
è la prima traduzione adeguata al testo di Volk (vedi Nota al testo, pp. 
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esterne, sulla sua datazione. Quello di Volk sul Barlaam e 
Ioasaf è un trionfo del metodo filologico nella più classica 
delle accezioni e nell’applicazione più disarmantemente ger- 
manica dei dispositivi della storia della tradizione e della 
critica del testo. Ottenuto, tuttavia, mediante l’arma asso- 
luta del mondo contemporaneo: il computer, la digitalizza- 
zione del sapere, la consultabilità globale dei testi per via 
telematica, una variabile altamente tecnologica di quell’en- 
ciclopedismo che i bizantini sperimentarono nel x secolo!9, 


CXXI-CXXII), e questo saggio è il primo ancorché sintetico bilancio sulla 
questione del Barlaam e Ioasaf stilato tenendo presenti i suoi monumen- 
tali prolegomeni e dando conto delle loro acquisizioni scientifiche. 

190 Lo scioglimento della Barlaamfrage è stato in effetti ottenuto co- 
niugando un’acribica quanto conservativa prassi filologica con le nuove 
risorse dell’elettronica. Usando il Thesaurus Linguae Graecae (TLG), lim- 
ponente biblioteca digitale che, fondata nel 1972, ha da allora censito e 
inglobato la maggior parte dei testi letterari in lingua greca da Omero alla 

caduta di Bisanzio nel 1453, Volk ha definitivamente risolto la questione 
KE? della datazione e della paternità del testo. Che i criteri interni fossero IO) 
dirimenti a questo fine era già chiaro dalle argomentazioni di Délger, e 
prima ancora da quelle di Billius (vedi supra, $ Terzo intermezzo. Costan- 
tinopoli, 1048). Ma per un completo chiarimento filologico era necessario 
vagliare e confrontare tutte le citazioni contenute nel Barlaam e Ioasaf con 
un’esaustività meccanica umanamente inattingibile, cui né labate seicen- 
tesco, né il bizantinista novecentesco potevano ambire. Si legge invece in 
Volk, Einführung, pp. 70-74, il resoconto di come il TLG, permettendogli 
per la prima volta quel vaglio in modalità elettronica, gli abbia consentito 
di confermare lo stretto rapporto del dettato di Eutimio con il corpus 
di Simeone Metafrasta, già intuito dal grande studioso georgiano Kor- 
neli Kekelidze: K. S. Kekelidze, Balavaris romani k'rist'ianul mts’erlobaîi 
(1956), rist. in Id., Efiudebi dzveli k'art'uli literaturis ist'oriidan («Studies 
in the History of Old Georgian Literature»), vol. VI, Tblisi 1960, pp. 41- 
71: 66-67; un rapporto che ci appare impressionante là dove possediamo 
anche la fonte in originale, come ad esempio nel caso della Vita di Maria 
Egiziaca (vedi supra, § Seta lavorata a damasco e infra, $ Gli studiosi smarriti 
nel puzzle). Soprattutto, il sistematico raffronto reso possibile dal TLG 
ha permesso a Volk di fissare con certezza la datazione dell’opera a un’età 
posteriore a quella di Giovanni Damasceno. La constatazione fra l’altro 
della presenza di brani tratti dalla raccolta di eklogai pseudocrisostomiche 
di Teodoro Dafnopata (cfr. supra, $ Seta lavorata a damasco) fissava un 
primo ferminus post quem per l’iniziale costituzione dell’opera intorno al 
950 (vedi infra, pp. 53-54 e nota c); mentre il terminus ante quem doveva 
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Che Eutimio sia stato l’autore in senso bizantino, ossia 
l’ultimo decisivo interpolatore e traditore, in quanto tra- 
duttore e traspositore della storia precedentemente passata 
dal sanscrito al persiano, dal persiano all’arabo e dall’ara- 
bo al georgiano, è oggi verità more geometrico demonstrata. 


Idoli e icone. 


È perciò con ogni probabilità anche escluso che il Bar- 
laam e Ioasaf sia «il pamphlet di una colta opposizione ico- 
nodula» che sotto il travestimento indiano celi personaggi 
e vicende reali, un Puppenspiel in cui si narri in realtà di 
personaggi della corte iconoclasta e in cui sotto la maschera 
del monarca asiatico Abenner, quando «ordina di tagliare 
la lingua, di cavare gli occhi, di amputare mani e piedi», si 
celi l’imperatore iconoclasta Costantino V Coprònimo, o, 
EN quando emana decreti che impongono ai cristiani l’abiura EN 

dei propri culti, il basileus legislatore Leone III Isaurico!?!, 


identificarsi con il 987, l’anno di morte di Simeone Metafrasta, che usa 
indubitabilmente il Barlaam e Ioasaf nel suo Menologio (vedi infra, § Gli 
studiosi smarriti nel puzzle). Gli estremi individuati, incompatibili con Da- 
masceno, calzavano invece perfettamente con la cronologia di Eutimio, 
la cui nascita, come si è visto, si colloca nel 955, l’inizio della cui attività 
letteraria è datata al 975 e il cui lavoro sul Barlaam e Ioasaf, come testimo- 
niato dalla tradizione manoscritta (vedi supra, $ Magnifici ospiti) si svolse 
in due riprese, la prima fino all’elezione a prostates nel 1005, la seconda 
dal 1019, anno in cui rinunciò alla carica, fino alla morte nel 1028. A 
favore della sua paternità parlavano daltronde, come pure si è accennato, 
vari altri elementi esterni e interni al testo, i primis la menzione del suo 
nome da parte dell’anonimo autore della prima traduzione latina, di pochi 
decenni successiva alla stesura del testo greco (vedi supra, $ Terzo inter- 
mezzo. Costantinopoli, 1048). Ma è stato il mezzo informatico a fornire la 
prova dirimente per cui «con una probabilità che confina con la certezza 
la storia edificante di Barlaam e Ioasaf è opera dell’abate athonita Eu- 
timio, di origine georgiana (circa 955-1028)»: Volk, Einführung, p. 74. 

191 Cfr. Ronchey e Cesaretti, Note sulla fiaba di Barlaam e Ioasaf 
cit., p. 19, riprodotta infra, p. 293: nel Barlaam e Ioasaf è «sempre 
possibile leggere il pamphlet di una colta opposizione iconodula, sotto 
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Anche se a qualcuno in qualche tempo è piaciuto pen- 
sarlo, il Barlaam e Ioasaf non è nato sotto l’iconoclasmo. 
E invece una meditata opera composta a cavallo dell’anno 
Mille, in cui i temi del dibattito iconoclastico, da più di un 
secolo concluso, sono trattati con sottigliezza e passione. In 
cui, anzi, proprio su questi temi si focalizza di pit il contri- 


buto intellettuale “autonomo” che l’autore innestò sul suo 


lavoro di rielaborazione del Balavariani!”. 


La questione dell’attinenza del Barlaam e Ioasaf alla di- 
sputa iconoclastica resta però complessa. Anche perché 
Eutimio dipanò la sua tessitura, in parte, da una seconda 
spola: la cosiddetta Apologia di Aristide, un testo dell’età 
di Marco Aurelio che non ci è pervenuto altrimenti, se non 
per frammenti papiracei o attraverso versioni orientali, e 
che esprime la polemica dei primi cristiani contro i pagani 
adoratori di simulacri, non solo gli idolatri ellèni, ma an- 
che i pirolatri e gli astrolatri persiani e orientali in genere. 
KE? Nelle parole di Max Müller, «un primo tentativo di teolo- KE? 
gia comparata»!. Ma, soprattutto, una polemica contro 


il travestimento indoetiope scorgere personaggi e vicende reali»; vedi 
anche, fra gli altri, con cautela, il già citato contributo (di carattere non 
scientifico ma con utili intuizioni e riflessioni) di Gianfreda, La fiaba di 
Barlaam e Ioasaf cit., pp. 45-50, che conclude: «L’iconodulo bizantino 
riconosce la Fiaba come uno specchio ove compaiono avvenimenti, fi- 
nalità e personaggi contemporanei in vesti di personaggi, avvenimenti e 
finalità di altri tempi: fa agire e parlare gente dell’ India al posto di gente 
bizantina. [...] La Fiaba, nell’Impero della Restaurazione, diventa una 
metafora che racconta le pene degli iconoduli». 

192 Anche se nel testo alcuni hanno ravvisato incongruenze teologico- 
dogmatiche rispetto a Damasceno: vedi Volk, Einführung, pp. 75-76 e 
note (oltre al già menzionato adattamento alla versione cattolico-romana 
della processione dello Spirito Santo, che certamente risale alla tradu- 
zione Vulgata latina, di età immediatamente post-scismatica, e che fu 
come si è visto rilevata da Roberto Bellarmino, ma non ha a che fare né 
con il testo greco né con la teologia delle immagini: cfr. supra, $ Terzo 
intermezzo. Costantinopoli, 1048). 

193 «A first attempt at comparative theology, for in the course of 
the story there is a disputation on the merits of the principal religions 
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gli adoratori di statue antropomorfe degli dèi del cosiddet- 
to politeismo greco. 

Nel suo iniziale affermarsi il cristianesimo, eresia giu- 
daica e in quanto tale inizialmente aniconica, ramo della 
filiera platonica e in quanto tale naturalmente avverso alla 
rappresentazione dell’intellegibile - figurarsi del non pie- 
namente intellegibile, qual era, per la teologia negativa del 
misticismo cristiano orientale, la divinità —, aveva nutrito 
la sua apologetica di una veemente predicazione contro gli 
«idoli» degli ellèni, i simulacri che nell’orizzonte visivo 
oltreché cultuale del mondo classico sembravano usurpa- 
re al dio del monoteismo la sua unicità, irraggiungibilità 
e astrazione. 

Fatta proferire, nel Barlaam e Ioasaf, al non cristiano ere- 
mita Nachor, ma soprattutto contestualizzata nel dibattito 
mediobizantino sull immagine, la presenza nel testo di un 
reperto paleocristiano come l’Apologia di Aristide ha su- 
& scitato sorpresa negli studiosi!” I quali hanno cercato di & 
spiegarla in vari modi: anzitutto come un mezzo per accre- 
ditare la versione cristianizzata della leggenda del Buddha 
simulandone o suggerendone una maggiore antichità. 

In realtà, nell’inserimento di una polemica contro gli 
«idoli muti e insensibili»! e nel reimpiego letterale di 
un’argomentazione che condanna la consuetudine di rap- 
presentare l’irrappresentabile e incircoscrittibile divinità 
con fattezze umane e di venerarla attraverso feticci mate- 


of the world - the Chaldaean, the Egyptian, the Greek, the Jewish, 
and the Christian»: Max Müller, On the Migration of Fables cit., p. 535. 

19 Lo spolium paleocristiano dell’ Apologia di Aristide occupa il cap. 
xxvii del Barlaam e Ioasaf, costituendone di fatto l’unica versione occi- 
dentale superstite: cfr. Avvertenza, p. CXIV e nota a p. 186, con infor- 
mazioni di base ed essenziale bibliografia. Sulle circostanze di questo 
“salvataggio” di Eutimio, che doveva disporre di un esemplare antico in 
seguito perduto, cfr. Volk, Einführung, pp. 122-35. 

15 Cfr. infra, p. 194. 
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riali, «simulacri morti e inutili»!?, è difficile leggere solo 
una ricerca di arcaismo. 

Certo, l’intenzione di attribuire alla vita di Barlaam e 
Ioasaf la venerabile autorità, l’abissale antichità di cui par- 
lò all’ anonimo traduttore latino l’amico Leone!” dicendola 
emersa dalla notte dei secoli e da un presunto lunghissimo 
oblio — affermazione veritiera se applicata alla fonte ori- 
ginaria indiana ma certo tendenziosa se riferita alla fresca 
ridipintura in vernice cristiana, se pure patinata di antico 
- è coglibile qui come in altri reimpieghi agiografici e patri- 
stici: nelle molte altre tessere di mosaico brunite e anticate 
dal tempo che Eutimio aggiunse per ellenizzare e ulterior- 


mente cristianizzare il testo. E trova un preciso riscontro 


nel linguaggio dell’opera, volutamente arcaizzante!?, 


1% Tafra, p. 187. La condanna è peraltro applicata, oltre che ai cal- 
dei, agli egizi e agli ellèni, anche ai giudei, di cui è rievocata la parentesi 
idolatra del Vitello d'Oro fatto plasmare da Aronne durante l’assenza 
& di Mosè: cfr. p. 195. Quanto al cristianesimo, caratterizzato, rispetto al & 
giudaismo, dalla fede in Cristo, il testo insiste sul simbolo della croce, 
la cui rappresentazione sarebbe in effetti rimasta l’unica ammessa dagli 
iconoclasti. Era del resto comune tra gli apologeti cristiani spiegare 
«la differenza tra la venerazione di uno xoanon ligneo e quella di 
una altrettanto lignea croce col fatto che, mentre il primo era solo un 
pezzo di materia inerte, la seconda era invece nobilitata dalla divinità di 
Colui a cui rimandava: cfr. ad esempio Giovanni Damasceno, Orazio de 
imaginibus III, 88 e Niceforo Patriarca, Refutatio et eversio, 92 (entram- 
bi peraltro si rifanno a Leonzio di Neapoli)»: cosí T. Braccini, Nekra 
xoana, nekra agalmata kai anofele: la percezione della statua a Bisanzio, 
tesi di dottorato, Siena 2006, p. 63. 

197 Vedi supra, § Terzo intermezzo. Costantinopoli, 1048; infra, § Epi- 
logo. Goa, 1612. 

198 Per rispecchiare questa peculiarità del Barlaam e Ioasaf nel 1979- 
1980 gli autori della presente traduzione avevano adottato, nella resa 
italiana, un analogo arcaismo stilistico. Scelta che oggi, a posteriori, può 
forse considerarsi dettata da un eccesso di zelo giovanile: in effetti disat- 
tendeva l’esigenza, già manifestata al primo traduttore latino dall’amico 
Leone, di semplificare se mai, nel volgerlo in altra lingua, l’antiquato gre- 
co di Eutimio. In questa nuova edizione si è pertanto cercato di attenua- 
re o “meglio temperare” la patina arcaizzante allora conferita al testo, 
pur mantenendola e considerandola giustificata dalla ricerca di fedeltà 
all'intento del suo autore: vedi infra, Nota al testo, p. CXXI. 
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Ma, se è vero che la discussione sulle immagini emerge 
nel Barlaam e Ioasaf come un prepotente e ben concertato 
leitmotiv, si stenta a considerare del tutto neutro e mec- 
canico il riuso dell Apologia di Aristide!??, Sembra quasi, 
invece, che accanto alle ragioni dell’iconodulia, innervate 
nell’opera attraverso le frasi del suo campione Damasce- 
no, affiori in filigrana dal testo anche una sorta di diffi- 
da dottrinale, una messa in guardia dal rischio di ricadere 
nell’estremo opposto. Un invito a guardarsi dal culto in- 
discriminato delle immagini, un richiamo alla necessità di 
subordinare a precisi canoni la loro accettazione e vene- 
razione?®, perché gli iconolatri non ricadano nell’accusa 


1% Diversa sembrerebbe l’opinione degli editori critici Bernard Pou- 
deron e Marie-Joseph Pierre (B. Pouderon e M.-J. Pierre, Introduction, in 
Apologie d’Aristide, Cerf, Paris 2003), nel momento in cui sottolineano 
che nel Commonwealth cristiano-bizantino (vi è anche un caso di riuso 
georgiano) l’ Apologia di Aristide tendeva a essere recuperata e riciclata 
& quale semplice collezione di topoi antipagani, e non per riattualizzazione & 
connessa a una specifica polemica antidolatrica. Ci si domanda tuttavia se 
una simile neutralità sia immaginabile da parte di Eutimio, in un contesto 
in cui non solo il tema delle immagini è preponderante e trattato con 
estrema attenzione, ma è costantemente affidato alle esatte formulazioni 
dogmatiche del campione dell’iconodulia Damasceno. Peraltro i bizantini 
stessi, come si è visto per Michele Glica, avrebbero citato il Barlaam e 
Ioasaf quale autorità teologica autonoma e altamente valutato la compe- 
tenza dottrinale di Eutimio: vedi supra, $ Damasceno piccolo grande padre. 

200 La necessità di distinguere, nell’accettazione e venerazione del- 
l’immagine, tra icone pure e perfette e idoli materiali e imperfetti sembra 
sottolineata, in particolare, da un campione dell’iconodulia come il pa- 
triarca di Costantinopoli Niceforo I, in un brano particolarmente signi- 
ficativo in questo senso, leggibile in Nicephori Patriarchae Constantinopo- 
litani Refutatio et Eversio Definitionis Synodalis Anni 815, a cura di J. M. 
Featherstone, Brepols, Turnhout 1997, 83, 84-88. Come argomentato 
da Braccini, Nekra xoana, nekra agalmata kai anofele cit., p. 64, «sono 
ovviamente gli autori maggiormente coinvolti nella controversia icono- 
clasta ad essere maggiormente interessati alla tematica dell’idolo, nella 
volontà di rimarcarne le caratteristiche in modo da differenziarlo dall’i- 
cona e contrapporlo ad essa. Nei frammenti di una Vita di S. Pancra- 
zio tramandati dal patriarca di Costantinopoli Niceforo I (Refutatio 
et eversio, 83, 84-8), in carica dall’806 all’815, si legge di come il santo 
(un discepolo di san Pietro che si portava dietro un ritratto dell’apostolo 
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di «idolatria» già immanente alla controversia iconoclasta 
conclusa un secolo prima?®. 

L’attualizzazione dell’ Apologia di Aristide, più che una 
strategia di radicamento nella dogmatica cristiana antica o 
una volontà di retrodatazione e brunitura filosofica del te- 
sto attuata con virtuosismo — e forse con qualche ludicità — 
sembra tradire la dichiarazione d’intenti di un insider della 
discussione teologica mediobizantina. Nel Barlaam e Ioasaf 
sembra delinearsi un bilancio complesso e sofisticato del- 
la questione delle immagini. E profilarsi un’intimità non 
solo con le strenue acrobazie dogmatiche dei vincitori, ma 
anche, occasionalmente, con le convulsioni di quel plato- 
nismo cristiano, che nella disputa teologica iconoclastica 
vede insieme la sua espressione estrema e la sua disfatta. 


Non dirò nulla di mio. 


Può sembrare strano che proprio il materiale nuovo, e 
per cosf dire personale di Eutimio, il suo apporto creativo 


ed uno di Gest) ad un certo punto si avvicinasse ad un andrias (certo 
un idolo pagano) e lo colpisse con la propria mano: e quello, completa- 
mente inerte, “non fa né un motto né un sospiro”. Pancrazio a questo 
punto, elevando preghiere e scongiuri, fa sf “che i demoni sollevino la 
statua e la scaglino in mare a trenta stadi di distanza”. Sempre Niceforo 
osserva (Refutatio et eversio, 145, 44-8), sul tema dell’immobilità de- 
gli idoli: “I pagani infatti, rinchiudendo i loro xoana tra pareti, recessi 
e luoghi tenebrosi (poiché sono davvero degni di oscurità), stupidamente 
ritengono che chi vi è insediato sia confinato soltanto là, essendo 
legni, pietre, e qualsiasi altra materia”. Il contrasto è con il Cristo che, 
dopo l’ Ascensione, non è più circoscrivibile in alcun luogo». 

201 Se la ripresa degli argomenti antipagani dei primi apologeti, che 
ritroviamo nel Barlaam e Ioasaf, era stata già attuata dagli iconoclasti, il 
tendenziale aniconismo cristiano dei primi secoli, allora impiegato nella 
polemica contro l’eidolatreia dei culti popolari ellenici, in età iconomaca 
era stato piegato ai fini e ai termini della lotta contro la «nuova idolatria» 
del culto popolare delle icone: cfr. Braccini, Nekra xoana, nekra agalmata 
kai anofele cit., p. 63. 
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individuale, sia, apparentemente almeno, il meno origina- 
le?%. In realtà il paradosso ci avvicina all’essenza della let- 
teratura bizantina. 

L’elaborazione letteraria del Barlaam e Ioasaf è definita 
da uno dei suoi principali e per altri versi più geniali studio- 
si, l'inglese David Lang, «dopotutto una specie di pastic- 
cio», in cui si intrecciano «luoghi comuni» dei padri della 
chiesa, «in modo ripetitivo» quanto a volte goffo. Il risul- 
tato è descritto, nella prosa della spia di Cambridge, come 
«una compilazione costruita intorno all’originario nucleo 
degli apologhi da un monaco con la testa zeppa di citazioni 
bibliche e patristiche. Abbiamo ampia prova che in effetti 
la testa di sant’Eutimio ne debordasse»?®, 

Anche secondo le definizioni di altri studiosi, più spesso 
orientalisti che bizantinisti, il Barlaam e Ioasaf è di volta 
in volta un pastiche, un’opera di compilazione aridamen- 
te affastellata, un centone di fonti patristiche accavallate 
& l’una sull’altra. Nella loro ottica moderna, questi studiosi & 
non hanno capito quanto consapevole, precisa e a suo mo- 
do creativa fosse invece la scelta di Eutimio. 


202 L’opera di tessitura spirituale e teologica dell’originale si vede 
bene nel testo greco dell’edizione critica di Robert Volk (Die Schriften 
des Johannes von Damaskos, vol. VI/2. Historia animae utilis de Bar- 
laam et Ioasaph (spuria). Text und zehn Appendices, a cura di R. Volk, 
De Gruyter [Pazristische Texte und Studien, Gol, Berlin - New York 
2006, pp. 5-405), che ha evidenziato le citazioni introdotte da Euti- 
mio, ponendo in grassetto quelle bibliche, in corsivo le altre. Già solo 
l’impatto visivo suggerisce non solo l'ampiezza e la complessità degli 
interventi di Eutimio sul Balavariani, ma anche la loro natura, appun- 
to, musiva. Ciò che non è né in grassetto né in corsivo corrisponde 
grossomodo alla narrazione del Balavariani, con le libertà che Eutimio 
si è preso nel tradurlo e con le rielaborazioni e amplificazioni non solo 
stilistiche ma anche contenutistiche, cui abbiamo accennato supra, $ Il 
pozzo e il miele, § Vanitas vanitatum, § Altre migrazioni e § Seta lavorata 
a damasco. 

20 «Something of a pastiche» ecc.: cfr. Lang, St Euthymius the Geor- 
gian cit., p. 321, riprodotto in Volk, Einführung, p. 77. 
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In un mondo come quello bizantino — in questo forse si- 
mile al nostro - in cui l'archivio delle conoscenze era ster- 
minato e gli intellettuali ne erano gli instancabili conser- 
vatori, restauratori e custodi; in cui si venerava il passato 
nella convinzione, peraltro condivisibile, che tutto l’es- 
senziale fosse già stato detto, tutto stato già scritto, e che 
l’unica possibile creazione fosse la citazione; in un mondo 
postclassico e già essenzialmente umanistico, il lavoro di 
composizione attraverso la tessitura o l’intarsio o il mosai- 
co era l’unico modo di fare letteratura. C’era un’ideologia 
o anzi una filosofia esatta e malinconica alla base di questa 
concezione “debole” dell’autorialità. 

Ero emon ouden, «non dirò nulla di mio», era già stato 
dichiarato da Giovanni Damasceno?®: un detto che potreb- 
be mettersi a exergo di tutta la letteratura bizantina. Non 
dirò nulla di mio. Tutto è già stato detto, tutto è stato già scrit- 
to, dai filosofi e dai filologi, dai mistici e dai teologi. Ogni 
& sapienza è già scaturita dalle fonti, dai classici latini, che & 
si rifacevano ai classici greci, che a loro volta attingevano 
all’immensa tradizione orientale, che si allargava come un 
alveo sotterraneo e in cui erano sprofondate le radici della 
sapienza classica: di questo all’epoca si era ben consapevo- 
li. Lo scopo era se mai ricondurla, insieme ai suoi sviluppi 
cristiani, a quelle radici, rimetterla in circolo in quel grande 
bacino di tradizioni orientali-occidentali, che l’impero di 
Bisanzio presidiava, collocandosi al suo centro?°, 


20 A sua volta, peraltro, citando: Giovanni Damasceno, Dialectica, 
pp. 53 e 55 Kotter (= Prooem. 60 e 2, 9). 

205 Il meccanismo del ritorno circolare o Riickwanderung è forse pro- 
prio per questo tipico dei flussi culturali bizantini. Nel lungo spazio-tem- 
po di Bisanzio e del suo peculiare sincretismo, oggetti di conoscenza e 
strumenti sapienziali, pratiche ascetiche e discipline spirituali si avvicen- 
darono pit di una volta tra est e ovest, tornando e ritornando in circolo 
da dove erano venuti. E il caso, ad esempio, dell’antichissima tecnica 
dell’estasi legata alla respirazione diaframmatica, che, provenendo pro- 
babilmente dall’oriente indoiranico, aveva permeato già nei primi secoli 
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Affluita dalle province e dagli stati satelliti per formarsi 
nelle università della capitale, l'élite multietnica e plurilin- 
gue degli intellettuali dell’ impero annoverava fra i propri 
obblighi, sommandolo ai compiti burocratici, l'impegno a 
favorire la circolazione, o il ritorno circolare, di testi e pen- 
sieri all’interno dell’universo bizantino. Usare i mezzi di 
trasmissione del sapere impartiti nei grandi palazzi all’istmo 
tra Oriente e Occidente significava condurre un’opera di 
traduzione in senso non solo linguistico, ma anche pit pie- 
namente culturale: trasportare, travasare, trasfondere per 
traslazione, trasferire una tradizione. 

Se il verbo tradurre proviene dal latino traduco, la parola 
tradizione viene dal latino tradere, che significa trasmette- 
re. E dalla stessa radice deriva anche la parola tradimento: 
«traditore» è per lo storico classico chi tradisce, per l’ese- 
geta cristiano chi «consegna» i libri sacri, con ciò rinnegan- 
do il mistero di fede. Il maestro trasmette ciò che voglia- 


della nostra era sia gli esercizi mistici degli ultimi neoplatonici pagani, 
sia le forme di meditazione dei primi padri cristiani del deserto. Dalle 
une e dagli altri per diversi tramiti portata di nuovo a oriente intorno 
al vi secolo, sarebbe rifluita già, si ritiene, durante il xm nel sultanato 
d’Iconio, dando vita a quello che chiamiamo l’esicasmo bizantino. Per 
poi tornare, attraverso il mondo slavo (con il reviva/ della Filocalia, uni- 
to all’ininterrotta tradizione monastica ortodossa, nella fine Ottocento 
del Pellegrino russo amato da Tolstoj), alla cultura occidentale moderna. 
Ed è il caso, come abbiamo visto, di alcune delle parabole del Barlaam 
e Ioasaf, cosí come in definitiva del suo nucleo narrativo stesso. Non a 
caso, scoccata la metà del Novecento, a partire dalla traduzione inglese 
di E. Kadloubovsky e G. E. H. Palmer della Filocalia, pubblicata a Lon- 
dra nel 1951, Endre von Ivànka ipotizzò che dovesse collegarsi proprio 
alla diffusione del Barlaam e Ioasaf la nascita (o rinascita) dell’esicasmo 
(probabilmente coeva, anche se formalizzata due secoli pit tardi nella 
methodos di Niceforo il Solitario), cosî evidentemente simile allo yoga 
indiano. La deduzione, anche se probabilmente erronea (cfr. già R. Gno- 
li, Hesychasm and Yoga, in «East and West», vol. IV [1953], pp. 98-100; 
fino ai vari e recenti studi di A. Rigo, di cui può trovarsi una sintesi in 
Id. [a cura di], Mistici bizantini, Einaudi, Torino 2008), derivava dalla 
corretta identificazione, nell’uno e nell’altro caso, di un analogo modello 
di «migrazione circolare». 
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mo sia conosciuto, il traditore, invece, diffonde ciò che si 
vorrebbe tenere segreto. Ma, come è stato argomentato, 
tra i due non c’è gran differenza. Trasmettere tradizione 
è anche sempre tradire, a fin di bene, un segreto. Il Testo 
è comunque occulto, che si tratti degli Oracoli Sibillini o 
della Bibbia, del Corano o dei Veda, oppure del Non-Testo, 
di quel testo proteiforme, ubiquo, virtuale, inconsistente e 
quasi trasparente, se non assente, che era da secoli e secoli 
- come giustamente fu riferito da Leone all’amico latino - 
la vita del Buddha?®, 

La tradizione per eccellenza trasmette l’oggetto ottimo 
e massimo: la conoscenza dell’essere. Convivere con la tra- 
dizione significa frequentare il pensiero vivo negli scritti 
dei morti: Platone o Buddha, Yus Asaf o ‘Îsa-Yassou-Gesti. 
La loro compagnia è preferibile a quella dei viventi: «Vivi 
essendo piuttosto i morti che non coloro nei quali scorre 
il loro sangue, facilmente illusi di inventare ciò che è pura 
& reviviscenza». Ed è altrettanto vero che questo genere di & 
testo «non tanto è letto e giudicato, quanto legge e giudi- 
ca chi lo accosti»?”. 

Cost è per il Barlaam e Ioasaf, un’opera che a qualcuno è 
parsa degna del premio Nobel?®, E cosí si spiega il suo im- 


206 Si ricordi quanto narrato dal celebre romanzo buddhista cinese, 
intitolato Viaggio alľ Ovest, in cui una scimmia (l'intelligenza), un cavallo 
(lo spirito) e un maiale (la sensualità) vanno in pellegrinaggio in India 
alla ricerca di libri sacri: avventurosamente li recuperano, ma al ritorno 
scoprono che i testi sono senza parole: cfr. Borges, Cos'è il buddismo cit., 
pp. 84-85. La diffidenza per tutto ciò che è fissato in linguaggio è una 
costante del buddhismo. In alcuni monasteri zen «le scritture sacre sono 
destinate a fini ignobili», come segnala Borges (ibid., p. 92), evocando al 
proposito, non senza ironia, la dibattuta intuizione paolina secondo cui 
«la lettera uccide» (2Cor 3, 6). 

207 Le due citazioni virgolettate sono tratte da E. Zolla, Che cos'è la 
tradizione, Adelphi, Milano 1998, pp. 133 e 19; per i concetti precedenti 
vedi ibid., pp. 21-23, 133-34 et al. 

208 Cost il grande bizantinista belga Henri Grégoire, citato in Volk, 
Einführung, p. 1. 
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menso, planetario successo. La vita del Buddha, quella pro- 
digiosa trama di situazioni e simboli che l’oriente buddhista 
aveva lasciato fluttuare per le sue distese come una ragnatela 
capace di sovrapporsi a ogni realtà, una trama volatile, su- 
scettibile di continue metamorfosi, in cui poteva impigliarsi 
una molteplicità di sedimenti delle diverse civiltà, per tesserla 
ogni volta in modo diverso, quel non-testo, anticonfessionale 
e antidottrinale per eccellenza, Eutimio l’aveva coniugato 
alla filosofia di Bisanzio e intriso di senso cristiano; e cosí 
facendo, per la prima volta, lo aveva fatto diventare un testo. 

Testo non facilmente definibile, ma certo testo per ec- 
cellenza, tradizione, e traduzione, di tradizioni: non solo 
di apologhi o novelle, non solo una stoffa di seta damasca- 
ta, filata da molti raccolti e marezzata da molte filature, 
non solo un mosaico di citazioni composto con sapienza, 
un intarsio simile a quelle trine di pietra che ancora oggi 
adornano le architetture ecclesiastiche dell’Imerezia, non 
@ lontano da Kutaisi, tra i verdi rilievi georgiani lungo il fiu- @ 
me Rioni, nell'antica Colchide che Erodoto considerava il 
confine tra Asia e Europa. 

Il Barlaam e Ioasaf è il pregiato, pluriornato deposito di 
una saggezza interconfessionale, o che va comunque al di 
là della confessione per congiungersi all’essenza della tradi- 
zione. Che ha potuto sopravvivere a ogni traduzione perché 
è un patrimonio spirituale universale di un’unica cultura 
orientale-occidentale, indo-iranico-islamica e insieme giu- 
daica e cristiana, per undici secoli composta e pacificata in 
quella civiltà del testo che è stata Bisanzio. 


Gli studiosi smarriti nel puzzle. 
Gli studiosi che tra Otto e Novecento hanno considera- 


to con disappunto la rielaborazione cristiana della vita del 
Buddha un trasandato pastiche non hanno colto il più attuale 
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insegnamento del Barlaam e Ioasaf: la cultura - bizantina, 
moderna, umanistica — è riscrittura. Il testo di Eutimio è 
una sequela di citazioni intrecciate con tanto illusionistica 
naturalezza alla struttura concettuale e narrativa da figura- 
re a volte più congrue nell’opus letterario del x secolo che 
nell’opera originaria da cui erano state tratte. 

Facendo cosf smarrire nel puzzle gli studiosi moderni. 
Che dal gioco bizantino di Eutimio sono stati spesso, per 
contrappasso, beffati. Le tessere del mosaico erano cosf be- 
ne connesse fra loro, le citazioni saldate in modo cosî im- 
percettibile che a volte, dopo averle riconosciute, hanno 
ritenuto di trovarsi davanti all’originale e si sono indotti a 
ridatare la fonte, posponendola alla citazione. Naturalmente 
a torto, e finendo con ciò in un labirinto di speculazioni e 
contraddizioni, che ha dominato la cosiddetta Barlaamfrage 
fino al risolutivo scioglimento operato dal metodo, contem- 
poraneamente conservativo e postmoderno, sicuramente 
& umanistico, di Volk???. EN 

Un buon esempio è il caso del già menzionato pseudo 
Agapeto. Il Balavariani aveva tratto dal modello arabo un 
suo speculum principis?!°, Eutimio lo sostituf col più noto 
degli analoghi bizantini, clamorosamente eppure cosí dissi- 
mulatamente che l’abilità dell’intarsio ha indotto gli studiosi 
a errare, spesso, doppiamente?!!: non solo a postdatare lo- 
riginale ma anche a retrodatare il Barlaam e Ioasaf rispetto 
al x secolo, presumendolo anteriore all’epoca di quell’en- 


209 Come abbiamo visto, la datazione definitiva dell’opera appare 
stretta nell’esigua forbice di anni che separa la silloge crisostomica di 
Teodoro Dafnopata, indubitabilmente citata nel Barlaam e Ioasaf, dalla 
morte di Metafrasta, da cui il Barlaam è citato a sua volta: cfr. supra, $ 
Damasceno piccolo grande padre. 

210 Vedi Volk, Einführung, pp. 135-38. 

21! Vedi in primis i tormentosi dubbi formulati da K. Praechter, Der 
Roman Barlaam und Joasaph in seinem Verhältnis zu Agapets Künigsspiegel, 
in «Byzantinische Zeitschrift», vol. II (1893), pp. 444-60. 
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ciclopedismo bizantino in cui Eutimio invece si formò e di 
cui la sua disciplina lo dimostra esponente?” 

Se la vita del Buddha è per eccellenza leggendaria e non 
solo non è irrigidita in un unico testo sacro ma neppure 
trasmessa da un’unica opera di universale prestigio, e se il 
buddhismo, volutamente fluido nella sua dottrina, assume 
forme diverse a seconda delle aree cui approda?!, cosí an- 
che il Barlaam e Ioasafha un nucleo di elementi sapienziali 
costituzionalmente adattabili al pubblico cui è destinato?!4. 
In entrambi i casi, siamo di fronte a un’autorialità diversa 
da quella propriamente occidentale. Non solo a un’auto- 
rialità debole. Di più, a un’autorialità che non prevede un 
autore individuato o manifesto. 

Se l’unica possibile creazione è la citazione, se lo scopo 
primo della letteratura è la composizione attraverso la tes- 
situra o l’intarsio, allora non solo la paternità dissimulata, 


212 Günther Prinzing, Beobachtungen zu «integrierten» Fürstenspie- 
geln cit., in base al raffronto col Balavariani (The Balavariani [Barlaam 
and Josaphat] cit., pp. 177-78), ha segnalato l’affinità del contesto, oltre 
all’affinità tematica, dell’uno e dell’altro Färstenspiegel, sottolineando 
l’abilità della sostituzione. E stato per primo Igor Ciëurov (Gesetz und 
Gerechtigkeit in den byzantinischen Fürstenspiegeln des 6.-9. Jahrhunderts, 
in L. Burgmann, M. T. Fôgen e A. Schminck [a cura di], Cupido legum, 
Lowenklau Gesellschaft, Frankfurt 1985, pp. 33-45) a dare per certo 
(vedi in particolare p. 38) che sia il Barlaam e Ioasaf a citare Agapeto e 
non viceversa. Gli studiosi precedenti erano stati tuttavia tratti in in- 
ganno. L'argomento, avanzato da Hermann Zotenberg e citato da Karl 
Praechter (Der Roman Barlaam und Joasaph in seinem Verhältnis zu Aga- 
pets Künigsspiegel cit., pp. 449-50), secondo cui sarebbe Agapeto a citare 
il Barlaam e Ioasaf perché i brani in questione «stanno meglio nel Barlaam 
che in Agapeto», è usato da Volk per ribadire che Eutimio non è solo un 
erudito ma anche un ottimo scrittore (in senso, aggiungiamo, bizantino), 
attento, nell’innalzare qui come in altri casi il registro letterario e con- 
cettuale del suo esemplare, alla coerenza dei contenuti e alle attese del 
suo pubblico; non certo un casuale affastellatore, quale invece precedenti 
studiosi lo avevano ritenuto: Volk, Einführung, p. 138. 

213 Vedi supra, $ La vita del Buddha. 

214 Come si è visto considerando la sua fortuna in Occidente: vedi 
supra, § Buddha «en travesti», § Il pozzo e il miele, § Altre migrazioni. 
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ma perfino la dissimulazione dell origine delle varie parti 
del nuovo insieme diventano una necessità. 

Anche per controbilanciare l’eccentricità confessiona- 
le dei materiali primi si era reso necessario disseminarli di 
elementi identitari, dall’apologia di Aristide alla teologia 
di Damasceno. E a questo pure serviva il linguaggio arcaiz- 
zante, o meglio l’ambizione a creare, tanto quanto un te- 
sto dottrinale senza spazio, che riunisse in un solo punto i 
molti dello spazio letterario di Bisanzio e delle irradiazioni 
orientali che da secoli e secoli lo moltiplicavano, cosî an- 
che un testo senza tempo, scritto in una lingua che sfidas- 
se la cronologia. 

Eutimio fu il suo autore in senso bizantino, in quanto 
rielaboratore e alacre tessitore di fatti e detti altrui: indiani, 
persiani, islamici, georgiani, lontani non solo nello spazio 
e nel tempo ma anche, almeno superficialmente, nel cre- 
do. Fu forse per oscurare non solo se stesso, ma anche l’o- 
& rigine acristiana della leggenda, che vi proiettò l’ombra di & 
«Giovanni monaco»?! insieme a quanti operarono con lui. 

E cosí, passando non da Giovanni Damasceno né dal 
monastero palestinese di San Saba, legato a filo doppio 
con la capitale durante l’età iconoclastica, ma dal veicolo 
apparentemente eccentrico di un’aristocrazia “barbarica” 
trapiantata dal Caucaso alle pendici dell’Athos, in realtà 
precedentemente educata nei palazzi di Costantinopoli e 
solo di lí rifluita nella provincia, secondo il principio kazh- 
daniano del dinamismo verticale?! che la storia cristia- 


25 Il quale, tolta l’errata indicazione di un’appartenenza sabaita, 
potrebbe poi non essere altri, come si è ipoteticamente accennato so- 
pra, che Giovanni/Abulherit, effettivo «importatore», stando alla Vita 
georgiana di Giovanni e Eutimio, del manoscritto del Balavariani, che 
restituiva, per la prima volta in versione cristianizzata (ma ben più su- 
perficialmente di quanto farà Eutimio), la materia sapienziale provenien- 
te in origine dall’oriente giainista e buddhista: vedi supra, $ Damasceno 
piccolo grande padre. 

216 Cfr. supra, § Magnifici ospiti. 


Vita RIE 98 C2 13/09/12 |07.58 


IL BUDDHA BIZANTINO XCIX 


nizzata del Buddha, facendosi per la prima volta testo, ha 
pervaso la letteratura di tutto il mondo. 

E dal x secolo, dall’età di quello che Paul Lemerle ha 
chiamato il primo umanesimo bizantino e più precisamente 
dalla fase detta dell’enciclopedismo bizantino, cui Eutimio 
e i suoi amici parteciparono tanto quanto il suo buon cono- 
scente e possibile “committente” costantinopolitano, il lo- 
goteta Simeone Metafrasta?!”, che comincia la straordinaria 
avventura del Barlaam e Ioasaf. A partire da quel ponte tra 
Asia e Europa che era la capitale dell’impero non si diffon- 
derà solo in Occidente, ma anche, di nuovo, in Oriente?!8, 


217 Cfr. P. Lemerle, Le premier humanisme byzantin. Notes et remar- 
ques sur enseignement et culture à Byzance des origines au x° siècle, Puf, 
Paris 1971. Il raffronto sistematico, condotto da Volk grazie alla prodi- 
giosa efficienza del TLG, tra i 148 testi normalizzati del Menologio me- 
tafrastico e le citazioni agiografiche del Barlaam e Ioasaf (cfr. supra, $ Seta 
lavorata a damasco e $ Damasceno piccolo grande padre) ha individuato in 
46 di essi paralleli con il testo di Eutimio chiari, frequenti e significati- 
KE? vi. Il ricorrere di questi veri e propri «mattoni testuali», che indicano KE? 
nel Barlaam e Ioasaf il mediatore tra una serie di fonti agiografiche e 
il corpus del Metafrasta, ha corroborato l’ipotesi, formulata per primo 
da Kekelidze, Balavaris romani cit., pp. 66-67, che Eutimio e Simeone 
Metafrasta fossero in rapporto personale e diretto: vedi l’analisi di Volk, 
Das Fortwirken cit., pp. 127-69. Pit circostanziatamente, i loci paralleli 
si rivelano provenienti da un esemplare della famiglia «c», che rispecchia 
la più antica redazione di Eutimio e cui deve essere appartenuta la copia 
di lavoro del Metafrasta: in base all’analisi della tradizione manoscrit- 
ta, come abbiamo visto, si deve supporre che Eutimio abbia ripreso in 
mano il Barlaam e Ioasaf dopo la rinuncia all’igumenato, in anni quindi 
di poco successivi alla morte del Metafrasta (987), e rielaborato l’opera 
nella forma che ha oggi l'eccellente famiglia «a» (vedi supra, § Magnifici 
ospiti). Secondo l'ipotesi di Kekelidze, poi suffragata e perfezionata da 
Lang, Introduction cit., pp. xxxr-xxxm, e da Tiftixoglu, Der byzantini- 
sche Barlaam-Roman cit., la traduzione del Balavariani potrebbe essere 
stata commissionata a Eutimio personalmente dal Metafrasta, o condot- 
ta per essere da lui impiegata, o addirittura essere in parte frutto di la- 
voro comune («the extensive polishing and metaphrastic embellishment 
which the text underwent before it was presented to the sophisticated 
Byzantine reading public»: Lang, Introduction cit., p. xxx; anche se lo 
stile del Barlaam e Ioasaf è nettamente superiore a quello della letteratura 
metafrastica): cfr. Volk, Einführung, p. 59; vedi anche p. 142. 

218 Sul «ritorno a oriente», nel xvi-xvm secolo, della storia cristianiz- 
zata del Buddha vedi infra, $ Epilogo. Goa 1612. 
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Abbiamo già ripercorso, in breve, la fortuna che la vita 
bizantina del Buddha ha avuto fino al Novecento, il suo 
oltrevita letterario, il suo trasfondersi nella letteratura, il 
suo propagarsi mediante l’innesto bizantino, l’ibridazione 
cristiana, la fioritura di versioni latine, il suo crescere in 
progressione geometrica come una ninfea. Ma non abbiamo 
ancora indicato il punto preciso, in questa distesa spazio- 
temporale, in cui la maschera al Buddha fu tolta: il tempo 
e il luogo in cui in Ioasaf fu riconosciuto il bodhisattva, e 
questi prese a viaggiare in Occidente non più er travesti. Si 
tratta di un tempo buio, e di un luogo assolato. 


Epilogo. Goa, 1612. 


Nella seconda metà del Cinquecento, mentre a occidente 
ferveva la Controriforma e la Spagna e il Portogallo gareg- 
© giavano nella colonizzazione delle terre più remote comin- EN 
ciata quando la caduta di Costantinopoli, consegnando il 
dominio degli Stretti ai turchi osmani, aveva cambiato cu- 
stode alla via delle Indie, un dotto e integerrimo intellet- 
tuale di nome Diogo do Couto, di formazione gesuitica, di 
professione cronista del regno e vecchio amico del grande 
Luís de Camôes?!”, aveva fatto, a metà della vita, una sag- 


219 Quando era partito la prima volta per l'Oriente, a meno di 
vent'anni, Diogo do Couto lo aveva incontrato in Mozambico, indebita- 
to e senza un soldo. Con altri amici aveva organizzato una colletta, grazie 
alla quale il giovane poeta era riuscito a tornare in patria, a Lisbona, e 
a scrivere il suo capolavoro, i Lusiadi. Ma in quel poema epico, che si 
rifaceva a Omero e a Virgilio e reinventava la storia del colonialismo 
portoghese frantumandola in un caleidoscopio di miti e leggende, e che 
si apriva proprio con la scoperta della nuova via marittima per le Indie, 
Camôes non ripropose gli elementi della storia cristianizzata del Buddha: 
vedi F. M. Esteves Pereira, A Historia de Barlaam e Josaphat en Portugal, 
in «Boletin de segunda classe da Academia das Sciéngias de Lisboa», vol. 
X (1916), pp. 350-68, oltre a Moldenhauer, Die Legende von Barlaam und 
Josaphat cit. 
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gia scelta: si era trasferito a Goa, sulla costa sud-occidentale 
del subcontinente indiano, tra le sconfinate spiagge bian- 
che e le distese della giungla nera. La colonia portoghese, 
disseminata di missioni, popolata da funzionari occidentali 
rozzi e infrequentabili se non a volte autenticamente cri- 
minali??°, era comunque un luogo perfetto in cui isolarsi e 
lavorare alle Décadas da Asia, cui Diogo do Couto attese 
su quelle rive dagli anni settanta del Cinquecento fino alla 
morte, che lo colse nel 1616. 

Tra le fonti che aveva a disposizione c’era, ovviamente, 
il Milione di Marco Polo. Il quale non sembra conoscere la 
storia di Barlaam e Ioasaf, ma, nella parte su Ceylon, rac- 
conta autonomamente quella del Buddha, commentando: 
«Certo che se fosse stato cristiano sarebbe stato un grande 
santo di Nostro Signore Gest Cristo»??!, 

A margine di uno dei manoscritti del Milone”, una 
mano sconosciuta aveva tuttavia vergato una «ragionevole 
& chiosa» a questa affermazione, in cui rilevava la somiglian- & 
za della leggenda raccolta da Marco Polo a Ceylon con «la 
vita di San Ioasaf»: 


220 Le Décadas da Asia, iniziate da João de Barros, furono continuate 
da Diogo do Couto, che vi aggiunse nove tomi, per un totale di ben no- 
vanta libri. Il cronista del Regno, che era stato nominato ufficialmente 
tale da Filippo II, allora re di Spagna e Portogallo, si fece peraltro un 
punto d’onore nel denunciare gli abusi, le violenze e i crimini dei corrotti 
funzionari suoi compatrioti. Anche per questo, forse, i suoi volumi ebbe- 
ro una travagliata storia editoriale: alcune parti del suo immenso lavoro 
di documentazione storica sono tuttora definitivamente perdute, brucia- 
te o rubate, e un’edizione completa delle parti superstiti, in quattordici 
volumi, uscf solo alla fine del Settecento, quasi due secoli dopo la sua 
morte: cfr. E. M. Pope, India in Portuguese Literature, Asian Educational 
Services, New Delhi - Madras 1989, pp. 87-88. 

221 Marco Polo, H Milione, a cura di L. F. Benedetto, Olschki, Fi- 
renze 1928, p. 194 (cap. 179, 46-47): «Car certes, se il fuissent esté 
cristiens, il seroit estés un grant sant avec nostre seignor Jesucrist». 

222 Il manoscritto veneziano, del 1446, è considerato peraltro «il peg- 
giore, forse, dei testi poliani»: ibid., p. CLXXXVI, nota 1. 
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Questo asomeia alla vita de san Ioasaf, lo qual fo fiolo del 
re Avenir de quelle parte de India, e fo convertido alla fe chri- 
stiana per lo remito Barlam, segondo chome se legie nella vita 
e llegenda di sancti padri?” . 


Sembra che le informazioni decisive su questa vicenda 
ci siano arrivate cifrate e per via segreta, non attraverso le 
coerenti dichiarazioni dei titoli o le dirette disposizioni de- 
gli scrittori, ma grazie a oblique annotazioni di oscuri let- 
tori. Cosí come l’associazione tra la paternità di Eutimio 
e l’ascendenza indiana non si ricava dalle titolature della 
tradizione manoscritta del Barlaam e Ioasaf greco??4, ma 
dal colophon annidato all’interno di un codice napoletano 
dell’anonima e poco diffusa traduzione latina del 1048??, 
cosí nel manoscritto del Milione è di nuovo una nascosta 
nota marginale a svelare l’essenziale. Confermando che 
probabilmente non per caso, ma per un intento delibera- 
to, come il vero autore del testo greco, cosî la vera origine 
& della storia voleva, doveva restare occulta, o forse nota solo & 
a pochi iniziati, o complici??f, 


223 Thid., p. CLXXXVI, nota 1. 

224 Vedi supra, § Terzo intermezzo. Costantinopoli, 1048. 

225 Scoperti rispettivamente da Robert Lee Wolff nel 1939 e da Al- 
bert Poncelet nel 1911, come si è accennato sopra. Quest'ultimo segnalò 
per la prima volta il manoscritto VIII.B.10 della Biblioteca Nazionale 
di Napoli (xrv secolo) all’interno della sua catalogazione dei codici latini 
agiografici napoletani: A. Poncelet, Catalogus codicum hagiographicorum 
latinorum bibliothecarum Neapolitanarum, in «Analecta Bollandiana», 
vol. XXX (r911), pp. 173-77. Il colophon, stranamente collocato non 
alla fine del testo ma all’interno del cap. 40, riferiva che «Hunc autem 
libellum ex Indico sermone in Argolico transtulit primum quidam Eufi- 
mius monachus, Abasgo genere, stilo»: Wolff, Barlaam and Joasaph cit., 
p. 136 e nota 25; vedi Martinez Gâzquez, Hystoria Barlae et Josaphat 
cit., pp. XXXIV-XXXV e (per il testo del colophon) 193, 2-3; Peeters, La 
première traduction latine cit., pp. 281 e 277-79; Peri (Pflaum), La plus 
ancienne traduction latine cit., pp. 174-75; Chiesa, Ambiente e tradizioni 
cit., pp. 522-23; cfr. Volk, Einführung, p. 89, e supra, § Terzo intermezzo. 
Costantinopoli, 1048 e $ Idoli e icone. 

226 Cfr. supra, § Damasceno piccolo grande padre. 
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Ha scritto David Lang: 

Se oggi sant Eutimio Georgiano e i suoi confratelli athoni- 
ti fossero vivi, sarebbero indubbiamente deliziati dal successo 
della loro beffa letteraria: il loro devoto pastiche attribuito a un 
grande padre della chiesa, i suoi eroi buddhisti venerati come 
santi cristiani e generazioni di studiosi ai ferri corti sul pro- 
blema della trasmissione della storia dall’India all’occidente???. 


Non sapremo mai se la trasposizione bizantina della vi- 
ta del Buddha e il suo impeccabile paludamento cristiano 
siano stati, come suppone Lang, una specie di beffa o di 
gioco letterario, né se Eutimio e i suoi eventuali collabora- 
tori abbiano consapevolmente occultato il nome dell’auto- 
re, cosi come, sotto l’ortodossia della vernice dogmatica e 
l’arcaismo della patina letteraria, la vera origine della storia. 

In ogni caso, come, a quanto sembra, l’anonimo vene- 
ziano che vergò la «ragionevole chiosa» sull’affinità tra la 
narrazione cingalese e la vita di quel «san Ioasaf, lo qual 
@ fo fiolo del re Avenir», e come del resto quasi ogni intel- Ki 
lettuale del suo tempo, Diogo do Couto aveva a portata di 
mano, oltre al Milione di Marco Polo, la Legenda Aurea di 
Iacopo da Varazze??8. 

Fu l’accostamento tra i due libri che gli permise, nella 
Década quinta, di collegare per la prima volta le due nar- 
razioni e di svelare il rapporto tra la vita del Buddha e il 
romanzo di Barlaam”. 


227 Lang, The Life of the Blessed Iodasaph cit., p. 406. 

8 Dove, come abbiamo visto, una redazione ridotta del Barlaam e 
Ioasaf era confluita alla fine del Duecento, costituendo il veicolo princi- 
pale per la sua conoscenza e diffusione in Occidente: cfr. supra, $ Buddha 
«en travesti». E 

22 D, do Couto, Década V da Ásia, Lissabon 1612, libro VI, cap. I, 
cit. in Vida do honrado infante Josaphate filho del rey Avenir. Versão de frei 
Hilário da Lourinhã e a identificação, por Diogo do Couto (1542-1616), de 
Josaphate com o Buda, introduzione e note di M. Corréa de Lacerda, Jun- 
ta de Investigações do Ultramar, Lissabon 1963, pp. 22-24; cfr. Lang, 
The Wisdom of Balabvar cit., p. 12. 
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«In quanto figlio del suo tempo credeva naturalmente 
alla versione cristiana: vedeva nel Buddha il suo Iosafat tra- 
sformato dai “pagani” e non in Iosafat un secondo Buddha 
in panni cristiani», ha spiegato uno studioso novecente- 
sco. Aggiungendo: «Ma anche se avesse capito la corretta 
successione cronologica delle due figure, l Inquisizione gli 
avrebbe proibito di divulgarla»??°. 

Al Buddha bizantino si spalancheranno le scintillanti di- 
stese degli oceani. I navigatori e gli esploratori portoghesi 
lo porteranno con sé. L'avventura geografico-proselitisti- 
ca dei gesuiti riproietterà la stringa genetica originaria del 
buddhismo negli infiniti spazi dell’ Asia. Secondo il mec- 
canismo circolare della Riickwanderung o migrazione di ri- 
torno, la concatenazione di fatti e circostanze, di archetipi 
e simboli migrata mille anni prima a occidente, secondo al- 
cuni proprio attraverso l’espansione del buddhismo in Ci- 
na, penetrerà di nuovo, con la versione cristianizzata, nel 
IO) tardo impero Ming. IO) 

Sappiamo che una rielaborazione cinese del Barlaam e 
Ioasaf esisteva prima del 161071, Già alla fine del xvi se- 
colo, nel periodo del commercio Nanban con i «barbari 
meridionali», quando gli affaristi portoghesi intrapresero 
la penetrazione mercantile del Giappone, una versione ri- 
dotta si diffuse nella predicazione missionaria con cui i ge- 
suiti cercarono di conquistare quegli stessi buddhisti zen, 
che già un millennio prima avevano sognato che la vita è 
sogno e impermanenza, e l’unica conquista è la perdita di sé. 

Come ha scritto Keiko Ikegami: 

Nata in Asia, dopo avere viaggiato fino alla lontana Europa, 
fu in Asia che tornò a fiorire questa storia dal pedigree incredi- 


2 Moldenhauer, Die Legende von Barlaam und Josaphat cit., vol. I, 
pp. 153-54; cfr. Volk, Das Forhvirken cit., p. 159, note 66-67. 

21 È menzionata dal benemerito Matteo Ricci e il terminus ante quem 
è dato quindi dal suo anno di morte, appunto il 1610: riferimento in 
Volk, Einführung, p. 153, nota 84. 
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bilmente complicato. Mentre all’indomani del Rinascimento le 
sue versioni medievali ancora prevalevano nelle nazioni euro- 
pee, prodigiosamente, al principio dell’età moderna, tornò in 
un paese dell’Estremo Oriente. Per ironia della storia, quella 
narrazione originata dalla vita del Buddha fu portata in Giap- 
pone, dove il clero buddhista deteneva il massimo potere po- 
litico, come mezzo di conversione al cristianesimo dei pagani, 
ossia principalmente dei buddhisti???, 

Quando, a metà del Seicento, nel periodo Edo, le carne- 
ficine di cristiani dello shogunato Tokugawa e la promulga- 
zione del s4koku da parte dello shôgun Iemitsu costrinsero 
alla fine i colti e avventurosi animi della Compagnia di Gesù 
ad abbandonare l’impero, della loro predicazione soprav- 
visse, nella cultura giapponese, una fiaba: quella dell’Uc- 
cellatore e dell’Usignolo??. E, naturalmente, la storia in 
cui si incastonava, che era già da un millennio possesso di 
quella cultura”. 


& Questa è la storia, forse la storia leggendaria, ma a tutti gli & 
effetti la storia riconosciuta del Gautama Säkyamuni, a noi 
meglio noto con il nome di Buddha 


ha scritto Max Müller. 


22 Ikegami, Barlaam and Josaphat cit., p. 31. 

233 Sarà inclusa quindici anni dopo, nel 1659, in una raccolta di fia- 
be esopiche: vedi H. Matsubara, The Migration of a Buddhist Theme, in 
J. Toyama e N. Ochner (a cura di), Literary Relations East and West. 
Selected Essays, University of Hawaii, Honolulu 1990, pp. 162-65; vedi 
Volk, Einführung, p. 153, nota 83. 

234 Nel 1653 a Tangiore sarà rappresentato un dramma su Ioasaf in 
lingua tamil, nel 1712 un missionario gesuita tradurrà il Barlaam in taga- 
lico, la lingua classica delle Filippine: cfr. Volk, Einführung, pp. 153-54 
e nota 87. Nel frattempo, la storia continuava a essere variamente sce- 
neggiata dai gesuiti in Occidente. E del 1614 la comoedia rappresentata 
nel Jesuitengymnasium di Innsbruck, mentre la pièce latina Iosaphatus, 
sive drama de Josaphato et Barlaamo, pubblicata nel 1666 dal già menzio- 
nato gesuita Jakob Bidermann, sarà rappresentata per la prima volta in 
Germania nel 1983: vedi żbid., p. 151 e note 74-76; Peri (Pflaum), Die 
Religionsdisput des Barlaamlegende cit., p. 258. 
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Il Buddha è diventato un santo della Chiesa Romana. Il sa- 
piente di Kapilavastu, il fondatore di una religione che, qual- 
siasi cosa si possa pensare della sua dottrina, è, nella purezza 
della sua morale, più vicina al cristianesimo di ogni altra, e che 
conta ancora oggi, dopo duemilaquattrocento anni di esistenza, 
più fedeli di qualsiasi altro culto, ha ricevuto il più alto onore 
che la chiesa cristiana possa conferire. E qualsiasi cosa si pos- 
sa pensare della santità dei suoi santi, coloro che mettono in 
dubbio il diritto del Buddha ad avere un posto tra loro legga- 
no la storia della sua vita. [...] Pochi santi avrebbero maggiore 
diritto del Buddha di rivendicare la santità, e nessuno, né nella 
chiesa greca né in quella romana, dovrebbe vergognarsi di ave- 
re tributato alla memoria del Buddha l’onore destinato a San 
Josaphat, il principe, l’eremita, il santo. La Storia, qui come 
altrove, è più strana della finzione. E una fata gentile, che gli 
esseri umani chiamano Caso, ha, qui come altrove, rimediato 
all’ingratitudine e all’ingiustizia del mondo?”. 


C'è un personaggio singolare, in questo libro, cui viene 
KE? dato il nome di Guaritore dei Discorsi. Quando nella di- KE? 
scussione si profila un dissidio insanabile, un’aporia, questo 
terapeuta (tberapeutes) interviene a sanarne i termini: a cu- 
rare i tranelli delle domande, prima ancora che le risposte, 


235 Max Müller, On the Migration of Fables cit., pp. 546-47: «This is 
the story, it may be the legendary story, but at all events the recognised 
story of Gautama Sâkyamuni, best known to us under the name of the 
Buddha. [...] Buddha has become a Saint in the Roman Church; [...] 
though under a different name, the sage of Kapilavastu, the founder of a 
religion which, whatever we may think of its dogma, is, in the purity of its 
morals, nearer to Christianity than any other religion, and which counts 
even now, after an existence of 2400 years, more believers than any oth- 
er creed, has received the highest honours that the Christian Church can 
bestow. And whatever we may think of the sanctity of saints, let those 
who doubt the right of Buddha to a place among them read the story of 
his life [...] Few saints have a better claim to the title than Buddha; and 
no one either in the Greek or in the Roman Church needs to be ashamed 
of having paid to Buddha’s memory the honour that was intended for St 
Josaphat, the prince, the hermit, and the saint. History, here as elsewhere, 
is stranger than fiction; and a kind fairy, whom men call Chance, has 
here, as elsewhere, remedied the ingratitude and injustice of the world». 
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per far uscire il discorso dall’ipasse in cui è caduto e gua- 
rire il dialogo malato, evitando il degenerare dei conflitti?%, 

Anche questo libro guarisce. Cura, ad esempio, i nostri 
discorsi sul presunto scontro di civiltà che dalla fine del 
xx secolo, dopo la caduta dei due imperi eredi di Bisanzio 
- l’impero ottomano all’inizio del Novecento, quello zari- 
sta, poi sovietico, alla sua fine -, sembra dominare il mon- 
do attuale. Le faglie di attrito, le aree incandescenti del 
conflitto etnico sono il Mar Nero e il Caucaso, l’Ircania e 
la Corduena, la Bactriana e la Sogdiana, che oggi si chia- 
mano Kurdistan, Cecenia, Iraq, Iran, Afghanistan, Paki- 
stan: le stesse zone, a cavallo tra Asia e Europa, lungo cui 
si è snodata la nostra vicenda, a dimostrazione che invece 
queste civiltà erano state in fervido, fruttuoso contatto con 
Bisanzio. L’islam e il cristianesimo si erano parlati spesso 
a vicenda e trasmessi sapienza: come nel caso del Barlaam 
e Ioasaf, che attraverso la mediazione araba aveva portato 
& l’Occidente a conoscenza della storia del bodhisattva, di & 
quel Ioasaf o Yus Asaf che secondo l’audace dottrina de- 
gli ahmadiyyani non era poi altri se non ‘Isä-Yassou-Gesü, 
che a sua volta era un avatar del Buddha. 

Il Barlaam e Ioasaf, non solo con la sua storia ma già nel- 
la storia della sua storia, cura la nostra logica. Il monstrum 
interconfessionale che ci consegna è l’epifania di un passa- 
to che garantisce la composizione degli scontri. Un passa- 
to bizantino fatto di ortodossia, ma anche di convivenza e 
mediazione religiosa, che col suo stesso esistere ci ricorda 
come tra civiltà siano invece possibili, spesso, degli incontri. 


236 «Io sono il Guaritore dei Discorsi. Se avviene che sia riscontrata 
ferita o infermità in parole o conversazioni, con appropriati farmaci io 
saprò guarirla, st che il male non abbia a diffondersi ulteriormente»: vedi 
infra, p. 21. 
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Nella collana dedicata dall’ Istituto bizantino dell’abbazia 
benedettina di Scheyern (Baviera) alle opere di Giovanni 
Damasceno sono stati recentemente pubblicati, per le cure 
di Robert Volk, due volumi di oltre mille pagine comples- 
sive sulla Storia di Barlaam e Ioasaf bizantina, contenenti 
l’uno l’edizione critica del testo, l’altro la più ampia e do- 
cumentata ricognizione della sua tradizione manoscritta, 
delle sue traduzioni, delle sue edizioni oltreché delle sue 
fonti, della sua fortuna, del dibattito critico concernente 

& la sua paternità, che sia mai stata prodotta. Molto più di & 
una semplice «Introduzione», come invece recita il titolo!. 

E stato osservato dalla critica che la «somme d’érudition 
mise en ceuvre est stupéfiante»?, e occorrerà tempo per co- 
gliere in tutta la sua portata l’opera che il Volk avviò ne- 
gli anni ottanta del secolo scorso raccogliendo il testimone 
dal benemerito editore di Giovanni Damasceno, il padre 
benedettino Bonifatius Kotter (1912-1987). Del resto lo 


1 Die Schriften des Johannes von Damaskos, vol. VI/r. Historia animae 
utilis de Barlaam et Ioasaph (spuria). Einführung, a cura di R. Volk, De 
Gruyter (Patristische Texte und Studien, 61), Berlin - New York 2009; vol. 
VI/2. Historia animae utilis de Barlaam et Ioasaph (spuria). Text und zebn 
Appendices, a cura di R. Volk, De Gruyter (Patristische Texte und Studien, 
60), Berlin - New York 2006. Il volume “introduttivo”, apparso dopo 
l’edizione critica, contiene anche una sintetica parafrasi del testo e pro- 
duce le didascalie che in alcuni manoscritti hanno accompagnato un ciclo 
iconografico dedicato alla Storia di Barlaam e Ioasaf. 

2 J. Schamp, recensione a Die Schriften cit., vol. VI/2, in «Byzan- 
tion», vol. LXIX (2009), pp. 611-13: 613. 
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stesso Volk, in uno degli articoli da lui progressivamente 
dedicati allo sviluppo del suo lavoro per il beneficio degli 
studiosi, e che costituiscono una sorta di «diario filologico 
in pubblico», aveva previsto la pubblicazione delle sue fa- 
tiche nel 1996?: per vederne il compimento gli è stato ne- 
cessario attendere tredici anni di più. 

Resta peraltro facile pronosticare che la pubblicazione 
del Volk costituirà uno spartiacque per la fortuna della Sto- 
ria di Barlaam e Ioasaf, e si finirà per parlare di questo te- 
sto prima di Volk e dopo di lui: non solo per ciò che attiene 
all'edizione critica, che sostituisce tutte le precedenti*, ma 
anche in termini di interpretazione complessiva, in base a 
quella integrazione di comprensione letterale e di ermeneu- 
tica che è il «segreto semplice » degli studi filologici. Accade 
in effetti — e forse paradossalmente — che la pubblicazione 
del testo nel corpus degli scritti del Padre della Chiesa san 
Giovanni Damasceno (675-749 circa) segni anche la con- 
& clusione della lunga querelle erudita relativa alla sua pater- & 
nità: e ciò 4 sfavore del Damasceno, tanto che l’opera viene 
caratterizzata da Volk, sin dal titolo, come spuria. 

A questo esito si giunge sulla base non di sempre opinabili 
ancorché autorevoli orientamenti del gusto o del pensiero 
(che avevano determinato i pronunciamenti, pro o contro il 


3 R. Volk, Urtext und Modifikationen des griechischen Barlaam-Ro- 
mans. Prolegomena zur Neuausgabe, in «Byzantinische Zeitschrift», voll. 
LXXXVI-LXXXVII (1993-94), pp. 442-61: 442. 

4 Editio princeps dell’opera completa: Anecdota Graeca e codicibus 
regiis descripsit annotatione illustravit J. Fr. Boissonade, vol. IV, Paris 1832 
(fotorist. Hildesheim 1962), pp. V-X, 1-365. L'edizione Boissonade ven- 
ne riprodotta, con errori e omissioni tipografiche, in PG XCVI, coll. 
857-1246, con la traduzione latina di Jacques de Billy (vedi Nota al testo, 
p. cxx1). L'edizione corredata di traduzione inglese pubblicata da G. R. 
Woodward e H. Mattingly - ovvero [St John Damascene,] Barlaam and 
Ioasaph, Harvard University Press (Loeb Classical Library, 34), London - 
Cambridge (Mass.) 1914 sgg. - ripropone il testo del Migne con errori 
aggiuntivi. La ristampa del 1967 sgg. contiene una buona introduzione 
di D. M. Lang. 
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Damasceno, di specialisti fra i maggiori?) ma dopo lo studio 
personale di tutta la tradizione manoscritta del testo, che 
implica oltre duecento diverse fonti prodotte nell’arco di 
quasi un millennio (dal 1021 al 1882) e disseminate nelle 
biblioteche di quattro continenti. 

I manoscritti utili per la costituzione del testo sono una 
trentina, otto dei quali frutto di «contaminazione» dei fi- 
loni tradizionali, costituiti da cinque «famiglie» principali 
(a, b, c, d, e). Fra queste, è decisiva la famiglia «a», dove ri- 
salta il manoscritto datato più antico (1021), serbato a Kiev 
presso la Biblioteca dell’ Accademia ucraina delle scienze 
(Kiev. V 3692) oltre a una serie di codici del Monte Athos, 
fra i quali spicca il manoscritto Athos Iviron 462 (anch’esso 
dell’x1 secolo). Tale famiglia «a» rappresenta un secondo e 
più rifinito livello del testo rispetto a quello testimoniato 
dalla famiglia «c», il cui codice datato più antico si trova a 
Oxford (Oxon. Coll. S. Mar. Magd. gr. 4, del 1064). Ci si 
& trova dunque dinanzi a due «recensioni d’autore», in base & 
a una prassi nota nella letteratura bizantina e non solo in 
essa (i casi si sprecano anche nella letteratura italiana): la 
famiglia «c» rappresenta un Urtext e la famiglia «a» inve- 
ce testimonia il testo “ufficiale” che va posto a fondamen- 
to dell’edizionef. La versione «c», come dimostra inoppu- 
gnabilmente il Volk”, fu nota a Simeone Metafrasta, che la 
utilizzò e ne ricalcò vari passi per la sua opera di revisione 
dell’antica tradizione agiografica bizantina. Poiché Simeo- 


7 Il primo capitolo del volume VI/1 («Der Autor», pp. 1-95), cui si 
rimanda, costituisce una equilibrata ricognizione di tutta la querelle eru- 
dita in merito. 

é Da segnalare che nessun codice della famiglia «a» fu usato dal Bois- 
sonade per la sua editio princeps. 

7 Oltre alle osservazioni sparse nel vol. VI/r vedi il suo articolo Sy- 
meon Metaphrastes. Ein Benutzer des Barlaam-Romans, in «Rivista di 
Studi Bizantini e Neoellenici», n.s., vol. XXXIII (1996), pp. 67-180. 
Si possono inoltre considerare influssi di ritorno della compilazione del 
Metafrasta sulla versione “ufficiale” della Storia di Barlaam e Ioasaf. 
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ne morí intorno al 987, la data funge da terminus ante quem 
per questa prima versione della Storia di Barlaam e Ioasaf. 

Entrambe le più autorevoli famiglie tradizionali, la «a» 
e la «c», riportano nell’ambito dell’vii capitolo (vedi qui 
la nota c di p. 54) una citazione letterale dalla selezione di 
passi di Giovanni Crisostomo operata a metà del x seco- 
lo da Teodoro Dafnopata (morto nel 963), che invece vale 
da terminus post quem - ciò che necessariamente esclude la 
possibilità di ascrivere l’opera a Giovanni Damasceno. Del 
resto l’ascrizione del Barlaam e Ioasaf al grande Padre della 
Chiesa non è antica, ma risulta attestata solo a partire dalla 
fine dell’x1 secolo, anche sulla base di una interpretazione 
“orientata” dell’ inscriptio del testo8. 

Intorno alla metà del Novecento la paternità damascenica 
fu riasserita dal bizantinista tedesco Franz Dôlger (1891- 
1968)?, che per il carattere tranchant della sua esposizione 
si attirò critiche anche pungenti!°. Délger riteneva di avva- 
& lorare la sua tesi adducendo puntuali riscontri testuali tra il & 
corpus teologico del Damasceno e la sezione dottrinaria del 
Barlaam e Ioasaf, ma il recente lavoro del Volk dimostra, an- 
che a sorpresa, come in alcuni punti la “teologia” del Barlaam 
si discosti da quella del Damasceno!!: un ulteriore elemento 
che inficia l’attribuzione dell’opera al Padre della Chiesa. 


8 Interpretando cioè il «Giovanni monaco di San Saba» come l’au- 
tore del testo anziché come «colui che recò» la storia utile all'anima alla 
Città Santa di Gerusalemme. Tradizionalmente (ma con quanta evidenza 
storica è incerto) Damasceno è ritenuto il pit illustre fra i monaci di San 
Saba (vedi nota A di p. 2). 

? F, Délger, Der griechische Barlaam-Roman, ein Werk des H. Johannes 
von Damaskos, Buch-Kunstverlag, Ettal 1953. 

10 Vedi per esempio D. M. Lang, St Euthymius the Georgian and the 
Barlaam and Ioasaph Romance, in «Bulletin of the School of Oriental and 
African Studies. University of London», vol. XVII (1955), pp. 306-25. 

1! Esempi di “disallineamento” tra la Storia di Barlaam e Ioasaf e i 
testi del Damasceno sono considerati alle pp. 75-77 di Die Schriften cit., 
vol. VU: vedi cap. xu (impassibilità degli angeli - qui p. 87), cap. xIx 
(dottrina dello Spirito Santo - qui p. 129), al. 
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Non è dunque possibile porre la genesi del testo se non 
dopo la metà del x secolo, e comunque prima del 987: ciò 
che si inscrive perfettamente nella cronologia del “vero” 
autore dell’opera, testimoniato già nel 1048, data della 
prima e anonima traduzione latina dell’opera! e ribadito 
nel corso del tempo da una illustre tradizione erudita”: la 
cronologia del monaco Eutimio il Georgiano (955-1028), 
straordinaria figura di mediatore culturale che rappresen- 
ta un perfetto esempio di intellettuale del Commonwealth 
bizantino oltreché di precocità letteraria; la versione «c» 
del testo, anteriore al 987, era l’opera composta da un au- 
tore intorno ai trenta anni. E il manoscritto di Kiev venne 
realizzato lui vivente. 

Figlio di Giovanni Abulherit, nobile georgiano che aveva 
«rinunciato ai beni terreni» per abbracciare la vita mona- 
stica presso il Monte Olimpo in Bitinia, Eutimio era stato 
inviato a Costantinopoli come ostaggio e pegno di fedeltà 
& dell’élite georgiana all’ impero: qui maturò la sua conoscenza & 
della lingua greca e della cultura bizantina. Raggiunse poi il 
padre all’Olimpo, prese gli ordini e lavorò alla traduzione 
georgiana del Nuovo Testamento e di vari testi teologici. 
Quando poi il soldato e monaco georgiano Giovanni Tor- 
nik’ (grecizzato in Tornikios: Tornicio) combatté e sconfisse 
l’usurpatore al trono bizantino Barda Sclero, fu ricompen- 


12 Hystoria Barlae et Iosaphat de interiori Ethiopia deducta per Iohannem 
venerabilem monachum monasterii sancti Sabe in Heliam urbem et translata 
in Eolico per Eufinium sanctum virum. Cosí il Codice VIII. B. ro. della 
Biblioteca Nazionale di Napoli. Vedi P. Chiesa, Ambiente e tradizioni 
nella prima redazione latina della leggenda di Barlaam e Josaphat, in «Studi 
Medievali», s. III, a. XXIV, 2 (1983), pp. 521-44. 

13 Vedi per esempio P. Peeters, La première traduction latine de «Bar- 
laam et Joasaph» et son original grec, in «Analecta Bollandiana», vol. 
XLIX (1931), pp. 276-312; R. L. Wolff, Barlaam et Ioasaph, in «Har- 
vard Theological Review», vol. XXXII (1939), pp. 131-39; F. Halkin, 
recensione a Dölger, Der griechische Barlaam-Roman cit., in «Analecta 
Bollandiana», vol. LXXI (1953), pp. 475-80; D. M. Lang (vedi supra, 
note 4e r0), ecc. 


Vita ian 112 KE? 13/09/12 |07.58 


AVVERTENZA CXIII 


sato con grandi ricchezze, che consentirono la costruzione, 
presso la Montagna Sacra dell" Athos - dal 963 nuovo faro 
monastico del mondo bizantino - del monastero georgia- 
no di Iviron (cioè «degli ibèri», ovvero dei georgiani). Se 
Tornicio ne fu il promotore, è invece l’altro Giovanni che 
ne va considerato fondatore e primo igumeno. Eutimio 
successe al padre alla morte di quest’ultimo (1005) e man- 
tenne l’igumenato sino al 1019, quando rinunciò per de- 
dicarsi appieno alla produzione letteraria, che contò testi 
teologici direttamente in georgiano, un copioso numero di 
traduzioni di testi teologici greci in georgiano, nonché la 
traduzione di testi georgiani in greco!4. 

In questo contesto va colta la Storia di Barlaam e Ioasaf 
bizantina, che non è traduzione ma adattamento e valoriz- 
zazione del preesistente Balavariani georgiano”, la prima 
cristianizzazione (1x-x secolo) della leggenda del Buddha, 
dalla quale dipende la nostra Storia di Barlaam e Ioasaf*. 
& Tale cristianizzazione georgiana non fu condotta diretta- & 
mente su ascendenti e modelli indiani bensf su un livello 
intermedio, arabo, datato circa 775-85": qui, alla storia del 
giovane principe segregato dal mondo si aggiunge un altro 


14 Per la storia di Eutimio, del padre Giovanni, di Giovanni Tor- 
nikios monaco-soldato e per tutta l’epica delle origini del monastero di 
Iviron vedi B. Martin-Hisard, La «Vie de Jean et Euthyme» et le statut du 
monastère des Ibères sur l’ Athos, in «Revue des Etudes Byzantines», vol. 
XLIX (1991), pp. 67-142, con ampia bibliografia. 

5 «Ila traduit du géorgien en grec Balahvar», ibid., p. 86. La soprav- 
vivenza di numerosi manoscritti del testo presso le biblioteche dell’ Athos 
(Eutimio ebbe ruoli significativi anche nella Grande Lavra) si spiega da sé. 

16 Dopole edizioni critiche del Balavariani pubblicate a Tbilisi (Tiflis) 
nel 1957 da I. V. Abuladze, di più comune uso è The Balavariani (Bar- 
laam and Josaphat). A Tale from the Christian East, traduzione dall’antico 
georgiano di D. M. Lang, introduzione di I. V. Abuladze, University of 
California Press, Berkeley - Los Angeles 1966. 

17 Testo critico: Kitäb Bilawhar wa Büdasf, a cura di D. Gimaret, Dar 
el-Machreq, Beyrouth 1972 (traduzione francese Le livre de Bilawhar et 
Budasf selon la version arabe ismaélienne, a cura di D. Gimaret, Droz, 
Gand-Paris 1971). 
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protagonista, l’eremita Bilawhar (il cui nome si trasforma 
poi in Balahvar in georgiano e in Barlaam in greco). La fi- 
nalizzazione religiosa della versione araba è di tipo ismae- 
litico, ma la struttura narrativa, la presenza di fiabe-nella- 
fiaba (apologhi) e persino i nomi dei personaggi principali 
presentano rilevanti affinità con quelli che poi si ritrovano 
nel Barlaam e Ioasaf". 

Nei confronti del Balavariani georgiano e cristiano, la cui 
vicenda poté essere collegata con la «Città Santa» di Ge- 
rusalemme!’, Eutimio operò per aggiunta, sottrazione, mo- 
difica. Modificò per esempio l’ordine di successione degli 
apologhi; alcuni ne eliminò. Aggiunse la copiosa erudizione 
teologica patristica di cui aveva recato tanti esempi nella 
sua lingua d’origine, forse ritenendo che un pubblico «bi- 
zantino» avrebbe ritenuto incompleta e monca una storia 
«utile allanima» priva di una acconcia institutio dottrina- 
ria. Aggiunse, con un escamotage letterario da scrittore, lo 
& spolium paleocristiano della Apologia di Aristide (1 secolo), & 
che altrimenti conosceremmo solo attraverso versioni orien- 
tali e frammenti?®. Aggiunse estrapolazioni dalla Esposizione 


18 Vedi D. M. Lang, The Life of the Blessed Iodasaph: A New Oriental 
Christian Version of the Barlaam and Ioasaph Romance (Jerusalem, Greek 
Patriarchal Library, Georgian Ms. 140), in «Bulletin of the School of 
Oriental and African Studies. University of London», vol. XX (1957), 
pp. 389-407: 399. 

1? Dato che il principale manoscritto del Balavariani (Hierosol. 140) 
menziona un san Procoro georgiano, discepolo di Eutimio e fondatore 
del monastero della Santa Croce a Gerusalemme, si è proposto di scor- 
gere in lui il «portatore» da Gerusalemme all’ Athos del Balavariani poi 
grecizzato da Eutimio. Un «Giovanni monaco di San Saba» avrebbe 
innanzitutto raccolto in Oriente la versione araba della leggenda del 
Buddha; essa sarebbe stata adattata e cristianizzata a Gerusalemme (San 
Saba); di qui Procoro l'avrebbe fatta giungere al suo maestro Eutimio. 
L’ipotesi è ingegnosa (Lang, The Life of the Blessed Iodasaph cit.) ma non 
collima agevolmente con il fatto che la versione «c» del testo del Barlaam 
fu composta da Eutimio in età giovanile, quando doveva essergli difficile 
vantare «figli spirituali». 

20 Vedi cap. xxvn, nota A di p. 186. 
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di capitoli parenetici di Agapito diacono (vi secolo), che co- 
stituisce il primo speculum principis non solo bizantino ma 
cristiano. Considerò testi agiografici come la Vita di Maria 
Egiziaca e la Narrazione dello pseudo Nilo di Ancira?!. Ma 
soprattutto agf da narratore, in particolare per quanto ri- 
guarda il rapporto del protagonista con i suoi «padri»; e 
ciò è tanto più significativo se si considerano le vicende 
del giovane Eutimio in rapporto con il padre Giovanni. 
Di questo già si scrisse nel 19807 e ora più ampiamente si 
legge nella nuova Introduzione”? con cui questa Avvertenza, 
la successiva Nota al testo e il nuovo apparato di note che 
accompagna le traduzioni riviste si pongono in costante - 
anche quando non enunciato - dialogo. 

PAOLO CESARETTI 


21 Per una dettagliata considerazione delle fonti di Eutimio rimando 
& a Die Schriften cit., vol. VI/1, cap. 2, «Die Quellen», pp. 95-157. & 
22 Vedi qui Postfazione, pp. 290-92. 
23 Specie $ Primo intermezzo. Sacra Montagna, 979 e $ Magnifici ospiti, 
pp. XXI-XXIX, nonché § Damasceno piccolo grande padre, pp. LXXIX-LXXXV. 
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NOTA AL TESTO 


La presente edizione della Storia di Barlaam e Ioasaf muove 
dalla Vita bizantina di Barlaam e Ioasaf che, con Silvia Ronchey, 
pubblicammo nel 1980; la ripresentiamo ora sulla base del nuovo 
testo critico e delle acquisizioni scientifiche di Robert Volk (vedi 
Introduzione e Avvertenza). 

Ho riscontrato sull’edizione critica di Volk le traduzioni ori- 
ginali (capp. 1-xx1 Silvia Ronchey, capp. xm-xL mia), rivedendo- 
le integralmente e precisandole. La patina arcaizzante da noi ri- 
cercata già nel 1980 (vedi anche Introduzione, p. LXXXVII e nota 
198) mi appare ora “meglio temperata” per crescita di esperienza 

individuale e di acquisizioni scientifiche condivise. 
© Quanto alle note a piè di pagina, con esponenti in lettere lati- ® 
ne, le ho rivedute e assai accresciute, sí da rendere conto non solo 
dei realia necessari alla comprensione del testo, ma anche di tutte 
le citazioni in esso esplicitate, dei suoi rimandi interni, dei suoi 
principali riferimenti al Balavariani georgiano e alla tradizione pa- 
tristica bizantina. Ampliato e integrato è anche il Repertorio bibli- 
co in calce al volume, cui rimandano gli esponenti in cifre arabe. 

In seguito all’aggiunta di una nuova Introduzione e di un’ Av- 
vertenza, le Note sulla fiaba di Barlaam e Ioasaf che avevamo scrit- 
to per l’edizione del 1980 vengono qui ripresentate come Postfa- 
zione, alle pp. 281-94. 

Si è mantenuta la suddivisione dell’opera in due parti di pres- 
soché uguale estensione, coincidenti con la necessità interna del 
testo, e corrispondenti la prima ai capp. I-XXI1, la seconda ai capp. 
xxII-XL. Da segnalare al proposito che l’articolazione di questa 
«storia utile allanima» in quaranta capitoli non discende dalla 
tradizione manoscritta ma dalla traduzione latina (D. Ioannis Da- 
masceni De Barlaam et Iosaphat historia, Parigi 1577) di Jacques 
de Billy (Iacobus Billius, 1535-81): fu J.-P. Migne a introdurre 
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i capitoli anche nel testo greco per il vol. XCVI della Patrologia 
Graeca (vedi Avvertenza, p. CIX e nota 4). L'edizione di Volk ap- 
porta una novità in questo senso, introducendo un breve Epilogo 
distinto dal cap. xL. 

Per comodità di confronto con il testo greco, e diversamente 
dall’edizione 1980, si è ora preferito mantenere la numerazione 
continua dei capitoli anche per la Parte seconda. 

Non abbiamo indicato l’autore in frontespizio. Interpretiamo 
cosf la non meno autoriale logica di Eutimio (vedi Introduzione, pp. 
LXXXI-LXXXII e nota 188), igumeno di Iviron sull’ Athos, che mille 
anni orsono scrisse in lingua greca questa Storia di Barlaam e Ioasaf. 


PAOLO CESARETTI 
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SIGLE E ABBREVIAZIONI 
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Ripresentando questa nuova versione dell’opera voglia- 
mo ringraziare Quirino Principe per avere nel 1979 accolto, 
caldeggiandola presso Raffaele Crovi, la proposta editoriale 
di due studiosi ventenni: all’epoca non era necessaria l’o- 
stensione del cv per una prima edizione assoluta in lingua 
italiana. Quanto alla nuova Introduzione, ha tratto vantaggio 
dalla competenza orientalistica di Andrea Piras, in partico- 
lare dai suoi suggerimenti sulla fortuna manichea del testo; 
cosf come dall’amicizia di Alberto Tommasi. 


© I CURATORI & 
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Storia utile all’anima, dalle più remote plaghe della Terra degli 
Etiopi — detta anche «degli Indiani» — recata alla Città Santa da 
Giovanni, monaco del monastero di San Saba”, 
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^ San Saba (439-532), monaco di origini cappadoci, fondò nel 483 a 
sud-est di Gerusalemme, nelle terre desertiche comprese tra la Città San- 
ta e il Mar Morto, la Grande Lavra (comunità di anacoreti indipendenti 
ma radicati intorno a un’unità centrale e sottoposti a un medesimo supe- 
riore) che continua a mantenere il suo nome, Mar Saba. Per l’interpre- 
tazione complessiva del passo si rimanda alla Introduzione ($ Damasceno 
piccolo grande padre, specie p. LXXIX con nota 182 e p. LXXXI con nota 
188) e all’ Avvertenza, specie pp. CXI-CXIV con nota 19. 
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Parte prima 
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Traduzione di Silvia Ronchey. 
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PROLOGO 


«Tutti coloro che son guidati dal Santo Spirito, quelli 
sono figli di Dio»!, ebbe a dire il divino Apostolo. Som- 
mo tra i desideri è l’esser stimati degni del Santo Spirito 
e fatti figlioli di Dio; com’è scritto, «approdarvi è tregua 
d’ogni umana ricerca»*. Di questa sovrumana beatitudi- 
ne, altissima fra le aspirazioni, furono stimati degni fin dal 
principio dei secoli i santi, per avere attivamente praticate 
le virtú. Nel novero di costoro, alcuni furono atleti di Dio 
nel martirio e resistettero fino al sangue nella lotta contro 

& il peccato”; altri affrontarono lagone dell’autodisciplina, & 
camminarono per la via angusta? e quindi furono martiri 
per scelta. Ora, è ammaestramento tradizionale, trasmes- 
so alla Chiesa di Cristo dagli ispirati apostoli e dai beati 
Padri per la salvezza della nostra stirpe, che di costoro sia 
debito affidare alla pagina scritta, e trasmettere quale mo- 
dello di virtú alle generazioni a venire, gli eroismi e i tra- 
guardi; tanto degli uni, i martiri che furon resi perfetti dal 
sangue, quanto degli altri, gli asceti che con la disciplina si 
fecero mimeti del regime angelico. Difatti angusta e acci- 
dentata e massimamente ardua è la via che reca alla virtù, 
specie per chi già non votò tutto se stesso al Signore, ma è 
combattuto e tiranneggiato dalle passioni. A motivo di ciò 
noialtri abbisogniamo tuttora di molto incoraggiamento, 
sotto forma sia di esortazioni sia di storie, le quali narrino 


^ Gregorio Nazianzeno, Orazione 21, 1, In lode di Atanasio d’ Alessandria 
(PG XXXV, col. 1084B). 
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la vita di quanti prima di noi ebbero a percorrere quella 
via. E sono invero queste ultime a sospingerci meno peno- 
samente verso di essa, mentre ci avvezzano nel contempo 
a non sottovalutare le difficoltà del viaggio. Poiché certo 
chi affronti un percorso impervio e scabroso difficilmente 
sarà persuaso dalle belle parole e dalle esortazioni, mentre 
se gli si additerà l’esempio dei molti che giunsero con felice 
esito al termine di quella via, più facilmente sarà indotto a 
intraprendere il viaggio. E dunque, poi che anch’io mi son 
ripromesso di «procedere secondo questa norma», conscio 
peraltro del pericolo corso dal servo che seppellisca sotto 
terra il talento ricevuto dal padrone, e cosí facendo nascon- 
da e non metta a frutto quanto invece fu elargito per es- 
ser profittevolmente usato’, ebbene, di certo non tacerò la 
storia edificante che mi è giunta all’orecchio, narratami da 
uomini timorati di Dio, provenienti dalle più remote pla- 
ghe della Terra degli Etiopi (ovverosia coloro che nel no- 
& stro racconto sono chiamati Indiani), e che la tradussero & 
da memoriali antichi e degni di ogni fede. Essa suona cosí. 
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La cosiddetta Terra degli Indiani si trova molto più in là 
dell’ Egitto ed è grande e assai popolosa. Dalla parte dell’ E- 
gitto è lambita da mari e incisa da golfi navigabili, mentre 
da quella del continente rasenta i confini della Persia, un 
paese anticamente oscurato dalla tenebra dell’idolomania, 
barbaro in sommo grado e dedito alle pratiche più empie. Ma 
quando il Figlio Unigenito di Dio, «Colui che è nel grembo 
del Padre»!, non tollerando di vedere asservita al peccato 
la creatura che aveva plasmata con le sue mani, e dunque 

& angustiato nel profondo delle viscere, si mostrò a noi, esen- & 
te da peccato”, e senza abbandonare il trono paterno abitò 
per noi il ventre di una Vergine’, perché noialtri potessimo 
dimorare nei Cieli e fossimo riscattati dall’antica Caduta, 
e liberati dal peccato nell’esser nuovamente adottati come 
Del? e portò a compimento per il nostro vantaggio l’intera 
vicenda della carne, e accolse la Croce e la morte, e porten- 
tosamente unificò i fatti terreni e i celesti, e resuscitò dai 
morti, e fu assunto in Cielo glorificato, e sedette alla destra 
della magnificenza del Padre’, e mandò lo Spirito Paracle- 
to, secondo quanto promesso, in forma di lingue infuoca- 
tef ai suoi autopti e misti; e li inviò presso tutte le genti a 
illuminar quanti erano assisi nella tenebra dell'ignoranza’ 
e a battezzarli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spi- 
rito Santof; e gli uni ebbero assegnato di percorrere le parti 
orientali, gli altri quelle occidentali, e di traversar le regio- 
ni di Borea e di Noto, ed essi portarono a termine quanto 
avevano avuto prescritto. Fu allora che il santissimo Tom- 
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maso, uno della Falange dei Dodici, i discepoli di Cristo, 
venne inviato nella Terra degli Indiani ad annunciar loro 
la novella di salvezza*. E «con l’aiuto del Signore, il quale 
confermava la parola con i segni che l’accompagnavano»?, 
fu dissipata la tenebra della superstizione e dunque gli uo- 
mini furono liberati dai sacrifici idolatri e dagli abomini e 
guadagnati alla retta fede. E cosf trasformati e rigenerati 
dalle mani degli apostoli, si fecero intimi di Cristo mediante 
il battesimo, e progressivamente accrescendosi in numero 
progredirono nella fede irreprensibile e costruirono chiese 
in tutte le loro terre. 

Quando in Egitto ebbe inizio la costruzione di monasteri, 
e cominciarono a radunarsi moltitudini di monaci e la fama 
della loro virtù e condotta di vita a imitazione degli angeli 
raggiunse i confini del mondo conosciuto! e pervenne agli 
Indiani, questi furon spronati a eguale zelo, sf che molti 
di loro, tutto abbandonando, s’insediarono nel deserto, e 
& sottoponevano il loro corpo mortale al regime degli Incor- & 
porei. E mentre tutto andava per il meglio e, come si dice, 
«con ali dorate molti s'erano involati al cielo»”, proprio in 
quella terra ascende un re, di nome Abenner, magnifico 
per ricchezza e potere, gran vincitore di nemici e prode in 
guerra; ed egli era pieno di sé, per l’imponenza della sua 
statura che si sposava alla bellezza del volto; e si gloriava 
di tutti gli onori mondani, che pure sf rapidamente appas- 
siscono. Nondimeno, nell’anima era angustiato da estrema 
miseria e afflitto da molti mali, poi ch’era di parte pagana 
e fanatico dell’erronea superstizione idolatra. E sebbene 
vivesse nell’agio e assaporasse ciascun diletto e piacere del 


A Per Tommaso evangelizzatore e martire in India vedi Atti di Tommaso 
(apocrifi) 1, Atti di Filippo (apocrifi) 32, Gregorio Nazianzeno, Orazione 
33, 11, Contro gli Ariani, e su se stesso (PG XXXVI, col. 228C), al - Eu- 
sebio di Cesarea, Storia ecclesiastica 3, 1, 1 (PG XX, coll. 213D-216A) lo 
presenta invece come evangelizzatore dei Parti. 

? Euripide, fr. 911, 1 Nauck. 
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vivere, e mai alcuno dei suoi voleri e desideri andasse delu- 
so, tuttavia una sola cosa incrinava la sua felicità e gettava 
nell’angoscia la sua anima: dico, una sciagurata sterilità. Egli 
mancava infatti di prole, e s’adoperava con ogni mezzo per 
esser liberato da una siffatta interdizione e chiamato «pa- 
dre di figli», la massima aspirazione e il fervido desiderio 
dei più. Tale era il re, e tale il suo pensiero. 

Ma nel frattempo la gloriosissima schiatta dei Cristiani 
e le congregazioni dei monaci, senza tributare al re il mi- 
nimo ossequio né temerne in alcun modo la minaccia, pro- 
gredivano nella grazia di Cristo e in misura straordinaria 
crescevan di numero, e mentre facevano ben poco conto 
della parola del sovrano con ogni scrupolo coltivavano in- 
vece tutto quanto fosse utile a servire Iddio. E per questo 
molti di coloro che aveano preso i voti monastici egualmente 
aborrivano tutte le seduzioni di questo mondo, d’una sola 
cosa invaghiti, e cioè dell’amor di Dio, ed erano assetati 
& di morire per Cristo aspirando alla beatitudine che di qui & 
deriva. Si facevan dunque araldi del nome salvifico di Dio 
senza timore né titubanza, ma anzi con ogni ardire; nulla 
passava loro per la bocca che non fosse Cristo, ed essi con 
chiari accenti illustravano a tutti la natura impermanente 
e corruttibile dei beni presenti, la saldezza e incorruttibi- 
lità della vita futura; ed era come se in tutti inoculassero il 
seme e lo spunto a divenire familiari di Dio e a meritare la 
«vita celata in Cristo»!!. Di qui, molti, che avevano trat- 
to frutto da quel dolcissimo insegnamento, s’allontanaro- 
no dall’amara tenebra dell’inganno, e si fecero accosti alla 
dolce luce della verità. Tanto che persino alcuni tra i no- 
bili e i membri del senato deposero i fardelli dell’esistenza 
mondana per farsi monaci. 

Ma il re, come ne udî voce, traboccando d’ira e ribol- 
lendo di sdegno, emanò tosto un decreto che imponeva di 
forza ai Cristiani d’abiurare alla loro religione. Dopodiché 
escogitò e mise in pratica contro di loro inauditi sistemi di 


Vita ai 9 C2 13/09/12 |07.58 


IO STORIA DI BARLAAM E IOASAF 


tortura e minacciò nuovissime forme di morte. E diramò 
per tutti i suoi domini lettere circolari destinate ad arcon- 
ti ed egemoni, le quali ordinavano castighi contro i giusti, 
ed empi massacri. Ma in particolar modo s’accanf contro le 
milizie scelte del Cristianesimo, i monaci, e li fece ogget- 
to d’una guerra implacabile e serrata. E in verità a cagion 
d’essa furono in molti, tra i fedeli, a vacillare in ispirito, 
laddove altri, che non avevano saputo sopportar la tortura, 
si piegarono all’empio decreto del re. Ma degli egemoni e 
capifila nell’esercito dei monaci, alcuni per avergli rinfac- 
ciata l’iniquità sua patirono la morte nel martirio e otten- 
nero l’eterna beatitudine; altri si nascosero nei deserti e 
nelle montagne”, non per timore delle torture minacciate, 
ma perché destinati a più eletta ventura. 
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Mentre in questa tenebra d’interlunio era avvolta la Terra 
degli Indiani, e ovunque i fedeli venivano perseguitati, lad- 
dove prosperavano gli armigeri dell’empietà, e l’aria stessa 
era impregnata delle esalazioni di grasso e sangue sacrifi- 
cali, uno dei dignitari del re, che aveva grado d’arcisatrapo 
e per nobiltà d’animo, imponenza e insieme leggiadria del 
sembiante, e per tutte quelle altre doti che di norma fan la 
bellezza del corpo e la nobiltà d’un animo intrepido, si di- 
stingueva da ogni suo pari, come udí l’empio decreto prese 
& commiato dalla pompa e dall’agio, che son cose vane e terra & 
terra, e s’unf alle schiere elette dei monaci. Raggiunto oltre 
i confini il deserto, con digiuni e veglie e studiosissima at- 
tenzione ai divini segni purificò perfettamente i suoi sen- 
si e fece brillare la sua anima nella luce dell’Impassibilità, 
avendola mondata d’ogni passionale disposizione. Ma il re, 
molto amandolo e assai tributandogli onore, non appena udí 
queste nuove di lui soffrf nell’anima di perdere l’amico e 
s’infiammò di ancor maggiore ira contro i monaci, e mandò 
ovunque a cercarlo e, come dice il proverbio, «smosse ogni 
pietra»* al fine di scovarlo. Dopo un congruo lasso di tem- 
po, le spedizioni da lui sguinzagliate alla ricerca di costui, 
udito ch’egli teneva dimora nel deserto ed effettuate accu- 
ratissime ricognizioni, lo presero e lo trascinarono ai piedi 


A Cfr. Zenobio 5, 63 (CPG I, p. 146, 1-11), Diogeniano 7, 42 (p. 
293, 11-13), Apostolio 13, 91 (CPG II, p. 600, 9-10), al. - Vedi anche 
infra, cap. XXVI, p. 180. 
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del trono. E come il re ebbe davanti tanto poveramente e 
ruvidamente vestito colui che era un tempo abbigliato di 
splendide vesti, e vide macerato dalla dura disciplina asce- 
tica e marcato dai segni inequivocabili della vita eremitica 
colui che prima vivea nel massimo agio, fu invaso da dolore 
e insieme da sdegno, e, mescolando nel suo discorso questi 
due sentimenti, a lui cosf si rivolse: 

«O tu insensato e tocco nel cervello, per qual ragione 
hai barattato l’onore con la vergogna, la tua splendida di- 
gnità con un aspetto tanto indecoroso? Tu, il proedro del 
mio regno e l’arcistratego del mio dominio, ti sei reso og- 
getto di scherno ai monelli, e non solo del tutto obliando 
la mia amicizia e confidenza, ma invertendo l’ordine stesso 
della natura, senza neppure provar pietà per i tuoi figlioli, 
valutando men che nulla ricchezza e splendore della vita, 
hai preferito una siffatta ignominia alla gloria e ai pubbli- 
ci onori! Ma che speri di guadagnare dall’aver preposto a 
& tutti gli dèi e a tutti gli uomini uno che chiamano Gest, e & 
aver preferito quest’esistenza dura e cenciosa alle dolcezze 
e ai godimenti d’un vivere piacevolissimo?» 

Udito che l’ebbe, quell’uomo pio di buon grado e soave- 
mente rispose: «Se ti aggrada, o re, scambiar con me motto 
alcuno, fa’ sgombrare l’aula dei tuoi nemici, e allora ti ri- 
sponderò su tutto quanto desidererai apprendere. Infatti, 
fin ch’essi qui ti assistono non vi è nulla che io possa dirti. 
Ma se tu non vuoi che sia fatto verbo, allora torturami pu- 
re, scannami, fa’ ciò che più ti aggrada: “poi che il mondo 
è stato a me crocifisso, e io al mondo”!, come dice il mio 
maestro». E il re: «E chi sono di grazia questi nemici che 
tu m’ingiungi d’allontanare dal mio cospetto?» E l’uomo 
di Dio risponde: «Ira e Desiderio; in principio essi furon 
portati in essere dal Creatore per collaborare con Natura, 
e cosf ancora si comportano in coloro “che vivono non se- 
condo la carne ma secondo lo spirito”?. In voi, “che siete 
tutti carne” e nulla avete di spirituale, son divenuti invece 
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ostili e giuocano il ruolo di avversari e nemici. Infatti Desi- 
derio in voi, se si realizza, genera Piacere, e se è frustrato, 
Ira. Scacciali dunque quest’oggi da te, e fa’ piuttosto che 
siedano in cattedra, ad ascoltare e giudicare quanto sarà 
proferito, Senno e Giustizia. Infatti, se avrai tolto di mez- 
zo Ira e Desiderio e fatto posto in luogo d’essi a Senno e 
Giustizia, io ti dirò tutto in piena verità». 

AI che il re disse: «E sia. La tua richiesta sarà esaudita e 
io scaccerò da quest’aula tanto Desiderio quanto Ira e con- 
vocherò quali mediatori del dibattimento Senno e Giustizia. 
Orsú, dimmi senza timore, donde ti è nato un errore siffat- 
to, di preferir ciò ch'è oggetto di vacue speranze a quanto di 
palpabile avevi nelle mani?» E l’eremita cosf gli rispose: «O 
sovrano, se vuoi saper che cosa mi ha portato a disprezzare i 
beni contingenti e votar tutto me stesso alla speranza degli 
eterni, prestami orecchio. In giorni lontani, quand’ero ancor 
molto giovane, udii una massima buona e salvifica, e il suo 
& messaggio s’impadronf di me completamente; il suo ricordo, & 
vero germe divino, s’impiantò nel mio cuore ed ivi ferma- 
mente aderendo per sempre vi fu custodito, sf che mise radi- 
ci e germogliò e portò in me il frutto che vedi. Il senso della 
massima era questo: “E proprio degl’insensati disprezzar le 
cose che sono come se esse non fossero, e onorare e amare 
le cose che non sono come se esse fossero: colui che non ab- 
bia assaporato la dolcezza delle cose che sono, non sarà mai 
in grado di penetrare la natura di quelle che non sono. E se 
uno non l’avrà penetrata, come potrà disprezzarle ?”?. Eb- 
bene, in questa frase son chiamate “cose che sono” le eterne 
e inamovibili, “cose che non sono” la vita di quaggiti, le co- 
modità e prosperità illusorie”: alle quali, ahimè, o sovrano, 
è inchiodato il tuo cuore! E anch’io un tempo onoravo tali 
oggetti: ma il valore di quella massima, pungendomi inces- 


? Riferimento a Gregorio Nazianzeno, Orazione 19, 4, Sui suoi scritti, 
e a Giuliano perequatore fiscale (PG XXXV, col. 1048B). 
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santemente l’anima, spronò l’intelletto nostra guida a sce- 
gliere il meglio. Eppure “la legge dell’errore che combatte la 
legge del mio intelletto”* quasi in ceppi di ferro m’incatena- 
va e mi teneva prigioniero dell’inclinazione per il presente. 

«Ma quando la bontà e benevolenza del Salvatore nostro 
Dio? si compiacque di liberarmi da quella dura prigionia, 
diede al mio intelletto la forza di sopraffar la legge del pec- 
cato, e dischiuse i miei occhi a discernere il male dal bene. 
Fu allora, sf!, allora ch'io compresi e vidi; ed ecco, “tutte 
le cose presenti son vanità, e un pascersi di vento”, come 
disse il sapientissimo Salomone nei suoi scritti. Fu allora 
che “venne sollevato dal mio cuore il velo del peccato”? e 
venne diradata la bruna tenebra che la grevezza del corpo 
stendeva sull’anima: e io conobbi il fine per cui fui creato, 
e che debbo ascendere verso il Creatore per via della pratica 
dei comandamenti. Pertanto, io tutto abbandonai, e presi a 
seguirloÿ, e rendo grazie a Dio tramite Gesù Cristo nostro 
Signore? di avermi liberato “dalla calce e dal mattone”!° e & 
dall’osceno ed esiziale Signore della tenebra di questo mon- 
do!!, d’avermi mostrato la via diretta e facile per cui potrò, 
“in questo corpo di coccio”!, abbracciare il regime angelico: 
ed affrettandomi alla sua ricerca scelsi di camminar per la 
via stretta e angusta”, in totale disprezzo della vanità del 
presente e del suo flusso e riflusso incessante, rifiutandomi 
di ritenere “bene” altro da ciò che realmente è Bene, e da 
cui disgraziatamente, o re, fosti strappato e tenuto lonta- 
no. Ed è per questo che anche noialtri ci teniamo lontani e 
disgiunti da te, che stai cadendo in manifesta e volontaria 
rovina, e forzi anche noi a esporci al medesimo repentaglio. 
Perciò, fintantoché saremo perseguitati dalla sola milizia 
mondana, non verremo meno ad alcuno dei nostri doveri: 
tu stesso puoi essermi testimone che mai abbiam dato adi- 
to all’accusa di pigrizia o negligenza. 

«Ma poi che tu hai avuto la pretesa di strapparci anche 
quel ch’è supremo tra i beni, la nostra fede in Dio, volen- 


Vita RISE 14 KE? 13/09/12 |07.58 


PARTE PRIMA, II I5 


do infliggerci la peggiore delle perdite, e vieni a parlarci, a 
tal fine, di onori e privilegi, come potrei non dire a buon 
diritto che tu vivi nell’ignoranza del Bene, poi che giungi 
addirittura a paragonare tra loro cose siffatte, dico la fede 
in Dio con l’amicizia umana e con la gloria che scorre via al 
pari dell’acqua? E come potremmo noialtri esserti solidali 
in questo, e non rinnegar piuttosto amicizia, onori, affetto 
per i figli o più intenso legame, se esiste, quando vediamo 
te, sovrano, privo di gratitudine verso quel Dio che t’ha 
procurato l’esistenza stessa e il respiro? E cioè Gest Cri- 
sto, il Signore delle cose tutte, Colui che - imprincipiato e 
coeterno al Padre — col verbo suo diede esistenza a Cielo e 
Terra, e ha modellato l’uomo con le proprie mani e gli ha 
donato l’immortalità! Fattolo re delle cose che son sulla 
Terra, gli assegnò come regno il più bello fra tutti, il Giar- 
dino; ma quegli, ingannato dall’invidia e traviato - ahimè! - 
dal piacere, ne fu sciaguratamente bandito. Ed egli, che pri- 
& ma era invidiabile, divenne spettacolo pietoso e degno di & 
lacrime per via della sua sventura. Ordunque, Colui che ci 
modellò e plasmò, poi che nuovamente aveva guardato con 
occhi pietosi all’opera delle mani sue, senza cessar d’essere 
Dio, qual era dall’inizio dei tempi, si fece uomo per noi e 
come noi, ma scevro di peccato, e di buon grado sopportò 
la Croce e la morte, e atterrò il Nemico che fin dall’inizio 
avea gettato il malocchio sulla nostra stirpe; e ci riscattò 
da quell’amara cattività e ci restituf benevolmente la liber- 
tà primeva e, donde fummo banditi per la disobbedienza 
nostra, colà nuovamente per amor nostro ci insediò, grati- 
ficandoci cosí d’un onore più alto ancora del precedente. 
Colui che tanto ha patito per noi, e che di tanto ci ha nuo- 
vamente stimati degni, Costui tu metti fuori legge, e re- 
spingi sulla sua Croce? E tu - che tutt’intero sei inchiodato 
al benessere del corpo e alle passioni esiziali - proclami dèi 
gli idoli del disonore e della vergogna? Non solo hai fatto 
in modo d’escluder te stesso dalla partecipazione tangibile 
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ai beni celesti, ma ne hai stornato anche tutti coloro che 
prestano obbedienza ai tuoi comandi, e li hai abbandonati 
al periglio dell’anima! Sappi dunque ch’io non ti obbedirò, 
né ti sarò invero compagno in cotanta ingratitudine a Dio, 
né rinnegherò il mio Benefattore e Salvatore, se anche mi 
darai in pasto alle belve, se anche mi consegnerai alla spa- 
da e al fuoco; il che è in tuo potere. Non temo la morte e 
non amo il presente, che censuro: grande è l’impotenza e 
la vanità degli oggetti suoi. Quale fra essi è utile, costante, 
durevole ? E non basta: ché nell’essenza stessa gran miseria 
e pena, grande e ininterrotta angoscia son loro connaturate 
- poi che a gioia e voluttà sono indissolubilmente connes- 
si abbattimento e dolore grandissimi. Degli oggetti terreni 
ricchezza è povertà, altezza è fonda prostrazione. Chi po- 
trà enumerarne i mali che mi ha indicati in poche parole il 
mio Teologo? Egli scrive: “Tutto il mondo giace nel Ma- 
ligno”. E: “Non amate il mondo né le cose che sono al 
& mondo”, “poi che tutto quanto nel mondo è concupiscenza & 
della carne, e concupiscenza degli occhi, e tracotanza della 
vita”16, “E il mondo passa e cosí la concupiscenza di lui: 
ma chi fa la volontà di Dio resta per sempre”!”. In cerca di 
questo, del Buon Volere di Dio, io tutto abbandonai; e mi 
son messo a seguitar dappresso coloro ch’eran posseduti 
dallo stesso mio desiderio, e andavano in cerca dello stes- 
so Dio - tra i quali non è Discordia né Invidia, né pena né 
angoscia: ma tutti corron lo stesso percorso nello Stadio!8, 
e il traguardo sono gli eterni Padiglioni!? che il Padre delle 
Luci” ha apparecchiato per coloro che lo amano”. Siffatti 
padri, fratelli, amici e confidenti ho guadagnato! E dagli 
amici e congiunti d’un tempo “io mi sono allontanato fug- 
giasco, e ho bivaccato nel deserto”??, attendendo Dio, che 
mi salva dallo scoramento e dalla tempesta». 

Dopo che tale risposta sf appropriatamente e soavemen- 
te fu resa dall’uomo di Dio, il re, fremente d’ira, avrebbe 
voluto maltrattare amaramente quel santo; e tuttavia esi- 
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tava e prendeva tempo, poi che avea considerazione della 
sua dignità e nobiltà. E cosí replicandogli disse: «Sciagu- 
rato, che mandasti a memoria gli argomenti della tua rovi- 
na, e vi fosti sospinto, mi pare, dalla sorte! Hai affilato la 
mente e insieme la lingua! Perciò hai potuto esporre con 
tanta minuzia una sequenza sf confusa e vana. E in verità, 
se all’inizio della nostra conversazione io non ti avessi pro- 
messo di allontanare Ira da questo consesso, ora avrei cer- 
to consegnato al fuoco le tue carni. Ma giacché con quelle 
parole m'hai prevenuto e vincolato, passerò sopra alla tua 
sfrontatezza, in nome della nostra antica amicizia. Ordun- 
que esci e sottraiti ai miei occhi, ch'io mai più abbia a ri- 
vederti; ché te la farei pagare! » 

E se ne andò l’uomo di Dio e si ritirò in anacoresi nel 
deserto, addolorato di non aver patito il martirio, ma d’al- 
tra parte Martire Quotidiano nella coscienza, e «avversario 
dei Principati e delle Potestà, dei Dominatori cosmici del- 
& la tenebra di questo mondo e degli Spiriti di Malvagità»?, & 
come dice il beato Paolo. Dopo la sua dipartita il re, sem- 
pre più infuriato, perseguita l’ordine dei monaci con ancor 
maggiore asprezza, e di più grandi onori gratifica ministri 
e neocori degli idoli. 

E mentre il re è immerso in sf terribile equivoco e ingan- 
no, gli nasce un bambino assai ben formato, che in questa 
fiorente leggiadria premoniva la sua fortuna a venire. Si 
diceva infatti che mai infante più aggraziato e splendido 
fosse apparso in alcun luogo di quella terra. Il re era col- 
mo di smisurata gioia per la nascita del figlio, e lo chiamò 
Ioasaf, e insensatamente si recava ai templi dell’idolatria 
per sacrificare ai suoi dèi, ch’erano ancor più insensati; a 
costoro levava inni di ringraziamento, poi ch’egli ignorava 
affatto Chi veramente fosse Causa di tutti i beni, e a Chi 
spettasse il sacrificio spirituale. Quegli, dunque, agli Inani- 
mati e Muti attribuiva il merito della nascita del figliolo, e 
in ogni borgo e quartiere inviava banditori a radunar folla, 
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perché si festeggiasse il lieto evento. E si potevano vedere 
tutti quanti accorrere a frotte per soggezione del re, e por- 
tar seco le offerte per i sacrifici, in proporzione ai mezzi 
di ciascuno e a seconda di quale considerazione godessero 
presso il sovrano. Egli stesso per primo incoraggiava l’e- 
mulazione, recando al sacrificio tori quanto mai numerosi 
e grandi; e cosf, dando una festa aperta a tutto il popolo, 
ognuno coinvolgeva nell’offerta di doni, senatori e funzio- 
nari e militari e anche i più poveri e oscuri fra i sudditi”. 


© Vedi infra, cap. XXXVI, p. 250 con nota A. 
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E durante quella festa per i natali del fanciullo venne al 
re una scelta delegazione di cinquantacinque dottori esperti 
nella sapienza stellare caldea. Il re li invitò al suo cospetto 
e chiese loro di esporgli tutto quel che sarebbe accaduto al 
neonato. Costoro, dopo lungo consulto, risposero che sa- 
rebbe stato magnifico per ricchezza e potere, e che avreb- 
be superato tutti quanti avevano regnato prima di lui. Ma 
uno degli astrologhi, il più illustre, disse al re: «Stando a 
quanto leggo nel corso degli astri, o sovrano, l’eccellenza 
& dell’infante che or ora ti è nato si affermerà non nel tuo re- & 
gno ma in altro migliore e incomparabilmente pit alto. Ri- 
tengo inoltre ch’egli abbraccerà quel culto dei Cristiani che 
tu perseguiti, ed io proprio non credo ch'egli verrà meno al 
suo scopo o alla sua speranza». Tanto disse l’astrologo, co- 
me un tempo Balaam!; non perché fosse l’astrologia a dire 
la verità, ma perché Dio manifestava il vero per bocca dei 
suoi nemici, di modo che agli empi fosse sottratto ogni alibi. 

Il re, come udí tali cose, accolse l’annuncio con cuore 
pesante, e il corruccio ruppe bruscamente la sua allegrezza. 
Comunque, fece costruire in una città isolata uno splendido 
palazzo sapientemente partito in lussuose stanze, e dispose 
che il figlio là dimorasse una volta superata la prima età; 
diede ordine che nessuno lo visitasse, gli scelse pedagoghi 
e addetti giovani d’età e bellissimi d’aspetto e raccomandò 
loro che nulla trapelasse al bimbo delle miserie della vita, 
né morte né vecchiaia né malattia né povertà né altro fat- 
to doloroso che potesse incrinare la sua felicità, ma che gli 
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fossero imbandite piuttosto tutte le gioie e tutte le delizie, 
a che la sua mente di queste godesse e in queste si cullasse; 
e non gli fosse in alcun caso materialmente possibile medi- 
tare sulle cose future, né udire la benché minima menzione 
della storia di Cristo o della sua dottrina: ché questa soprat- 
tutto avea in animo di nascondergli, temendo la profezia 
dell’astrologo. Se poi ad alcuno dei servitori del fanciullo 
fosse toccato d’ammalarsi, il re stabilf che fosse sollecita- 
mente allontanato dal palazzo e sostituito da altro vigoroso 
e pieno di salute, perché gli occhi del bambino non aves- 
sero a contemplare mai nulla d’anomalo. Tali eran dunque 
gli intenti del re, tale il suo operato, «poiché egli guardava 
e non vedeva, udiva e non capiva»?. 

Avendo appreso inoltre che alcuni di quei monaci, di cui 
credeva non aver lasciato traccia, eran sopravvissuti, egli fu 
invaso d’ira straripante, e s’inferocf atrocemente contro di 
loro. Diede ordine che i banditori percorressero in lungo e 
& in largo la città e la campagna proclamando che più nessun & 
monaco doveva esser trovato di If a tre giorni; e se — passa- 
to quel termine — ne fosse stato sorpreso alcuno, sarebbe 
stato consegnato alla morte per fuoco e spada. Costoro in- 
fatti - diceva - voglion persuadere la popolazione ad ado- 
rare il Crocifisso come dio! 

Ma nel frattempo accadde una cosa tale, che per essa il 
re fu ancor più inasprito e furibondo contro i monaci. 


Vita RIE 20 C2 13/09/12 |07.58 


IV. 


C'era a corte un uomo, funzionario tra i più alti per 
grado, di vita ordinata e pia fede. Costui, che pur s’inge- 
gnava meglio che poteva per la Salvezza, serbava tuttavia 
il segreto per timore del re. Di qui alcuni, invidiosi della 
sua dimestichezza col sovrano, si studiavano di screditar- 
lo, e non pensavano ad altro. Accadde che un giorno il 
re se ne andasse a caccia con la sua solita scorta, e anche 
quel valentuomo fosse della partita. E mentre questi vaga- 
va tutto solo, gli capita, penso per divina Provvidenza, di 
& trovare in una macchia un uomo accasciato al suolo, con & 
un piede orrendamente maciullato da una bestia feroce; 
il quale, come lo vede venire, lo scongiura di non passare 
oltre, ma di aver pietà della sua disgrazia e ricondurlo a 
casa. E insieme soggiunge: «Vedrai che in futuro non mi 
rivelerò senza frutto, né ti sarò inutile». Il valentuomo 
rispose: «Ti aiuterò a rimetterti in forze e ti procurerò 
l’assistenza che posso: ma disinteressatamente, e per pu- 
ro Amor del Bene. Comunque, qual è il profitto che - a 
quanto dici - mi verrà da te?» E quel povero invalido di- 
ce: «Io sono il Guaritore dei Discorsi. Se avviene che sia 
riscontrata ferita o infermità in parole o conversazioni, 
con appropriati farmaci io saprò guarirla, sf che il male 
non abbia a diffondersi ulteriormente». Ordunque, l’uo- 
mo devoto non diede alcun peso a quanto gli era stato 
detto; ma secondo il comandamento di carità ordinò che 
l’altro fosse ricondotto a casa, e non gli venissero lesina- 
te le cure necessarie. 
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Ma quegli individui invidiosi e maligni che abbiamo so- 
pra menzionato diedero infine alla luce la malvagità che da 
tempo portavano matura in grembo: e screditano quell’uo- 
mo agli occhi del re, dicendo che non solo ha tradito la sua 
amicizia e disprezzato il culto degli dèi per convertirsi al 
cristianesimo, ma addirittura ordisce intrighi contro il suo 
regno, aizzando il popolino e attirandoselo dalla sua parte. 
«Ma — dicono — se tu vuoi aver certezza che non inventia- 
mo calunnie, convocalo a quattr’occhi e mettilo alla pro- 
va, affermando di voler abbandonare il culto dei padri e 
la gloria del regno, e farti cristiano, e assumere quell’abito 
monastico che un tempo perseguitavi: ché hai rinnegato il 
tuo passato». Coloro, infatti, che aveano escogitato tal sub- 
dolo tranello conoscevan l’indole tenera del nostro, e come 
avrebbe palesato il suo pensiero se avesse udito il re parlar 
cost: gli avrebbe detto subito che aveva fatta la scelta mi- 
gliore, e che più non dovea recedere da sf buoni propositi. 
& E di qui si sarebbe provato ch’essi avevano detto il vero. & 

Il re, che ben sapeva quanto fosse grande la lealtà del 
nostro uomo e la sua volontà di compiacerlo, ritenne inat- 
tendibili e false tali accuse; ma poi che giudicava non do- 
versi tollerare le insinuazioni senza andar sino in fondo, 
si risolse a verificare l'attendibilità della calunnia. Convo- 
cato che l’ebbe a colloquio privato, gli disse per metterlo 
alla prova: «Tu sai, amico mio, quanto male ho recato ai 
cosiddetti “monaci”* e ai Cristiani tutti; ma poi che ora 
mi son pentito e ho imparato a disprezzare le cose terre- 
ne, voglio divenire partecipe anch'io di quelle speranze di 
cui li udii parlare, del Regno immortale che vi sarà nella 
vita futura, poi che a quello presente mette definitivo ter- 
mine la morte. Non credo di poter avere successo, e non 
fallir lo scopo, altrimenti che facendomi cristiano; preso 
commiato dalla gloria del mio regno e dalle altre gioie e 


^ Letteralmente «coloro che vivono isolati» (#onazontes). 
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dolcezze della vita, e messomi alla ricerca, dovunque es- 
si siano, di quegli asceti e monaci che ingiustamente ho 
scacciato, mi mescolerò a loro. Ma tu, che ne dici? E qual 
consiglio mi dai? Parla, in nome della verità! Poi che ti 
so veritiero e saggio sopra tutti». 

E quell’uomo buono, udite queste parole, e per nulla 
sospettandovi nascosto un tranello, restò compunto nell’a- 
nima; e tutto inondato di lacrime ingenuamente rispose: 
«Possa tu vivere nei secoli, o signore!!. Ti risolvesti a un 
consiglio buono e salvifico. E se anche difficile a trovarsi 
è il Regno dei Cieli, tuttavia bisogna cercarlo con ogni for- 
za, poi che è scritto: “Chi lo cerca lo troverà”?. Goder del 
presente, se anche all’apparenza è cosa dolce e piacevole, 
occorre tuttavia fuggire. Nel momento stesso che è, cessa 
di essere. Quanti fa gioire, sette volte in cambio addolora. 
Le sue gioie e i suoi dolori “più inconsistenti son dell’om- 
bra, e come scia di nave che fende il mare, o d’uccello che 
& vola per l’aria, rapidissimi dileguano”?. Ma la speranza nel & 
futuro annunciata dai Cristiani è salda e certissima. Tribola- 
zione procura nel mondo*: ma qui i nostri piaceri han breve 
durata, e Laggiù non ci procuran che castigo e dannazione 
eterna e incondonabile. Il piacere degli oggetti presenti è 
provvisorio: la sofferenza loro sarà per sempre. E provvi- 
sorio il travaglio dei Cristiani: il piacere e il guadagno loro 
saranno immortali. Sia benvenuta dunque la buona risolu- 
zione del re: poi ch’è un bene, è un grande bene, permuta- 
re il Corruttibile con l'Eterno! » 

Udí questo il re, e oltre misura rimase sdegnato. Pur- 
tuttavia seppe contener l’ira, e per l’intanto nulla si lasciò 
sfuggire di bocca davanti al nostro uomo. Ma quegli, che 
era sensibile e dotato d’intuito, sentí che il re aveva ma- 
le accolte le sue parole, e che l’aveva messo alla prova con 
l’inganno. Presa la via di casa s’accorava e si tormentava, 
non trovando in che modo potesse ammansire il re, ed elu- 
dere il pericolo che gl’incombeva sul capo. Durante la not- 
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te, insonne, gli venne in mente l’uomo dal piede straziato. 
Fattolo condurre a sé, gli disse: «Sbaglio o dicesti d’esser 
guaritore di discorsi malati?» «Sí, — fa l’altro — e se ne hai 
bisogno, ti darò un saggio della mia scienza». Per tutta ri- 
sposta, il senatore gli narrò della sua dedizione di lunga da- 
ta al re, della confidenza di cui godeva presso di lui e del 
discorso a tranello che gli era stato rivolto poco prima; e 
con che belle parole avesse risposto, e come poi il sovrano 
se ne fosse risentito, e avesse lasciato trapelare dall’altera- 
zione del volto l’ira che gli germinava dentro. 

Il povero invalido, dopo aver riflettuto, rispose: «Sappi, o 
gloriosissimo, che il re nutre nei tuoi confronti un malvagio 
sospetto, che cioè tu voglia usurpargli il regno: ha detto quel 
che ha detto per metterti alla prova. Alzati in piedi, rasati i 
capelli, getta via codesti panni sontuosi e indossa una ruvida 
pelle. All’alba presentati al re. E quando quegli ti doman- 
derà: “Che significa codesto abbigliamento ?”, rispondi: “E 
& per quanto m'hai notificato ieri, o sovrano. Guarda, eccomi & 
pronto a seguirti per la via che brami intraprendere. Se pur 
desiderabile è l’agio, e dolcissimo, non sarà ch'io ne goda 
se non insieme a te. E la via della virtü, che tu t’accingi a 
percorrere, se anche difficile e impervia, se io sono con te 
mi sarà facile e praticabile e desiderabile. Come ora ti sono 
qui compagno negli agi, cosf lo sarò nelle difficoltà, sf che io 
condivida con te anche il futuro” ». Al valentuomo piacquero 
le parole dell’invalido, e fece esattamente come gli era stato 
suggerito. Uscf dunque all’alba con quell’abito miserando e 
si fece vedere dal sovrano. Quando questi gli chiese, e poi 
apprese, il perché, ne fu colpito e restò oltremodo compia- 
ciuto dalla sua devozione; e in più comprese com'era falso 
ciò che si mormorava contro di lui. E fece sf ch’egli godes- 
se d’onori ancor più grandi, e d’un più alto grado di confi- 
denza. Ma contro i monaci daccapo traboccava d’ira: ecco i 
loro insegnamenti, che gli uomini debbano astenersi dai be- 
ni della vita, e illuder se stessi in non ben chiare speranze! 
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Andatosene di nuovo a caccia, avvista due monaci in 
marcia nel deserto. Dà ordine di catturarli e condurli al 
suo carro, e fulminandoli con sguardi rabbiosi e come si 
suol dire «soffiando fuoco»”, li apostrofa: «O vagabondi 
e impostori! Non udiste i miei araldi bandire senza mezzi 
termini che ogni adepto della vostra delirante setta dove- 
va sparire nel giro di tre giorni dalle città e dalle campagne 
del mio reame, se non voleva patire il rogo?» E i monaci 
dissero: «Guarda che in accordo a quanto hai disposto noi 
ci stiamo allontanando dalle tue città e dalle tue campagne. 
Ma giacché lungo è il cammino che dobbiamo percorrere 
per raggiungere i nostri fratelli, e siamo senza vettovaglie, 
ne facciamo provvigione per aver di che sostentarci e non 
morire di fame». E il re disse: «Colui che teme una minac- 
cia di morte non perde tempo a far provvigione di viveri». 
Rispondono i monaci: «Ben detto, o re! Coloro che temo- 
no la morte non pensano ad altro che a come scamparla. E 
KE? chi sono, se non quelli che si consumano dietro al Transito- KE? 
rio e ne son tutti presi? Quelli che non sperando di trovar 
nell’aldilà nulla di buono son duri a separarsi dagli oggetti 
presenti, e perciò temono la morte? Ma noi, che da tempo 
odiamo il mondo e quel ch’è del mondo’, e percorriamo in 
Cristo la via stretta e angusta, noi non temiamo la morte 
né proviamo cupidigia del presente, ma aspiriamo solamen- 
te alle cose future. Poiché dunque la morte che voi offrite 
costituisce un passaggio a vita eterna e migliore, essa è per 
noi desiderabile assai più che temibile». 

Ed ecco che il sovrano vuol superare i monaci in pron- 
tezza di spirito: «E che? — esclama. — Non avete appena 
detto che ve ne stavate andando via, proprio come avevo 
comandato? Avanti, se non temete la morte, che bisogno 
avevate di fuggire ? Toh, anche in questo avete mentito, per 


® Cfr. Euripide, Ifigenia in Tauride 288, al. - Vedi anche infra, cap. 
XII, p. 89. 
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vana millanteria». Replicarono i monaci: « Noi non fuggia- 
mo perché abbiam timore della morte che ci minacci, ma 
per compassione di te: che non ci tocchi di causarti ancor 
maggiore carico di colpa nell’ora del Giudizio! Per questo 
eravamo ansiosi di andarcene via. Ché, quanto a noialtri, 
certo non ci lasciamo intimidire dalle tue minacce». Qui il 
re montò su tutte le furie. Diede ordine di bruciarli vivi e 
immantinente furon fatti perfetti martiri di Cristo per via 
di fuoco, ottennero la corona del martirio. Quindi emanò 
un editto ancor più severo, che se mai alcuno si scoprisse 
menar vita monastica, subito lo si trucidasse senza proces- 
so. Da allora nessuno di questi fu risparmiato in quella ter- 
ra, tranne coloro che si celavan nei monti e nelle caverne e 
negli anfratti della terra”. E tali erano i fatti che si passa- 
vano in quel tempo. 
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Il figlio del re, del quale già cominciammo a narrare, 
giunse a pubertà restando sempre segregato nel palaz- 
zo ch’era stato approntato per lui. Aveva seguito il ciclo 
educativo degli Etiopi e dei Persiani, ed era ben formato 
e leggiadro di corpo non meno che d’anima, e sensibile, e 
assennato; e brillava di tutte le doti più elette, e poneva ai 
suoi insegnanti siffatti quesiti d'ordine scientifico e natu- 
rale ch’essi stupivan della prontezza e della perspicacia del 
giovinetto, mentre anche il re era tutto preso dalla grazia 
& del suo aspetto e dalla qualità del suo spirito; e aveva da- & 
ta disposizione a coloro che vivevano con il figlio di non 
procurargli angustie coll’informarlo dei mali della vita, 
men che mai della morte, che succede alle gioie presenti. 
Su vane speranze il re si poggiava, e, secondo la massima, 
era «come l’arciere che cerca di colpire il cielo»*. Infatti, 
come può morte restar celata all’umana natura? Neppure 
al giovane rimase nascosta. Poi che quegli fioriva di rara 
prontezza e perspicacia nel ragionamento, principiò a ri- 
fletter tra sé e sé, a qual fine il padre l’avesse condannato 
alla segregazione e non fosse consentito a chiunque lo de- 
siderasse d’accedere a lui. Comprese da solo, infatti, che 
non poteva esser dovuto ad altro che a preciso ordine del 
genitore. Nondimeno aveva ritegno a interrogarlo, e si ri- 


^ Cfr. Zenobio 3, 46 (CPG I, p. 68, 17-18); Diogeniano 2, 61 (CPG 
II, p. 27, 15-18); Apostolio 6, 71 (p. 385, 4), al. - Vedi anche infra, cap. 
XXIV, p. 167 con nota B. 
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peteva essere impensabile che suo padre si proponesse cosa 
se non giovevole. Del resto ragionava che se le cose stava- 
no cosf per volontà del padre, anche ammesso che l’aves- 
se interrogato, non avrebbe comunque potuto conoscer la 
verità per quella via. Per cui risolse d’apprenderla da altri 
che non fosse il padre. E poi che tra i pedagoghi uno egli 
aveva prediletto e più familiare degli altri, dopo esserselo 
fatto ancor più intrinseco, gratificandolo di splendidi doni, 
gli domandò che cosa volesse ottenere il padre con la sua 
reclusione in quella specie di fortezza. Gli disse: «Se con 
lealtà me ne darai chiara ragione, sarai per me fra tutti il 
favorito, e stipulerò con te un patto di perenne amicizia». 
Il pedagogo, ch’era lui pure uomo di senno, e conoscendo la 
perspicacia e la matura intelligenza del giovinetto confidava 
che non l’avrebbe mai messo in pericolo con imprudenze, 
gli raccontò tutto per filo e per segno: la persecuzione in- 
detta dal monarca contro i Cristiani, e in particolare con- 
& tro gli asceti, e com’essi fossero stati scacciati e banditi da & 
tutta la regione circostante; narrò anche di quanto avean 
profetato gli astrologhi alla sua nascita. «A che tu — dice — 
informato della dottrina dei Cristiani non la preferisca al 
nostro culto, tuo padre il re ha divisato che non a chicches- 
sia fosse permesso parlarti, ma solo a pochi prescelti, e ci 
ha dato disposizione che non ti fosse resa nota alcuna delle 
miserie del vivere». Com’ebbe udito tutto questo, il gio- 
vane non volle fosse aggiunta parola; ma s’apprese al suo 
cuore il Verbo di Salvezza, e la grazia del Paracleto comin- 
ciò a dischiudergli gli occhi dell’intelletto, conducendolo 
per mano alla vera conoscenza di Dio, come più avanti la 
nostra storia mostrerà”. 


P Questo è il primo dei numerosi riferimenti intratestuali che pun- 
teggiano lo svolgimento della narrazione, testimoniando del controllo 
della materia da parte dell’autore. Esso inoltre anticipa il “lieto fine”, 
come del resto la caratterizzazione di «storia utile all'anima» presente 
sin dall’esordio (p. 1). 
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Ora, dato che il padre suo e sovrano veniva di frequente 
a rendergli visita - lamava infatti di smisurato amore -, 
un giorno il figliolo gli disse: «O signore e re, m’è nato 
desiderio d’apprender da te una cosa, a cagion della quale 
pena continua e ininterrotta angoscia mi consumano l’ani- 
mo». E il padre, addolorato fin nelle viscere già solo a que- 
ste parole, rispose al fanciullo: «Dimmi, figlio dilettissimo, 
qual è la pena che ti tormenta, e subito farò sf da mutarla 
in letizia». Dice il giovinetto: «Qual è il motivo di questa 
mia reclusione, per cui mi hai serrato in tal guisa tra queste 
mura e dietro queste sbarre, decidendo ch'io non possa mai 
sortirne, e nessuno possa venire a trovarmi?» E il padre 
disse: «Non voglio, figliolo, che tu veda alcunché di quanto 
potrebbe amareggiarti il cuore e rovinare la tua felicità: poi 
che ho in animo che tu viva per sempre in agio costante e 
in completa letizia e giocondità». Per tutta risposta dice il 
figlio al padre: «Sappi bene, o signore!, che in tal modo io 
& non vivo in letizia e giocondità, ma piuttosto nell’afflizione & 
e in un’ansia strana, tale che il cibo e le bevande stessi mi 
appaion sgradevoli e amari; poi che io bramo vedere tutto 
quel ch’esiste fuori di queste porte e mura. Se dunque tu 
non vuoi ch’io viva nel dolore, da’ ordine ch’esca quando 
e quanto voglio, e possa rallegrarmi l’anima alla vista di 
quanto finora mi fu celato». 

S’addolorò il re a udir tali parole; e considerava fra sé 
che se avesse opposto un rifiuto a quel desiderio, avrebbe 
causato al figlio afflizione e angoscia maggiori. «Io — dis- 
se — farò quanto ti sta a cuore, o figlio». E già subito or- 
dinava che fossero approntati cavalli scelti, e la scorta che 
si conviene a un re. Determinò che il figlio uscisse a suo 
piacimento, non senza aver raccomandato a quelli che sta- 
vano con lui che nulla di spiacevole gli si facesse incontro; 
ma tutto quanto vie di bello, e ingenera allegrezza, fosse 
messo sotto gli occhi del giovane, e convenissero sul suo 
percorso schiere di coristi, che intonassero con variata ar- 
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monia ritmiche acclamazioni, e presentassero spettacoli 
d’arte varia, di modo che la mente del principe fosse da 
questi dilettata e assorbita. 

E cosf indulgendo il figlio del re a queste sue sortite, ac- 
cadde un giorno quanto segue, forse per una negligenza dei 
servitori, o meglio per divina provvidenza e intenzione: al 
suo passaggio gli capita di vedere due uomini, dei quali uno 
è lebbroso e l’altro cieco. A tale inattesa vista, inorridito 
nell’anima, interpellò quelli ch’eran con lui: «Chi sono mai 
costoro, che è dunque questo spettacolo orrendo e disgu- 
stoso ?» E quelli, non potendo oramai celargli quant’era ve- 
nuto alla sua vista, gli risposero: «Sono, queste, affezioni 
umane dipendenti di norma da una materia corrotta e da 
un corpo impregnato di umori cattivi». E dice il giovane: 
«E, di norma, vengono a tutti gli uomini?» Dicono quel- 
li: «Nona tutti, ma a coloro nei quali il Principio Salutare 
fu deviato dalla scadente qualità degli umori». E daccapo 
& li interroga il giovinetto: «Se questo — dice — non viene di & 
norma a tutti gli uomini, ma ad alcuni soltanto, forse che 
si posson determinare come noti coloro ai quali sf terribili 
danni dovran capitare? O forse devono subire, senza spie- 
gazione e previsione ?» Fanno quelli: «E quale degli uomini 
può abbracciar con lo sguardo il futuro, oppure conoscerlo 
con precisione? Ciò supera le capacità umane ed è privi- 
legio riservato agli dèi immortali soltanto». E il figlio del 
re cessò di far domande, ma il suo cuore soffri. E la forma 
del suo volto fu alterata”: poi che avea veduto ciò cui non 
era avvezzo. 

Trascorsi non molti giorni, mentre se ne andava in gi- 
ro, ancora s’imbatté in un vecchio d’età avanzatissima, in- 
cartapecorito dagli anni, raggrinzito in volto, debole nel- 
le articolazioni, tutto curvo su se stesso, completamente 
canuto, senza denti, che balbettava frasi spezzate. Non 
appena lo vide, il principe fu colto da doloroso sbalordi- 
mento, e chiamandoselo vicino chiese ai suoi di spiegargli 
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quell’incredibile spettacolo. Quelli ch’eran con lui disse- 
ro: «Costui esiste già da moltissimi anni, e poiché a poco 
a poco gli è scemata la forza e gli si son debilitate le mem- 
bra, eccolo approdato alla penosa condizione che vedi». 
E il giovinetto: «E qual è la fine che lo attende ?» E quelli 
di rimando: «Nulla, se non che morte lo prenderà in con- 
segna». «Ma ciò è destinato anche a tutti gli altri uomini? 
Oppure capita solo ad alcuni?» Risposero: «A meno che 
morte non giunga prematura a qualcheduno dei terrestri, 
è impossibile che con l’avanzare degli anni gli uomini non 
facciano esperienza di tale necessità d’ordine naturale». 
E dice il giovane: «Quanti anni ci vogliono perché questo 
capiti a un uomo? Se anche la morte è comunque prefis- 
sata, vi è un metodo per eluderla, e per non pervenire a 
una condizione sf miserevole ?» Rispondono: «Ci vogliono 
ottanta e anche cent’anni perché gli uomini pervengano a 
tanta vecchiaia. E poi muoiono, perché non v’è alternati- 
& va: morte è necessità naturale che sin dal principio sovra- & 
sta gli uomini, e accidente inevitabile». 

Come tutto questo vide e udí l’attento e assennato gio- 
vinetto, gemette dal profondo del cuore e disse: « Amara è 
questa vita, e piena d’ogni dolore e d’ogni orrore; se cosf 
stanno, almeno, le cose. E come si potrebbe non essere 
angosciati nell’attesa dell’incognita morte, il cui soprag- 
giungere resta non solo inevitabile ma anche imprevedibi- 
le nel tempo, come voi dite?» E se ne andò rivolgendo tra 
sé questi pensieri; e incessantemente li soppesava, e n’era 
ossessionato, e avea l’idea fissa della morte; e perciò pena 
e spavento gli eran compagni, e la sua era una sofferenza 
senza fine. Diceva tra sé: «Davvero un dî mi ghermirà la 
morte? E chi vi sarà ad aver memoria di me dopo la mor- 
te, quando il tempo avrà consegnato tutto all’oblio ? E una 
volta morto, sarò proprio dissolto nel non essere ? O forse 
v'è una qualche e diversa forma di sopravvivenza, e un al- 
tro mondo?» Tali quesiti e altri simili senza posa agitan- 
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do, diveniva pallido e si sciupava. In presenza del padre, 
allorché questi capitava a visitarlo, simulava invece umore 
ilare e spensierato, non volendo che le sue cogitazioni giun- 
gessero a conoscenza di lui. Ma poiché smaniava d’inconte- 
nibile desiderio, sospirando d’incontrare qualcuno che po- 
tesse rassicurargli il cuore, e far risuonare alle sue orecchie 
una parola di conforto, tornò a interrogare quel pedagogo 
che già menzionammo, se per caso conoscesse qualcuno in 
grado di venire in soccorso al suo desiderio, e sostener la 
sua mente, ch’era presa dall’atroce vertigine di quei ragio- 
namenti, né poteva scacciarne via l’ossessione. E quegli, 
rifacendosi alla loro precedente conversazione, cosf parlò: 
«Ti ho già detto che tuo padre ha in parte fatto uccidere, 
in parte furiosamente perseguitato quei sapienti e quegli 
asceti che sempre filosofano intorno a siffatti quesiti, e io, 
al presente, non ne conosco alcuno che dimori in questo 
circondario». E il giovinetto, ch’era colmo di gran soffe- 
& renza all’udir tali nuove, transverberato nell’anima, asso- & 
migliava a un uomo ch’avesse perduto un gran tesoro, e alla 
sua ricerca attendesse con tutto l’intelletto. Perciò viveva 
in perpetuo conflitto e in angoscia, ed ogni gioia e delizia 
del mondo erano ai suoi occhi macchia e abominio. Mentre 
cosf stava il giovane, e dal profondo dell’anima supplicava 
di trovare il Bene, lo scorse quell’Occhio che tutto vede, e 
«Colui che vuole che tutti sian salvati, e ognuno giunga a 
conoscere il vero»? non trascorse oltre, ma, anche qui mo- 
strando il suo amore per gli uomini, rese a lui nota la via 
che aveva da percorrere*, nel modo che segue. 
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Viveva in quel tempo un monaco nei divini misteri eru- 
dito. Virtuoso a fatti e a parole, avea coltivata a fondo 
ogni esperienza di vita monastica. Dond’egli venisse, e da 
che stirpe, io non saprei dire; ma avea fissata dimora in 
zona affatto desertica della terra di Senaar“!, e ricevuta 
perfezione nel carisma del sacerdozio. Barlaam era il no- 
me del vegliardo. Costui dunque, conosciuta la storia del 
figlio del re per divina rivelazione, abbandonò il deserto 
e raggiunse il mondo abitato. Mutato abito, e indossate 
& vesti mondane, s’imbarcò su una nave. Giunto al regno & 
degli Indiani si simulò mercante e pervenne alla città do- 
ve appunto era il palazzo del figliolo del re. Trascorsi co- 
là parecchi giorni, minuziosamente indagò tutto quanto 
riguardasse il principe, e chi fossero quelli che avevano 
accesso a lui. Ordunque, venuto a sapere che il pedagogo 
di cui abbiamo detto gli era più d’ogni altro intrinseco, 
l’avvicinò da solo a solo e gli disse: «Voglio che tu sap- 
pia, o mio signore, ch’io sono un mercante; venuto da 


A Può trattarsi della regione di Shinar, in Mesopotamia, più volte men- 
zionata nelle Scritture, oppure dell’omonimo territorio situato tra Etiopia 
ed Egitto nell’attuale Sudan. Meglio però intendere «Senaar» come de- 
nominazione generica di un’area «desertica e mediorientale» dalle con- 
notazioni più familiari rispetto alle «remote plaghe» indoetiopiche in cui 
è ambientata la storia. - Nel Balavariani georgiano (cap. 9, p. 71 Lang), il 
monaco Balahvar (modello del Barlaam bizantino) proviene invece dalla 
«terra di Sarnadib», per corruzione fonetica dell’arabo Sarandib: si trat- 
ta dunque dell’isola di Ceylon, ciò che in quel testo rende indispensabile 
il viaggio per nave. 
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terre lontane, possiedo una pietra talmente preziosa che 
giammai ne fu trovato l’eguale?, e a nessuno finora l’ho 
mostrata. Ora a te la svelo, apprezzandoti uomo acuto e 
competente, perché tu m’introduca al figlio del re, ed io 
a lui possa offrirla. Difatti essa supera senza confronto 
ogni più bella cosa: può donare il lume della sapienza a 
coloro che son ciechi nel cuore, e dischiudere le orecchie 
ai sordi, dare voce ai muti, agli ammalati infondere vi- 
gore; rinsavisce gli stolti, scaccia i demoni, copiosamen- 
te dispensa a chi la possiede tutto quanto vie di bello e 
amabile». Ribatte il pedagogo: «A vederti, mi sembri uo- 
mo equilibrato e giudizioso, ma dalle tue parole trapela 
un’assurda millanteria. Vuoi ch’io ti dica quante pietre e 
perle d’altissimo pregio e costo ho vedute? Ma con quei 
poteri che hai detto, non ne ho mai né vedute né per fa- 
ma conosciute. Comunque, mostramela. Se è come dici, 
tosto la recherò al figlio del re, dal quale onori quanto 
& mai grandi, e doni, riceverai. Ma prima d’essermene sin- & 
cerato col limpido sguardo dei miei occhi, è impensabile 
ch'io vada a raccontare al mio signore e re siffatte enor- 
mità su cosa tanto poco chiara». E Barlaam fece: «Dici 
bene, che non hai constatato né udito menzionare poteri 
e facoltà di tale sorta: poi che il discorso che t’ho fatto 
riguarda non un oggetto qualsiasi, bensf uno grande, e 
miracoloso. Ma dato che m'hai chiesto di prenderne vi- 
sione, ascolta quanto sto per dirti. 

«Questa pietra preziosissima, oltre alle predette facoltà 
e virtü, possiede anche la seguente proprietà: non può con- 
templarla dappresso colui che non abbia forte e sana la vi- 
sta, puro il corpo e affatto incontaminato. Chi, privo delle 
due qualità in questione, sconsideratamente sulla rara mia 
gemma ponga lo sguardo, perde e quel tanto di vista che 
possiede e la ragione stessa. Ed io, che d’arte medica non 
son del tutto ignaro, noto che gli occhi tuoi son difettosi, e 
non vorrei causarti la perdita della vista che ti rimane. Ma 
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ho udito che il figlio del re conduce vita sobria e ha occhi 
freschi e sani. E per questo che a lui ardisco voler mostrare 
il mio tesoro. Orsi, non esser negligente, e non voler pri- 
vare il tuo signore d’un’occasione sf rara! » E l’altro a lui: 
«Se cosf stan le cose, — dice — non mostrarmi la pietra: la 
mia vita si è lordata di molti peccati, e non posseggo, co- 
me tu dici, una vista sana. Ma non esiterò a render noti i 
fatti al mio signore e re, poi che m'hai convinto con le tue 
parole». Ciò detto se ne andò a riferire tutto per filo e per 
segno al figliolo del re. E questi, com’ebbe udito le paro- 
le del pedagogo, senti un soffio di gioia e d’allegrezza spi- 
rituale alitargli nel cuore, e, fattosi come invasato nell’a- 
nima, diede ordine che immediatamente gli si conducesse 
quell’individuo. 

Come Barlaam ebbe fatto il suo ingresso, e gli ebbe porto 
il saluto di pace ch’è prescritto?, il principe gli fece cenno 
di sedersi. Non appena il pedagogo si fu ritirato, disse al 
& vegliardo: «Mostrami la pietra preziosissima, della quale, & 
secondo quanto m’ha raccontato il pedagogo, tu dici cose 
magnifiche e degne di meraviglia». E Barlaam cosí prin- 
cipiò a conversar con lui: «Non si conviene, o sovrano, 
ch’io parli con leggerezza alla tua eminente maestà, o ti 
dica menzogne: perciò tutto quanto ti sarà da me signifi- 
cato, tu ritienilo vero e incontroverso. Ma non m'è lecito 
rivelarti il mistero, ove prima non abbia saggiato il tuo in- 
tendimento. Dice infatti il mio Padrone: “Uscf il semina- 
tore a gettar la semenza, e, nel seminare, una parte di essa 
cadde lungo la via e vennero gli uccelli e se la mangiarono; 
un’altra parte cadde su un suolo roccioso, dove non era 
molta terra, e tosto germinò, poi che non aveva un terre- 
no profondo: ma quando si fu levato il sole, inaridî e di- 
venne secca, poi che non aveva radici; un’altra parte cad- 
de tra i rovi, e questi crebbero e la soffocarono; un’altra 
parte cadde in un buon terreno e diede frutto moltiplicato 
per cento”4. Se io dunque troverò in cuor tuo terreno fer- 
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tile e buono, non esiterò a gettare in te il seme divino e a 
svelarti il Grande Mistero. Ma se esso è roccioso e pieno 
di rovi, o se la strada è battuta da chiunque lo voglia, me- 
glio che questo seme salvifico non sia gettato per nulla, se 
dev’esser dato in pasto agli uccelli e alle bestie; poiché mi 
fu comandato di non gettar le perle davanti a loro. Ma 
“io son persuaso, per quel che ti concerne, che in te son le 
cose migliori e più prossime alla salvezza”, e che tu non 
solo contemplerai la pietra inestimabile”, ma sarai stima- 
to degno d’esser fatto luce tu stesso allo splendore della 
Luce sua: e porterai frutto moltiplicato per cento. Per te, 
infatti, mi son messo a quest’opera, e un lungo cammino 
ho percorso al fine di mostrarti ciò che non vedesti mai, e 
d’insegnarti quel che mai hai udito». 

Disse a lui Ioasaf: «Ed io, venerabile vegliardo, con una 
sorta d’avidità e desiderio inesausto chiedo di udire una 
parola diversa e buona, e un fuoco mi brucia dentro il cuo- 
& re e tremendamente m’infiamma a cercar risposta a taluni & 
pressanti interrogativi: ma finora non avevo trovato uomo 
capace di rassicurarmi al proposito. Se io troverò un in- 
dividuo saggio e sapiente, e udirò una parola salvifica, né 
agli uccelli, a quanto credo, la consegnerò, né alle bestie, 
né tanto meno mi rivelerò terreno roccioso, come dici, ma 
anzi l’accoglierò con gratitudine e responsabilmente vor- 
rò custodirla. E tu, se hai conoscenza d’alcunché di simile, 
non tenermelo celato, ma comunicamelo! Quando infatti 
ho udito che giungevi da terra lontana, mi s’è rallegrata 
l’anima, e ho concepito buona speranza, che per tua via 
avrò quel che desidero. Perciò ti ho convocato con tanta 
sollecitudine, e ti ho ricevuto amichevolmente, come uno 
dei miei compagni e coetanei: augurandomi di non esser 
deluso nella mia speranza». E Barlaam disse: «Bene ti sei 
condotto e in guisa degna della tua regale magnificenza, a 
non far caso al mio vile aspetto, volgendoti invece alla spe- 
ranza che dietro si cela». 
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«Cera una volta” un re grande e magnifico. Un giorno 
ch'egli passava sul suo carro d’oro, con la scorta che si con- 
viene a un sovrano, gli vennero incontro due individui, che 
indossavano vesti stracciate e sudicie, e aveano disfatto il 
volto, e pallido, del color dell’ocra. Ben sapeva quel re che 
essi avean consumata la loro povera carne con la penitenza 
del corpo e i sudori dell’ascesi. Non appena, dunque, li vi- 
de, balzò giû dal carro, si gettò a terra e si prostrò in atto 
di riverenza; poi si levò e li abbracciò stringendoli teneris- 
simamente. I suoi dignitari e consiglieri se n’ebbero a male, 
giudicando ch’egli avesse compiuto gesto non confacentesi 
alla dignità regale. E poi che non osavan rimproverarglielo 
di persona, dissero al suo fratello carnale di suggerire pru- 
dentemente al re che non oltraggiasse cosî la maestà del- 
la corona. Allorché questi ebbe a ripetergli tali parole, e a 
rimproverargli quel gesto inopportuno, il re rispose in mo- 
do che il fratello non comprese. 

& «Era costume di quel re, ogniqualvolta emettesse sen- & 
tenza di morte contro alcuno, mandare alla porta di lui un 
araldo con una tromba riservata a quella sola occasione; al 
suono della tromba tutti quanti immediatamente capivano 
che l’uomo era condannato a morte. Ordunque, calata che 
fu la sera, il re mandò la Tromba della Morte a intonare 
il suo lamento presso la porta del fratello. Allorché questi 
udí la Tromba della Morte, disperò della propria salvezza 
e date le disposizioni per il testamento passò l’intera notte 
tra gemiti e lamenti con tutta la famiglia. All’alba si veste 


? Ha qui inizio il primo dei dieci apologhi (o fiabe nella fiaba) a con- 
notazione morale che hanno conferito nei secoli alla storia di Barlaam 
e Ioasaf anche uno speciale statuto di repertorio narrativo, cui diverse 
tradizioni letterarie hanno liberamente attinto. Tutti gli apologhi della 
Storia di Barlaam e Ioasaf bizantina comparivano già (ma non nel me- 
desimo ordine) nel Balavariani georgiano, che ne presentava anche altri 
tre. — E stato osservato che sia la versione georgiana sia quella bizantina 
impiegano in questo primo apologo una tromba, laddove nella versione 
araba lo strumento scelto dal re è un tamburo. 
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d’un abito nero di lutto e assieme alla moglie e ai figlioli si 
reca alla porta del palazzo reale e piange nel suo cordoglio. 
Chiamatolo a sé e vedendolo cosí dolente, il sovrano dis- 
se: “O tu sventato e sciocco! Se a tal segno ti lasciasti in- 
timorire dall’araldo di chi t’è fratello ed eguale per nascita 
e onore, nei confronti del quale sai di non aver commesso 
fallo alcuno, come rivolgi poi rimprovero a me per avere 
abbracciato in umiltà gli araldi del mio Dio, i quali, con 
accento più dolce che la Tromba, m’avvisavan della morte 
e del temibile incontro con quel Signore verso cui so bene 
d’aver commesso molte e gravi colpe ? Ben vedi dunque ch'io 
ho adoperato quest’espediente per rimproverarti della tua 
sconsideratezza, e parimenti e quanto prima voglio punir 
l’ottusità di quei folli che ti hanno suggerito di rimprove- 
rarmi”. E dopo ch’ebbe in tal guisa confortato il fratello, 
ridatagli pace, lo rimandò alla sua dimora. 

«Diede poi ordine che fossero approntate quattro ar- 
& che di legno”. Due le fece rivestire completamente in oro, & 
vi fece gettar dentro ossa di morto ancor maleodoranti e 
le serrò poi con fibbie dorate. Le altre due invece, fattele 
spalmare di pece e di bitume, le riempf di gemme prezio- 
se e perle e di tutti i più soavi profumi; poi le fece legare 
tutt'intorno con cordami di crine. Convocò a sé quei va- 
lentuomini che avevano voluto biasimarlo per come s’e- 
ra accostato agl’individui suddetti, e pose loro davanti 
le quattro arche, invitandoli a stimare il valore delle une 
e delle altre. Stabilirono che le prime due, quelle dorate, 
erano di valore quanto mai grande. “Può essere infatti — 
dissero — che in esse siano racchiusi diademi e cinture re- 
gali. Ma le altre due, che son spalmate di pece e bitume, 
son di modesto e meschino valore”. Al che il re disse loro: 
“Sapevo che avreste parlato cosf: poi che con gli occhi dei 
sensi apprezzate l'apparenza sensibile. Ma non in questa 


€ Secondo apologo, ancora di derivazione araba e poi georgiana. 
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guisa bisogna regolarsi, ché con gli occhi interiori è inve- 
ce necessario penetrare e il valore e l’assenza di valore del 
contenuto”. Ciò detto, diede ordine d’aprire le arche do- 
rate. E quand’esse furon scoperchiate, un terribile tanfo 
si diffuse e si presentò uno spettacolo ripugnante. 

«Disse allora il re: “Quest’è l’immagine di quanti indos- 
sano abiti splendidi e superbi, e incedono alteri di molta 
gloria e di molto potere, ma dentro olezzano di morte e di 
malvagie azioni”#. Dopodiché, dato ordine che fossero di- 
schiuse le arche impeciate e imbitumate, rallegrò i presen- 
ti con le delizie e il profumo di quanto vi era contenuto. E 
disse loro: “Sapete a chi somigliano queste arche? A que- 
gli individui umili e avvolti in modesti panni, la mia genu- 
flessione per i quali avete giudicata ingiuria alla maestà, 
guardando al loro aspetto esteriore. Ma poi ch’io avevo 
scorto con gli occhi della mente il valore e la bellezza delle 
anime loro, fui glorificato per il solo fatto di toccarli, e li 
& ho tenuti in maggior conto d’ogni corona e porpora rega- & 
le”. Cosf dunque li fece arrossire, insegnando loro a non 
lasciarsi ingannare dalle apparenze, ma a volgersi a quanto 
è retaggio dell’intelletto. Secondo l’esempio di quel re de- 
voto e savio ti comportasti tu pure, poi che m’hai accolto 
con buona speranza: la quale, io credo, non andrà delusa». 

Gli disse allora Ioasaf: «Hai parlato bene, e a proposi- 
to. Ma vorrei saper chi sia codesto tuo “Padrone”, il qua- 
le narrò la storia del seminatore, quella che mi raccontavi 
al principio». 
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Nuovamente Barlaam prese la parola e disse: «Se vuoi 
apprendere chi sia il mio Padrone, sappi che è il Signore 
Gest Cristo, il Figlio Unigenito di Dio‘, “il Beato e il solo 
Potente, il Re dei re e Signore dei signori, il solo ad avere 
immortalità, che dimora nella luce inaccessibile”?; Colui 
che con il Padre e con il Santo Spirito è glorificato. Non 
son io difatti uno di quelli che proclamano l’esistenza di 
codesta grande e disordinata torma di dèi, e venerano quei 
vostri idoli inanimati e muti: ma un unico Dio io riconosco 
& e professo glorificato in tre ipostasi - nel Padre, dico, e nel & 
Figlio e nel Santo Pneuma - ma in una sola natura ed es- 
senza, in una sola gloria e in un sol regno che non è diviso. 
Dunque quest’unico Dio in tre ipostasi è senza principio né 
fine, eterno e infinito, increato, immutabile, incorporeo, 
invisibile, indelimitabile, incomprensibile, il solo buono e 
giusto, Colui che ha evocato dal nulla tutte le cose, le visi- 
bili come le invisibili: dapprima le potenze intelligenti in- 
visibili, innumerevoli moltitudini immateriali e incorporee, 
spiriti officianti alla magnificenza di Dio’; quindi questo 
mondo visibile, il cielo, la terra e il mare, che con somma 
sapienza adornò, abbellendo il cielo con la luce del sole, 
della luna e degli astri, la terra con ogni genere di germogli 
e con le diverse specie d’animali, anche il mare a sua volta 
affollando della prolifica stirpe dei pesci. “Egli disse verbo, 
e tutto ciò fu generato: fece cenno, e tutto fu creato”4. In- 
fine ha fabbricato l’uomo con le proprie mani, prendendo 
dalla terra la polvere per plasmare il suo corpo, e dandogli 
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poi l’anima intelligente e razionale con l’infondergli il pro- 
prio soffio — anima la quale, è scritto, fu creata a immagi- 
ne e somiglianza di Dio?: a immagine, per la razionalità e 
il libero arbitrio; a somiglianza, perché gli somiglia, entro 
certi limiti, dal lato della virtà*. E quest’“uomo” avendo 
privilegiato con il libero arbitrio e l'immortalità pose come 
re delle cose terrene, e fece da lui la sua femmina, ausilio 
apprestato per lui e degno di lui’. 

«E piantato un giardino in Eden a Oriente, pieno d’ogni 
delizia e piacere, ivi pose l’uomo ch’avea plasmato, e gli co- 
mandò di servirsi liberamente da tutte le piante divine ch’e- 
ran lí, ma gl’impose il divieto assoluto d’assaggiar da una 
sola, ch’era chiamata Albero della Conoscenza del Bene e 
del Male, cosf dicendo: “Il giorno che doveste mangiare da 
quella, perirete di morte”7. Ma una delle predette potenze 
angeliche, capofila d’una delle schiere, pur non avendo dal 
Creatore in sé ricevuta nessunissima traccia di malvagità 
& naturale, ma essendo nato pel bene, tuttavia per libera e & 
volontaria scelta si volse dal bene al male, e dalla folle sua 
scelleratezza fu mosso a sollevarsi contro il Signore Iddio. 
Venne perciò deposto dal suo rango e dalla sua dignità, e 
in luogo di quella gloria beata e angelica denominazione 
è stato chiamato “diavolo”? ed ebbe nome “Satana”. Lo 
scacciò infatti Dio, in quanto indegno della gloria super- 
na, e fu espulso e respinto con lui anche il grande esercito 
di angeli ch’erano suoi seguaci — divenuti anch’essi malva- 
gi per scelta, poi che avevano preferito seguire l’apostasia 
del loro arconte anziché il Bene — denominati “demoni”, 
ovverosia deviatori e ingannatori. 


^ Da Giovanni Damasceno, Esposizione della fede ortodossa 26, 16-21, 
p. 76 Kotter (PG XCIV, col. 920B). Il passo verrà ripreso a livello intrate- 
stuale infra, cap. VII, p. 45 € cap. VII, p. 53. L’ Esposizione del Damasceno 
è fonte privilegiata di molte sezioni teologiche del testo. 

? Il greco diabolos, da diaballo, indica tecnicamente «colui che accu- 
sa», il «calunniatore» e «avversario», identificandosi cosí con l’ebraico 
satin, «oppositore». 
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«Ordunque, il Diavolo rinnegò definitivamente il Bene, 
e acquistò natura malvagia e concepf rancore per luomo’, 
poi che vedeva se stesso spodestato di gloria sf eccellente 
e l’altro invece innalzato a un tale onore, e cosf tramò d’e- 
siliarlo da quell’esistenza beata. Fece allora del Serpente 
l’esecutore materiale dell’inganno suo, e per bocca di lui 
s’intrattenne con la donna e, convintala a mangiare da 
quell’albero proibito con la speranza di diventar come Dio, 
per tramite di lei raggirò anche Adamo? - cosí si chiama- 
va infatti colui che fu plasmato per primo”, il protoplasto. 
E poi che il primo uomo ebbe mangiato dall’ Albero della 
Disobbedienza, subito venne bandito dal Giardino delle 
Delizie per volontà del Creatore, e in luogo di quella vita 
beata ed esistenza immortale fu precipitato, ahimè, in que- 
sta sciagurata e infelice sopravvivenza!!, e fu condannato 
ad avere qual meta la morte. Di qui il Diavolo prese forza 
e si fece spavaldo per la vittoria, e man mano che si molti- 
& plicava il genere umano egli lo incoraggiava a ogni sorta di & 
nequizie. Volendo arginare l’onda gonfia del peccato, Dio 
inviò alla terra un diluvio e annientò ogni essere vivente. 
E poi che un solo uomo giusto aveva trovato in quella ge- 
nerazione, quest'uomo serbò illeso con moglie, e figlioli in 
un’arca; e solissimo lo lasciò in terra”. Ma quando la stirpe 
degli umani riprese a moltiplicarsi, si dimenticò di Dio e 
pervenne a un grado ancor peggiore d’empietà; era asservi- 
ta a peccati d’ogni sorta e devastata da perversioni orrende 
e divisa nelle svariate ramificazioni dell’errore. 

«Alcuni ritenevano difatti che l’universo avesse moto 
casuale e spontaneo e tenevano a dogma che non vi fosse 
Provvidenza, ché il mondo non aveva a reggerlo alcun Si- 
gnore. Altri avevano introdotto un “fato”, a cui tutto fa- 
cevan risalire, e riferivano la causa d’ogni vicenda a quella 
combinazione zodiacale sotto cui fosse avvenuta la nascita. 
Altri veneravano molteplici e malefici dèi, soggetti a mol- 
te passioni, per averli come avvocati difensori dei lor pro- 
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pri eccessi e misfatti, e dopo averne modellato i sembian- 
ti innalzavan sui piedistalli statue mute e idoli insensibili, 
e dopo averli serrati nei templi tributavano loro il culto, 
“adorando la creatura invece del Creatore”! Alcuni ado- 
ravano sole, luna e astri, che Dio pose perché rischiarasse- 
ro questo mondo terrestre, oggetti inanimati e insensibili, 
cui dà luce e governo la Provvidenza del Creatore, inca- 
paci di fare alcunché di loro iniziativa. Altri veneravano 
il fuoco e le acque e gli altri elementi della terra, che sono 
inanimati, come si è detto, e insensibili: eran dotati d’ani- 
ma e ragione costoro, e tuttavia non si vergognavano d’a- 
dorare siffatte cose! Altri veneravano fiere e rettili, e gli 
armenti dalle quattro zampe!*, mostrandosi ancor più be- 
stiali dell’oggetto dei culti loro. Altri s'erano create nella 
fantasia le fattezze di certi individui ripugnanti e volgari, 
e li chiamavano dèi, e ad alcuni davano nomi maschili, ad 
altri femminili; e loro stessi stabilivano che fossero adül- 
& teri e assassini, iracondi e gelosi e animosi, parricidi e fra- & 
tricidi, ladri e predatori, zoppi e storpi, maghi e pazzi fu- 
riosi; e che alcuni di essi finissero uccisi, altri fulminati, e 
altri schiavi fossero agli uomini e finissero esiliati e si bat- 
tessero il petto e gemessero e si tramutassero in bestie per 
esecrabili e rivoltanti azioni. Di qui, prendendo gli uomini 
esempio dai loro dèi, senza timore si macchiavano di ogni 
sorta d’impurità. E un’orrida tenebra avvolse l’umana stir- 
pe a quei tempi, e nessuno vera ch’avesse intendimento, e 
nessuno che cercasse Dio". 

«Ma in quella generazione solo un tale Abramo fu tro- 
vato posseder robusti i sensi dell’anima, e dalla contempla- 
zione del Creato egli risalf alla conoscenza del Creatore. 
Quando infatti egli osservava cielo e terra e mare, e sole e 


© Alle pp. 42-43, la porzione di testo da «Alcuni ritenevano» a «cer- 
casse Dio» prefigura l’esposizione antidolatra sviluppata da Nachor nel 
cap. XXVI (vedi nota A, p. 186), comprovando la densa tessitura intrate- 
stuale dell’opera. 
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luna e tutti gli altri elementi, era pieno di meraviglia per 
l’armonia che vi regnava. E quando guardava il mondo e 
tutto quanto era in esso, riteneva non fosse possibile che 
da solo e per forza spontanea si fosse generato e si conser- 
vasse, né poteva attribuire agli elementi della terra o agli 
idoli senza vita la causa di siffatto ordinamento: ma per il 
tramite di ciò riconosceva il vero Dio, e intendeva come 
Costui fosse il Creatore del Tutto e tutto tenesse insieme. 
E Dio, accolto con approvazione questo giudizio prudente 
e retto, gli si manifestò, non nella sua essenza (vedere Dio 
è difatti impossibile a natura generata) ma in certe sue ap- 
parizioni che solo sa Colui che a scopo provvidenziale si 
mostra; e lo innalzò, instillandogli nell’anima una più com- 
piuta conoscenza, e lo nominò servo suo particolare, e quel- 
lo, avendo trasmesso in eredità ai suoi discendenti la retta 
fede, insegnò a riconoscere il vero Dio!°. Perciò il Signore 
si compiacque che il di lui seme si moltiplicasse all’infini- 
& to, e lo denominò “popolo eletto”!”, e quand’essi furon resi & 
schiavi dal popolo egiziano e da un certo “Faraone” tiran- 
no, con segni e prodigi tremendi e inusitati li condusse via 
di lí per mano di Mosè e Aronne, uomini santi e illustrati 
dal dono della profezia: per mezzo dei quali punf gli Egi- 
ziani proporzionatamente alla loro malvagità, e condusse 
gli Israeliti — tale era infatti il nome del popolo discendente 
da Abramo - attraverso il Mar Rosso per asciutto cammi- 
no, mentre le acque s’erano divise e facevano una muraglia 
a destra e una a sinistra! Ma quando Faraone e gli Egi- 
ziani seguitaron le tracce loro, le acque si richiusero e tutti 
quanti li travolsero. Poi con grandissimi miracoli e teofanie 
nello spazio d’un quarantennio Egli guidò il popolo per il 
deserto e lo nutrf con il pane che veniva dal Cielo; e diede 
una legge divinamente scritta su tavole di pietra, che affi- 
dò a Mosè sulla montagna e ch’era “calco ed ombra delle 
cose a venire”!, e stornava dagl’idoli e da tutte le azioni 
maligne e insegnava a venerare solo il Dio realmente vero 
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e a persistere nella buona condotta. E dunque con siffatte 
opere prodigiose Egli li condusse a una Buona Terra, quella 
che in antico aveva promesso al patriarca Abramo di dare 
alla sua stirpe. E lungo sarebbe narrar quante cose grandi 
e meravigliose, gloriose e inusitate Egli mostrò loro, innu- 
merevoli?°, e per via desse tutte Egli s’adoperava a strap- 
pare il genere umano da ogni culto e atto illegittimi e a ri- 
portarlo alla condizione iniziale. Tuttavia la nostra natura 
era ognor soggetta alla licenza dell’errore, e morte regnava 
sugli umani, consegnandoli tutti alla tirannia del Diavolo 
e alla dannazione dell Ade”. 

«Ma Colui che ci plasmò e dal non essere ci portò in es- 
sere non obliò noialtri ch’eravam pervenuti sino a tale sven- 
tura e miseria, né lasciò che perisse definitivamente l’opera 
delle mani sue, ma, per compiacenza di Dio Padre il Figlio 
Unigenito e Verbo di Dio - Colui ch’è nel grembo del Pa- 
dre’? ed è consustanziale al Padre e allo Spirito Santo, Colui 
& ch’è da prima dei secoli ed è senza principio ma era fin dal & 
Principio, ed è presso Dio Padre ed è Dio” - consenti ai 
suoi servi con ineffabile e imperscrutabile condiscendenza, 
ed essendo vero Dio si fece vero uomo dal Santo Pneuma e 
da Maria Santa Vergine e Madre di Dio; concepito non da 
seme d’uomo né da intenzione d’uomo né da unione car- 
nale, ma dallo Spirito Santo” nell’incontaminato grembo 
della Vergine, siccome annunciò, prima della Concezio- 
ne, uno degli arcangeli, ch'era stato inviato a premonir la 
Vergine di quell’arcano concepimento e di quell’indicibile 
parto. Senza seme fu infatti concepito il Figlio di Dio dal- 
lo Spirito Santo”, e nel grembo della Vergine si coagulò in 
carne animata d’anima razionale e noetica”, e procedette 
in una sola ipostasi ma in due nature, vero Dio e vero uomo, 


D Per l’anima «razionale e noetica» del Verbo divino vedi Giovanni 
Damasceno, Esposizione della fede ortodossa 46, 22-23, p. 109 Kotter (PG 
XCIV, col. 985B); anche supra, p. 41 e nota A. 
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e serbò inviolata anche dopo il parto la verginità di Colei 
che lo partorf, e, benché si fosse reso in tutto e per tutto 
simile a noi e tale da patir le stesse nostre passioni, pure fu 
senza peccato”; e tuttavia assunse ogni nostra debolezza 
e sopportò il peso delle nostre infermità”. Poi che fu per 
via del peccato che morte venne al mondo?8, era difatti ne- 
cessario che Colui che doveva riscattarlo fosse senza pec- 
cato, e non fosse soggetto, per via del peccato, alla morte. 

«E quand’ebbe vissuto tra gli uomini per rent ann", 
fu battezzato nel fiume Giordano da Giovanni, uomo san- 
to, il maggiore di tutti i profeti?°. E battezzato che fu, una 
Voce echeggiò dal Cielo, che veniva da Colui ch’è Dio Pa- 
dre, e diceva: “Questo è il mio figlio diletto, nel quale mi 
son compiaciuto”, e lo Spirito Santo discese sopra di Lui 
in sembiante di colomba?!. Da allora in poi Egli prese a dar 
segni grandi e meravigliosi: resuscitava i morti, restituiva 
la vista ai ciechi, scacciava i demoni, sanava muti e storpi, 
& mondava lebbrosi e ovunque rinnovellava la nostra natu- & 
ra debilitata, e con le opere educava e indicava la via della 
virtù, e ci allontanava dalla Degenerazione indirizzando il 
nostro passo verso la vita eterna. E cosí si scelse dodici di- 
scepoli, che chiamò “apostoli”, cui commise d’annunzia- 
re a tutti quel Regime celeste ch’Egli era venuto in terra a 
divulgare, e rendere compiutamente celesti in virtü della 
sua incarnazione noialtri umili e terrestri. 

«Ma per invidia? del meraviglioso e divino suo operare, 
nonché dei miracoli suoi sterminati, i sommi sacerdoti e i 
governatori della Giudea, dove Egli soggiornava, e davan- 
ti ai quali appunto avea compiuto i suoi miracoli e segni e 
prodigi, di tutto immemori nella loro follia lo condanna- 
rono a morte, dopo ch’ebbero indotto al tradimento uno 
dei suoi discepoli? Quando lo ebbero tra le mani lo con- 
segnarono, Lui ch'era vita a tutti, in quelle dei Gentili, ed 


E Letteralmente «gli inviati» (apostoloi, da apostello). 
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Egli deliberatamente acconsenti: era infatti venuto a patire 
ogni cosa per amor nostro, perché noi fossimo liberati dalle 
passioni. E dopo ch’ebbero mosso contro di Lui molteplici 
accuse, finalmente lo condannarono alla Croce. Tutto Egli 
sopportò con fermezza nella sua natura carnale che aveva 
presa a prestito da noi, mentre imperturbata restava la sua 
natura divina. Poi ch’Egli era di due nature, quella divina 
e quella che avea assunta da noi; e la natura umana patí e 
la divina era impassibile e immortale. Fu dunque crocifisso 
nella carne l’innocente Signore nostro Gest Cristo. Giacché 
peccato Egli non commise, né fu colto inganno sulle labbra 
sue”, ed Egli non soggiacque a morte: fu infatti per via del 
peccato che morte venne al mondo, come ebbi a dire po- 
co fa’. Ma invece Egli morí per noi nella carne, acciocché 
fossimo riscattati dalla tirannide della morte. Egli discese 
nell’Ade?, e avendone squarciate le porte liberò le anime 
che ivi eran da sempre incatenate. Deposto in un sepolcro, 
& il terzo giorno resuscitò, vinse la morte e fece dono a noi & 
della sua vittoria; fatta incorruttibile la carne, il dispensa- 
tore d’Incorruttibilità apparve ai discepoli?’ e donò pace a 
loro, e per via di loro al genere umano tutto. 

«Dopo quaranta giorni fece ritorno al Cielo“, dove sie- 
de alla destra del Padre, e verrà ancora a giudicare i vivi e 
i morti! e a remunerare ciascuno in base alle sue opere”. 
Dopo la sua gloriosa ascesa ai Cieli inviò ai suoi santi di- 
scepoli il Santissimo Spirito in forma di fuoco, e quelli pre- 
sero ad articolare suoni stranieri e a parlare altre lingue, 
secondo quanto aveva loro concesso lo Spirito®. Da quel 
momento in poi per grazia di Lui si disseminarono fra tutte 
le genti facendosi nunzi della retta fede, e le battezzarono 
nel nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito e inse- 
gnando a osservare tutti i comandamenti del Salvatore“. 
E illuminarono le genti ch’erano nell’errore e abolirono la 
superstizione dell'errore idolatra. E se anche capita che il 
Nemico, non rassegnandosi alla sconfitta, tuttora muova 
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guerre a noi fedeli, persuadendo gli stolti e i disattenti a 
dedicarsi ancora all’idolatria, tuttavia debole s’è fatta la sua 
potenza, e le sue spade si son spuntate contro la forza del 
Cristo. Guarda, t’ho fatto conoscere in poche parole il mio 
Padrone e Dio e Salvatore: ma più compiutamente ne avrai 
scienza se ospiterai nella tua anima la grazia di Lui, e sarai 
stimato degno di divenir suo servitore». 
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Come il figlio del re ebbe udito tali parole, un lampo di 
luce gli balenò nell’animo!; balzato giû dal trono per sovrab- 
bondante letizia, abbracciò Barlaam e gli disse: «A quanto 
posso figurarmi, o preziosissimo fra gli uomini, è proprio 
questa, nevvero?, l’inestimabile pietra che a buon diritto 
custodisci segreta, né mostri a chicchessia, ma solo a chi 
abbia robusti i sensi dell'anima. Ecco, come il mio orec- 
chio fu penetrato dalle frasi tue, una luce dolcissima si fece 
strada nel mio cuore, e subito si dileguò lo spesso reticolo 
& di dolore che già da tempo mi avviluppava l’intelletto?. Se & 
dunque ho indovinato, dammene conferma; se poi, oltre 
a quelle frasi che hai dette, ne conosci di più belle ancora, 
non tardare a palesarmele». 

A lui Barlaam rispose: «Ebbene sf, mio signore e re, è 
questo il Grande Mistero che fu tenuto celato fin dall’inizio 
dei secoli e delle generazioni’, ma in questi ultimi tempi fu 
rivelato al genere umano“; e la sua rivelazione avevano pre- 
annunciata da tempo, per grazia dello Spirito Santo, molti 
giusti e profeti, a varie riprese e in molti modi copiosamen- 
te ispirati e iniziati”. E dopo che a gran voce avevano dato 
l'annuncio, tutti guardavano alla salvezza ch’era per venire, e 
desideravano vederla e non la videro®. Fu invece quest’ultima 
generazione ad esser giudicata degna di ricever la salvezza. 
Colui che ha avuto fede, dunque, ed è stato battezzato, sa- 
rà salvato; ma colui che non ha avuto fede sarà dannato»’. 

E Ioasaf disse: «A tutto quanto hai detto io presto fede 
assoluta, e rendo onore al Dio che mi annunci. Soltanto, 
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chiariscimi ogni cosa a fondo, insegnami tu con esattezza 
tutto quel ch'io debbo fare. In particolare, circa codesto 
battesimo che tutti i fedeli, a tuo dire, ricevono, rendime- 
ne edotto punto per punto». 

E quegli rispose: «Di questa santa e irreprensibile fede 
dei Cristiani la grazia del divino battesimo costituisce in 
certo senso la radice e il solido fondamento, quale purifi- 
cazione di tutti i peccati commessi dal tempo dei tempi, e 
perfetta catarsi dalle contaminazioni provocate dalla mal- 
vagità. Cosf infatti il Salvatore comandò di rinascere e ri- 
generarsi per via d’acqua e Spirito, e ritornare allo statu- 
to primevo mediante la supplica e l’invocazione salvifica, 
mentre il Santo Pneuma va e viene sulle acque. Veniamo 
dunque battezzati, secondo quanto prescritto dal Signore, 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo: e in 
tal modo la Grazia dello Spirito alberga nell’ anima del bat- 
tezzato, rischiarandola di luce e rendendola simile a Dio, 
rigenerandone l’essere “a sua immagine e somiglianza”. & 
Inoltre spurgandoci d’ognuna delle antiche opere maligne, 
stringiamo con Dio il patto d’una seconda vita e principia- 
mo una condotta più pura, sf da farci coeredi a quanti son 
rinati all’incorruttibilità e hanno ottenuto d’ereditare la 
salvazione eterna. Senza il battesimo non è dato aver parte 
di tale buona speranza, neanche per chi fosse il più pio fra 
i pii. Cosf disse il Dio che è Verbo e che si fece uomo per 
la salvezza della nostra specie: “In verità vi dico, se non 
sarete rigenerati per via d’acqua e Spirito non vi sarà dato 
mai d’entrare nel Regno dei Cieli”. Innanzitutto, quindi, 
credo giusto che tu accolga la fede nell’anima tua, ma che 
subito dopo t’accosti al battesimo con fervido desiderio, 
senza punto tardare a risolverti: rischiosissimo è infatti di- 
lazionare questo momento, poi che imprevedibile è la sca- 
denza fissata alla morte». 

Ioasaf gli disse: «E qual è quella buona speranza che 
non s’avvera — a tuo dire — senza il battesimo? Che cos’è 
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ciò che chiami Regno dei Cieli? Dove hai udite le parole 
del Dio che si fece uomo? E qual è l’incerta scadenza della 
morte? Ché proprio a cagion d’essa una grande angoscia 
mi s’è precipitata in cuore, e mi consuma la carne in pene 
e dolori, mi divora le forze insino alle ossa. Una volta mor- 
ti, ci dissolviamo noi umani nel non essere, o forse, dopo 
la dipartita da qui, vi è un’altra forma di sopravvivenza? 
Tutto questo, e quanto ne consegue, avrei grande premu- 
ra di conoscere». 

Barlaam diede le seguenti risposte: «La buona speranza 
che ho detto è il Regno dei Cieli: esso resta affatto inespri- 
mibile a lingua mortale. Dice la Scrittura: “Quelle cose 
che occhio non vide e orecchio non udí e in cuor d'uomo 
giammai salirono, queste Dio ha preparato per coloro che 
lo amano”!!, Ma quando noialtri, deposto questo gravoso 
fardello di carne, saremo stimati meritevoli di attingere 
quella beatitudine, allora Colui che si è degnato di non 
& deludere la speranza insegnerà e significherà la gloria di & 
quei beni, che al di sopra d’ogni umana comprensione, 
la Luce ineffabile, la vita mai interrotta, la dimestichez- 
za con gli angeli. Se saremo stimati degni di avere inti- 
mità con Dio, per quanto è dato a umana natura, da Lui 
apprenderemo tutto quanto ora ignoriamo. Iniziato dalla 
dottrina delle Scritture ispirate da Dio, questo soprattut- 
to io affermo esser Regno dei Cieli: contemplare da vi- 
cino la Santa Trinità principio di vita, e all’inaccessibile 
lume” d’essa farsi splendenti, e con vista più penetrante 
e pura, e con volto “liberato dal velo”, rimirar come in 
uno specchio l’ineffabile gloria di Lei. Ma se è impos- 
sibile descrivere a parole quella gloria e luce, e quei beni 
ch’esigon silenzio, non v’è da meravigliarsi: non sareb- 
bero infatti grandi ed eccezionali se potessero esser colti 
dal ragionamento ed espressi a parole da noi, che siamo 
terreni e deperibili e avvolti in quest’involucro di carne 
greve e soggetto a passioni. Quindi, dovrà bastar la fede 
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a dartene certezza, e accetterai senza riserve che non v'è 
finzione, e t’affretterai a guadagnare con le opere buone 
quel Regno immortale: solo quando l’avrai avuto, lo pe- 
netrerai sino in fondo. 

«Quanto alla domanda che mi poni, come abbiamo cioè 
udite le parole del Dio fattosi uomo, sappi che abbiamo 
apprese tutte le vicende della sua divina incarnazione dai 
Santi Evangeli. Cosf infatti è chiamato quel sacro tomo, 
poi ch’esso “annuncia”* a noi mortali deperibili e terreni 
l'immortalità e l’indeperibilità, la vita eterna, la remissione 
dei peccati e il Regno dei Cieli. Fu redatto dagli autopti e 
ministri del Verbo!4, coloro che, come sopra ebbi a dire, il 
nostro Salvatore trascelse quali discepoli e apostoli. Ed es- 
si, dopo la gloriosa ascesa ai Cieli del Signore, ci tramanda- 
rono per iscritto un resoconto della sua condotta in terra, 
dei suoi insegnamenti e miracoli — per quanto era possibi- 
le, almeno, affidarli alla scrittura. Conclude infatti il più 
& eminente di quei divini evangelisti, verso la fine della sua & 
narrazione: “Vi sono poi molte altre cose che Gesù fece; 
che, se una per una volessimo riportarle, credo neppure il 
mondo intero sarebbe bastante a contenere i libri che se 
ne scriverebbero”!. 

«Orbene, in questo supremamente divino Evangelo è 
contenuta la storia, scritta dallo Spirito Santo, dell’incar- 
nazione e manifestazione e dei miracoli e dei comanda- 
menti di Lui, e poi ancora dell’immacolato patimento che 
il Signore sopportò per noi, e della Santa Resurrezione nel 
terzo giorno e dell’ascesa ai Cieli, e inoltre della gloriosa 
e terrifica sua seconda venuta: poiché il Figlio di Dio tor- 
nerà sulla terra!°, con indicibile gloria e con la moltitudine 
delle schiere celesti!”, a giudicar la nostra stirpe e remune- 
rare ciascuno secondo le sue opere! Dio infatti, quando 


^ «Evangelo», letteralmente «buon annunzio», deriva da anghello, 
«annunciare». 
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in principio impastò l’uomo dalla terra, come appunto ti 
avevo anticipato”, gli soffiò dentro quell’alito di vita!” ch'è 
denominato “anima razionale e noetica”. Ma poiché fummo 
condannati a morte, moriamo a ogni effetto, e non è dato 
sottrarci al calice che tutti quanti devono bere”. Morte è 
separazione dell’anima dal corpo. Ordunque, quel corpo 
che impastato fu di terra, una volta separato dall’anima ri- 
torna alla terra donde appunto fummo presi?!; e, corrotto, 
si dissolve. L’anima invece, ch’è immortale, va dove la in- 
dirizza il Creatore, ovverosia a quel ricovero ch’essa stessa 
s’è approntata quando ancora era unita al corpo. Infatti, 
a seconda di come ciascuno si sarà condotto qui, colà rice- 
verà accoglienza. 

«Poi, dopo molti anni, Cristo nostro Dio verrà in tre- 
menda e inenarrabile gloria a giudicare il mondo, e le po- 
tenze dei Cieli saranno sconvolte per il timore di Lui”, e 
davanti a Lui tutte le schiere degli angeli rabbrividendo 
& s’allineeranno. Allora al grido dell’arcangelo e al suono & 
della tromba di Dio i morti si leveranno?? e s’allineeranno 
dinanzi al terrifico suo trono. Resurrezione è re-unione 
d’anima e corpo. E anche il corpo stesso, quello oramai 
putrefatto e dissolto, risorgerà incorruttibile. E non t’as- 
salga incredulità alcuna al proposito: poi che non è cer- 
to impossibile, a Colui che in principio plasmò il corpo 
dell’uomo dalla terra, farlo risorgere dalla terra cui è tor- 
nato dopo esserne stato in principio tolto per volontà del 
Creatore. Se infatti considererai quante cose Dio ha fatte 
che prima non erano, questo argomento ti sarà sufficien- 
te di per sé. E difatti Egli fece l’uomo con la terra, terra 
che prima non c’era: come dunque la terra si fece uomo? 
E come essa stessa, che non era, fu prodotta? E su che 
s’appoggia ? E come da essa furon tratte le innumerevoli 
stirpi degli animali, dei semi, delle piante? Ma anzi, ri- 


? Vedi supra, cap. VII, p. 41 e nota A. 
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fletti ora sulla nostra nascita: non si tratta forse d’un mi- 
nuscolo seme gettato nel grembo che se ne ingravida? E 
allora, donde viene una sf complessa conformazione della 
creatura vivente ?°. 

«Vedi? Non è certo impossibile a Colui che dal non es- 
sere evocò tutti gli enti, e tuttora seguita a evocarli, far ri- 
sorgere dalla terra i corpi morti e corrotti, a che ciascuno 
riceva in proporzione delle opere sue. “Dell’operare — vien 
detto - è tempo il presente, della mercede il futuro””. Do- 
ve sarebbe la giustizia di Dio, se non vi fosse resurrezio- 
ne? Molti, infatti, che son giusti, nella vita presente han- 
no sofferto ingiurie e castighi e violenze sino a morirne. 
Mentre alcuni, che sono empi e fuorilegge, han trascorso 
l’esistenza terrena nell’agio e nella prosperità. E Dio, ch’è 
buono e giusto, ha fissato un Giorno di Resurrezione e In- 
quisizione, perché, recuperato che abbia ciascun’anima il 
suo corpo, l’uomo malvagio che qui fu colmato di beni sia 
& colà punito dei suoi misfatti, mentre il buono, che già quag- & 
giù ha espiato i suoi errori, colà divenga erede del Bene. 
Dice infatti il Signore: “Udiranno la voce del Figlio di Dio 
coloro che sono nei sepolcri, e usciranno quanti avranno 
operato il bene in resurrezione di vita, quanti avranno ope- 
rato il male in resurrezione di giudizio”?4. Quel dí saranno 


© Alle pp. 53-54 il passo da «Se infatti considererai» a «creatura viven- 
te» è stato debitamente valorizzato nell’ottica della datazione del testo da 
parte di Robert Volk. Questa è difatti una ripresa pressoché letterale del 
florilegio (Ecloga 10, Sulla Provvidenza, PG LXIII, coll. 634-35) di Gio- 
vanni Crisostomo prodotto da Teodoro Dafnopata intorno alla metà del x 
secolo (Teodoro morí nel 961-63 circa), non un riferimento diretto al testo 
crisostomico (Omelia 17, 2, Sulla Prima Lettera ai Corinzi 6, 12, PG LXI, 
coll. 141-42). Vi sono altri casi, anche se meno estesi, di ricorso al “filtro” 
del x secolo anziché alla fonte patristica: quindi la compilazione crisosto- 
mica di Teodoro Dafnopata funge da terminus post quem per la datazione 
della Storia di Barlaam e Ioasaf bizantina. Vedi Introduzione (§ Damasceno 
piccolo grande padre, pp. LEXXII-LXXXV con nota 190), e Avvertenza, p. CXI. 

P Gregorio Nazianzeno, Orazione 19, 6, Sui suoi scritti, e a Giuliano 
perequatore fiscale (PG XXXV, col. 1049B). 


Vita RIE 54 C2 13/09/12 |07.58 


PARTE PRIMA, VII 55 


eretti troni, e l Antico di Giorni e Creatore di tutte le co- 
se sarà assiso a presiedere”, e saranno dispiegati davanti 
a lui i libri mastri di tutte quante le nostre azioni e parole 
e pensieri, e un fiume di fuoco infierirà e tutte le cose la- 
tenti saranno rivelate in apocalisse”. Colà né avvocato, né 
persuasione retorica, né apologia menzognera, né potenza 
di danaro, né privilegio di rango, né cospicue largizioni di 
compensi avranno il potere di deviar la retta sentenza”: ma 
quell’incorruttibile, imparziale e veritiero Giudice soppesa 
tutto sulla bilancia di Giustizia, azione e parola e pensiero. 
E s’avvieranno alla vita eterna coloro che han fatto il bene, 
alla Luce Indicibile, a esultare con gli angeli, a godere dei 
beni ch’esigon silenzio, a presentarsi puri al cospetto della 
Santa Trinità. Mentre coloro che han fatto il male?”, tutti 
gli empi e i peccatori, si avvieranno a quell’eterno castigo?’ 
ch’è detto “Geenna” e “tenebra esteriore”?? e “verme che 
mai si cheta”?° e “stridor di denti”?! e infinite altre pene, 
& che si riassumono poi nella più dura di tutte, l’essere alie- & 
nati da Dio e scacciati lontano dal soavissimo volto di Lui??, 
privati di quella gloria inenarrabile, segnati a dito davanti 
all’intero Creato, umiliati in una vergogna che non ha limi- 
ti?. Dopo che sarà stata emessa quell’atroce sentenza, tut- 
to resterà irreversibile e immutabile, poiché non avrà più 
fine la fulgida esistenza dei giusti, né troveranno limite la 
miseria e il castigo dei peccatori: poi che non v’è giudice 
più alto in tribunale d’appello, né possibilità d’indulto per 
buona condotta, né revisione né commutazione di pena, né 
altra via per coloro che sono castigati, e la punizione reste- 
rà con essi in eterno. 

«Stando cosî le cose, come, oh, come dovremo contenerci 
in santità di vita e pia condotta’*, per meritare di scampare 


E Id., Orazione 16, 9, Al padre che tace, nella sciagura della grandine 
(PG XXXV, col. 945B), con fitti riferimenti nelle pp. 54-55, da «Quel 
dí saranno eretti troni» a «commutazione di pena». 
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la minaccia che incombe, e prender posto alla destra di Dio? 
Poi che questo è il fianco dei giusti, mentre ai peccatori è 
stata destinata la sinistra sciaguratissima. E colà il Signore, 
chiamando i giusti “benedetti del Padre”? , li condurrà nel 
Regno Infinito, mentre i peccatori, con ira e maledizione, 
bandirà dal volto suo mite e sereno — il che è la più amara 
e dura delle pene -, e li precipiterà nell’eterno castigo»?f. 
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Ioasaf gli disse: «Grandi e mirabili i fatti che tu mi espo- 
ni, e degni di molto timore e tremore!, almeno se le cose 
stanno cosf, se oltre il morire e il dissolversi in cenere e 
polvere v’è ancora resurrezione, rigenerazione e mercede 
e punizione di quanto operato fu in vita. Ma quale ne è la 
prova? Com'è che sf fermamente e indubitabilmente crede- 
te in fatti di cui aveste solamente sentore, e che mai finora 
avete veduti? Poi che di quanto già fu operato, e manifesto 
avvenne, se anche voi stessi non l’avete veduto, pure udiste 
& gli storici narrarne. Ma com’è possibile che abbiate garan- & 
zia altrettanto certa, quando è per il futuro che vi fate aral- 
di d’accadimenti sf ingenti quanto a peso e importanza?» 

Rispose Barlaam: «E dai fatti già stati che ho acquisito 
certezza di quelli futuri: giacché gli stessi uomini che a lor 
tempo annunziaron tali fatti, in nulla discostandosi dal ve- 
ro, ma anzi con segni e prodigi e miracoli di varia natura? 
confermando autorità alla lor previsione, ebbene, costoro 
parlarono anche di quelli a venire. Come dunque nel primo 
caso nulla indicarono d’errato o fittizio, ma tutto quanto 
predissero e compirono rifulse chiaro più del sole, cosí an- 
che nel secondo caso diedero dottrina veritiera, che fu pro- 
prio il Signore nostro e Padrone Gest Cristo, con la parola 
e l’azione, a confermare. Cosf parla infatti: “In verità vi 
dico, l’ora viene, in cui i morti udiranno la voce del Figlio 
di Dio, e quanti l’avranno ascoltata vivranno”. E ancora: 
“Viene l’ora, in cui coloro che sono nei sepolcri udiranno 
la voce di Lui, e usciranno quanti avranno operato il bene 
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in resurrezione di vita, quanti avranno operato il male in 
resurrezione di giudizio”4. E di nuovo dice: “Sulla resur- 
rezione dei morti, non leggeste ciò che fu detto da Dio: Io 
sono il Dio d’ Abramo e il Dio d’Isacco e il Dio di Giacob- 
be? Non è Iddio un dio di morti, ma di viventi”7, “Come 
infatti si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, cosí 
sarà al compimento di quest’era. Il Figlio di Dio manderà i 
suoi angeli ed essi raccoglieranno tutti gli scandali, e coloro 
che avran compiuto iniquità, e li getteranno nella fornace 
di fuoco: ivi sarà gemito e stridor di denti. Allora i giusti 
rifulgeranno come il sole nel Regno del Padre loro. E cosf 
dicendo aggiunse: Chi ha orecchi per intendere, intenda”f. 

«Con queste parole e con molte altre palesò il Signore la 
resurrezione dei nostri corpi. E ha confermato le parole con 
i fatti, ridestando da morte molti ch’erano trapassati; e ver- 
so la fine della sua vita in terra richiamò dal sepolcro un tale 
Lazzaro suo amico, che pur già da quattro giorni era cada- 
& vere e in avanzato stato di putrefazione, e rese cosf vivente & 
l’esanime”. E inoltre, il Signore si fece Egli stesso primizia 
di resurrezione plenaria e irrevocabile, non più soggetta a 
morte; poiché dopo aver assaggiato la morte nella carne il 
terzo giorno risuscitò e fu cosí il “primo-nato-dai-morti”?. 
Giacché anche altri furon risuscitati dai morti, ma poi nuo- 
vamente perirono, e non fu in loro anticipazione o prefigu- 
razione della futura e autentica resurrezione!*. Poi che di 
quest’ultima Lui solo fu il capofila, il primo che fu risvegliato 
a resurrezione immortale. Cosî predicarono anche coloro che 
fin dal principio furono autopti e ministri del Verbo” incar- 
nato. Dice infatti il beato Paolo, la cui designazione non fu 
degli uomini ma del Cielo!!: “To proclamo a voi, fratelli, il 
Vangelo che vi ho annunziato!?: vi ho difatti trasmesso in 


^ Vedi ad esempio la vicenda del figlio della Sunamite (2Re - ma 4Re 
nella tradizione ortodossa — 4, 8-37) oppure, in lingua latina, l’avventu- 
ra del filosofo Atenodoro narrata da Plinio il Giovane (Lettere 7, 27). 
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primo luogo quanto anch’io ho ricevuto, ovverosia che Cri- 
sto è morto per i peccati nostri, secondo le Scritture, e che 
è stato sepolto ed è risorto secondo le Scritture”!, “Ora, se 
di Cristo si predica ch’è risorto dai morti, come mai alcu- 
ni dicono che non vi è resurrezione ?!4. Ché, se i morti non 
risorgono, neppure Cristo è risorto. Se dunque Cristo non 
è risorto, vana è la nostra fede e voi siete ancora nei vostri 
peccati”. Se poi solo durante questa vita riponiamo la nostra 
speranza in Cristo, siamo i più infelici di tutti gli uomini. 
Ma ora Cristo è risorto dai morti, primizia dei trapassati è 
divenuto: poiché, come per via d’uomo è venuta la morte, 
cosí per via d’Uomo è venuta la resurrezione dei morti: co- 
me tutti muoiono in Adamo, cosî tutti saranno vivificati in 
Cristo”! “Bisogna infatti — dice — che questo essere cor- 
ruttibile si rivesta d’incorruzione, e questo essere mortale si 
rivesta d’immortalità. E quando questo essere corruttibile 
si sarà rivestito d’incorruzione e quest’essere mortale si sa- 
& rà rivestito d’immortalità, allora si compirà la parola che fu & 
scritta: La morte è stata assorbita nella vittoria. O morte, 
dov'è il tuo pungiglione? O Ade, dov'è la tua vittoria ?”17. 
Poi che allora la potenza della morte sarà totalmente annien- 
tata e cancellata!*, e mai più agirà su di noi, ma per sempre 
saranno concesse agli uomini immortalità e incorruzione. 
«Sarà, dunque, sarà senz’ombra di dubbio la resurrezio- 
ne dai morti! Ne abbiamo fede incrollabile. Ma sappiamo 
anche che vi saranno ricompense e castighi di quanto ope- 
rato durante la vita in quel giorno tremendo della venu- 
ta di Cristo, “quando i Cieli incendiati si dissolveranno e 
gli elementi si disintegreranno consumati dal calore”, co- 
me ebbe a dire uno degli ispirati portavoce di Dio!?. “Noi 
aspettiamo, secondo la promessa sua, nuovi Cieli e nuova 
Terra”2°, Là sono infatti compensi e castighi delle opere 
nostre, e nulla, proprio nulla sarà tralasciato, delle buone 
come delle cattive: ma sia delle opere che delle parole che 
dei pensieri è in serbo mercede, come dice il Signore: “Chi 
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darà da bere anche un sol bicchiere d’acqua fresca a uno 
solo di questi piccini perché è mio discepolo, non perde- 
rà la sua ricompensa”. E ancora dice: “Quando verrà il 
Figlio dell’ Uomo nella sua gloria, e tutti i santi angeli con 
Lui, tutte le genti s’aduneranno dinanzi a Lui, ed Egli le 
separerà le une dalle altre come il pastore separa le pecore 
dai montoni, e porrà le pecore alla sua destra, i montoni 
invece alla sua sinistra. E allora il Re dirà a coloro che sono 
alla sua destra: Venite, benedetti dal Padre mio, prendete 
possesso del Regno preparato per voi sin dalla fondazione 
del mondo, poi ch’ebbi fame e mi deste da mangiare, ebbi 
sete e mi dissetaste, fui straniero e m’accoglieste, fui ignu- 
do e mi vestiste, fui ammalato e mi visitaste, fui in prigio- 
ne e veniste dame". Che cosa vuol dire con questo? Che 
il nostro buon agire verso coloro che son bisognosi di soc- 
corso Egli lo valuta come rivolto a se stesso. E in un altro 
punto dice: “Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, 
& anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio ch’è nei Cieli””. & 

«Vedi? Con tutti questi esempi, e con molti altri, Egli 
ci ha dimostrato che sono certe e sicure le ricompense delle 
opere buone. Ma ci ha pure preannunziato - con parabole 
meravigliose e inusitate che Egli, Fonte di Sapienza?#, sa- 
pientissimamente ha narrate - come di quelle malvagie siano 
in serbo castighi. Una volta narrò d’un uomo ricco, che si 
vestiva di porpora e bisso e banchettava ogni dí splendida- 
mente, ma era tanto avaro e privo di carità con i bisognosi 
che neppure degnava d’uno sguardo un tal mendicante di 
nome Lazzaro, chera accasciato davanti al suo cancello; e 
non gli concedeva nemmeno le briciole della mensa. Morti 
che furono entrambi, quell’uomo povero e pieno d’ulcere fu 
scortato - è detto - nel Grembo d’ Adamo (cosí viene deno- 
minato il luogo ove si radunano i giusti), mentre il ricco fu 
dato alle fiamme nell’amara tortura dell’ Ade. E a lui disse 
Abramo: “I tuoi beni avesti in vita, e Lazzaro parimenti i 
suoi mali. Ora egli è consolato, mentre tu provi tormento”?. 
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«In un’altra occasione spiega il Regno dei Cieli con la se- 
guente analogia: “Il Regno dei Cieli è come un re di questa 
terra che indice un festino nuziale per il figlio suo”?, Egli 
vuole in tal modo indicare la felicità e lo splendore futuri, 
poi che si rivolge a uomini di modesta levatura e mentalità 
grossolana, e quindi trae le sue parabole da fatti che sono 
loro consueti e noti. Certo non intende dire che nel mondo 
dell’aldilà vi sian nozze e banchetti! Al contrario: si serve 
di siffatte immagini solo per venire incontro alla rozzezza 
dei suoi interlocutori, volendo significare con esse la vita 
futura. “E dunque - prosegue — tutti furono invitati dal 
re con solenne bando?” a presenziare alle nozze, e a saziar- 
si di quell’inaudita profusione di beni. Ma molti degli in- 
vitati, incuranti, non vi si recarono, e se ne andaron per i 
fatti loro, chi nei campi, chi a trattar gli affari?8, chi con 
mogli sposate di fresco??; e privarono se stessi dello splen- 
dore della camera nuziale. Poi che questi s’eran volonta- 
& riamente esclusi da tale gioconda allegrezza, altri furono & 
invitati al loro posto, e il convito nuziale fu egualmente 
affollato di commensali. Ma quando il re venne a vedere i 
convitati, scorse tra loro un uomo che non vestiva l’abito 
da nozze, e gli disse: Amico, com'è che venisti qui dentro 
senza abito da nozze? E quello rimase interdetto. Allora 
disse il re ai suoi servitori: Legategli le mani e i piedi, sol- 
levatelo di peso e gettatelo nelle tenebre di fuori: ivi sarà 
gemito e stridor di denti”? Orbene, coloro che trovaron 
pretesti e non accettarono son quelli che non aderirono 
alla fede in Cristo, ma perseverarono o nell’idolatria o in 
qualsivoglia eresia. Colui che non aveva l’abito da nozze 
è chi, pur avendo fede, deturpa con azioni indegne la sua 
veste intellettuale, e costui giustamente fu bandito dalla 
gioia della camera nuziale. 

«Egli narrò ancora un’altra parabola, che è in accordo 
e canta all’unisono con la precedente, in cui sono rappre- 
sentate dieci vergini. “Cinque di esse erano savie, e cin- 
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que folli. Quelle che erano folli presero le loro lampade ma 
non presero con sé l’olio, mentre quelle savie presero an- 
che l’olio”. Con Polio Egli significa l'acquisizione d’ope- 
re meritorie. “A metà della notte — dice — s’udf un grido: 
Ecco, arriva lo sposo, uscite a incontrarlo!” Con la mez- 
zanotte denota l’incertezza di quella scadenza. “Allora si 
levaron tutte le vergini. Quelle ch’erano pronte uscirono 
incontro allo sposo e con lui si recarono alle nozze, e la por- 
ta fu chiusa”. Ma quelle che pronte non erano, e che Egli 
giustamente chiamò folli, vedendo che le loro lampade si 
erano spente, se ne andarono a comprar lolio. E quando 
tornarono la porta era già chiusa, ed esse gridaron dicendo: 
“Signore, signore, aprici!” “Ma questi — è detto — rispose 
cosí: In verità io vi dico che non vi conosco”. Da tutto 
ciò risulta chiaramente che v’è contrappasso per le azioni di 
quaggiù, buone o meno, e non solo per le azioni, ma anche 
per le parole, e per i pensieri stessi. Affermato ha difatti 
& anche questo il Salvatore: “Io vi dico che gli uomini ren- & 
deranno conto nel giorno del giudizio d’ogni parola oziosa 
che avran detta”? E ancora: “Perfino i capelli del vostro 
capo — dice — sono contati””, volendo indicare con i capel- 
li le più sottili sfumature di ragionamento e pensiero. Ben 
s’affianca a tali precetti l’insegnamento del beato Paolo: 
“Viva - egli dice — ed efficace è la parola di Dio, e più affi- 
lata d’una spada a due tagli, e penetrante, sino a dividere 
anima e spirito, giunture e midollo, e capace di discernere 
i pensieri e i moti del cuore; e non v’è creatura che a Lui 
possa occultarsi, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di 
Colui al quale dobbiamo render conto”. 

«Tali idee promulgarono chiarissimamente, già da tempi 
lontani, anche i profeti, illuminati dalla grazia dello Spi- 
rito Santo. E detto per bocca d’Isaia: “Io conosco le ope- 
re loro, e li ripagherò. Ecco, io vengo a radunar nazioni e 
lingue tutte, ed esse verranno e vedranno la mia gloria”?, 
“E vi saranno nuovo Cielo e nuova Terra, ch’io farò stare 
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dinanzi a me. E verrà tutta la Carne a prosternarsi davanti 
a me, dice il Signore, e avanzeranno e vedranno le carcas- 
se degli uomini che hanno compiuto trasgressione contro 
di me, poi che il loro verme non morrà, e non si spegnerà 
il loro fuoco, e daranno spettacolo a tutta la Carne”? E 
ancora è detto di quel Giorno: “S’avvolgerà il cielo come 
un rotolo di pergamena, e tutti gli astri cadranno come ca- 
dono le foglie dalla vite”?7. “Guarda, viene il Giorno del 
Signore, gonfio di sdegno e d’ira implacabili, a ridurre il 
mondo intero in deserto e a reciderne via i peccatori. Poi 
che né le stelle del cielo né Orione né l’intera volta celeste 
emaneranno pit il loro chiarore, e vi sarà tenebra al levar 
del sole e la luna non darà luce. Ed io annienterò l’arro- 
ganza degli empi e mortificherò l’orgoglio dei superbi”. 
E ancora è detto: “Guai a quanti tiran l’iniquità loro con 
funi da buoi e il peccato con funi da carro. Guai a quanti 
chiamano bene il male e male il bene, che tramutan l’ama- 
& ro in dolce e il dolce in amaro. Guai a voi potenti che sie- & 
te valorosi nel mescer sicera, guai a chi assolve il reo per 
corruzione e priva l’onesto del suo diritto”?, “guai a chi 
esclude dalla giustizia i miseri e sottrae il dovuto ai poveri 
per far delle vedove la sua preda e spogliare gli orfani. Ma 
che faranno costoro nel Giorno della Visita? E a chi ricor- 
reranno per aiuto? E dove lasceranno la loro gloria, per 
non cadere in arresto ?”#, “AI modo che una brace divora 
la stoppia e una lingua di fiamma la consuma, cosf il loro 
ceppo sarà come pula e il loro fiore sparirà come polvere. 
Poi che hanno respinto il nome del Signore Sabaoth, e vi- 
lipeso l'oracolo del Santo Israele”4!. 

«E in accordo e canta all’unisono con lui anche un altro 
profeta, che proclama: “Vicino è il Grande Giorno del Si- 
gnore, vicino e incalzante. Amara, dura, possente, cosí è la 
voce del Giorno del Signore. Giorno d’ira è quel Giorno, 
giorno d’oppressione e afflizione, giorno di desolazione e 
annientamento, giorno d’oscurità e tenebra, giorno di nubi 


Vita RISE 63 C2 13/09/12 |07.58 


64 STORIA DI BARLAAM E IOASAF 


e caligine, giorno di trombe e grida. E schiaccerò i malvagi, 
ed essi procederanno come ciechi, poi che contro il Signore 
peccarono. Né il loro argento né l’oro potrà scamparli nel 
Giorno dell’Ira del Signore. Poi che nel fuoco del suo risen- 
timento tutt’intera la terra sarà consumata, estinta la razza 
umana che l’abita”*, Anche il re e profeta David esclama: 
“Verrà visibilmente Iddio, il nostro Dio; e non in silenzio. 
Fuoco devastante lo precederà, e intorno a Lui infurierà 
la tempesta. Dall’alto chiamerà Cielo e Terra a giudicare il 


suo popolo”#. E ancora dice: “Sorgi, o Dio, giudica la ter- 
3 D 
ra” # »45 


, poiché “la furia dell’uomo tornerà a tua gloria”* e 
tu “rimetterai a ciascuno in proporzione alle opere sue”. 
Molte altre cose ancora il salmista e i profeti tutti, iniziati 
e ispirati dal divino Spirito, annunziarono sul Giudizio ch'è 
a venire, e sulla ricompensa. E il Salvatore certissimamen- 
te confermò le loro parole, e ci insegnò ad aver fede nel- 
la resurrezione dei morti e nella remunerazione di quanto 
& operato in vita, e nella Vita senza fine dell’ Era a venire». & 
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A queste parole del venerabilissimo Barlaam, Ioasaf s’empf 
nell’anima di compunzione, lacrimava tutto. E disse al ve- 
gliardo: «Ogni cosa mi hai messa in chiaro, preziosissimo 
fra gli uomini, e hai proceduto in codesto resoconto mera- 
viglioso e terribile con precisa minuzia. Ma poi che questo 
si prospetta agli uomini, voglio sapere cos'è che occorre fare 
per sfuggire ai castighi disposti ai peccatori, e guadagnarsi 
invece la letizia dei giusti». 

Barlaam rispose: «Di Pietro, il cosiddetto Capo degli apo- 
& stoli, è scritto che una volta, mentre stava predicando al po- & 
polo, chi s’ammaestrava restò compunto nel cuore come tu 
oggi, e gli chiesero: “Che fare ?”. Pietro rispose loro: “Rav- 
vedetevi, e che ciascuno di voi sia battezzato a remissione 
dei peccati, e riceverete il dono del Santo Spirito. Poiché 
la Promessa è per voi, per i vostri figlioli e anche per tutti 
coloro che sono lontani da qui, quanti vorrà chiamarne il 
Signore, nostro Dio”!. Ecco, anche su di te ha versato la 
sua ricca misericordia e ti ha chiamato a sé, tu chien lon- 
tano da Lui per convinzioni e veneravi altri che non sono 
dèi, ma demoni di perdizione e simulacri muti e insensi- 
bili?. Perciò innanzitutto appressati a Chi t'ha chiamato, 
e da Lui riceverai la conoscenza genuina delle cose visibili e 
delle invisibili. Ma se, dopo esser stato chiamato, ancora 
recalcitri o tardi, sarai diseredato, e per il tuo non-volere 
più non sarai voluto. Cosî ebbe difatti a suggerire lo stes- 
so apostolo Pietro a uno dei discepoli. Ma confido che tu 
abbia inteso la chiamata, e una volta che udita l’avrai più 
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distintamente prenderai la tua Croce e seguirai il Dio e Si- 
gnore? che t'ha chiamato, che ti chiama a sé dalla morte alla 
vitai e dalla tenebra alla luce’. Poiché, in verità, ignoranza 
di Dio è tenebra e morte dell’anima, e servire idoli contro 
natura mi appare il colmo dell’incoscienza e della follia. A 
chi dovrò paragonare costoro, a che potrò far riferimento 
per raffigurare la loro stoltezza?... ma ecco!, sottoporrò 
alla tua attenzione l’apologo narratomi da un uomo assai 
saggio*. Egli mi disse: Coloro che si prosternano davanti 
agli idoli son simili a quell’uccellatore che catturò una vol- 
ta un minuscolo passerotto, di quelli che si chiamano “usi- 
gnoli”. Stava per sventrarlo con il coltello, per mangiarlo, 
ma a un tratto uscf dall’usignolo, inopinatamente, una voce 
articolata, che disse all’uccellatore: “Che te ne viene, dim- 
mi, a uccidermi? Con me non potrai neanche riempirti lo 
stomaco. Ma se tu mi affrancherai da codesti lacci, ti darò 
in cambio tre precetti, che per l’intera vita ti saranno uti- 
& lissimi, se saprai farne tesoro”. Esterrefatto a udir quella & 
vocina, costui promise che subito l’avrebbe liberato dalla 
sua prigionia, se avesse da lui udita cosa davvero insolita. 
L’usignolo si volse allora verso l’uomo e disse: “Non ten- 
tar di raggiungere l’irraggiungibile, non ti pentir di cosa 
fatta, non prestar fede a verbo inattendibile. Custodisci 
questi tre precetti e buona fortuna”. L’uomo sgranò tanto 
d’occhi: sf acute e assennate eran quelle parole!, e sciol- 
tolo dai lacci lo librò in aria. Al che l’usignolo, curioso di 
saper se l’uomo ne avesse compreso il vero senso e tratto 
un qualche profitto, svolazzandogli intorno gli fa: “Ahimè, 
che leggerezza la tua! Qual tesoro hai perduto quest’oggi! 
Nelle mie viscere, sai, si trova una perla più grande d’un 
uovo di struzzo”. Come udí queste parole l’uccellatore si 


^ Terzo apologo fiabesco, sempre derivante dalla matrice araba e dal- 
la versione cristianizzata georgiana del Balavariani, rispetto al quale è 
considerevolmente anticipato nel tessuto narrativo. 
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sentf rimescolare dalla stizza, rimpiangendo assai d’esser- 
si lasciato sfuggir dalle mani l’usignolo. E cerca di ripren- 
derselo e gli dice: “Vieni a casa mia, ti farò gran buona ac- 
coglienza e poi ti lascerò ripartire con molto onore”. Ma 
l’usignolo rispose: “Ora ho capito che sei veramente duro 
di comprendonio e affatto incoerente. Hai accolto con in- 
teresse le mie parole, e le hai ascoltate volentieri; eppure 
non ne hai tratto il minimo profitto. Ti ho detto di non 
pentirti di cosa fatta, ed ecco che ti senti rimescolare dal- 
la stizza perché ti son sfuggito di mano; cioè ti sei pentito 
d’una cosa già fatta. Ti ho dato il precetto di non tentar 
di raggiungere l’irraggiungibile, e tu cerchi di catturarmi di 
nuovo, mentre non puoi tenermi dietro per le vie dell’aria. 
E come se non bastasse, ti avevo prescritto di non prestar 
fede a parola inattendibile: ma - ecco! - hai creduto che 
si trovasse nelle mie viscere una perla di dimensioni assai 
superiori alle mie, e non hai considerato ch’io tutt’intero 
& non raggiungo la grandezza d’un uovo di struzzo; e allo- & 
ra come potevo aver posto, dentro, per una perla simile?” 

«Ebbene, parimenti privi di coerenza sono quelli che 
prestan fede agli idoli. Li plasmano con le proprie mani e 
poi si prosternano davanti a ciò che le dita loro hanno fat- 
tof, dicendo: “Questi sono coloro che ci han plasmati”. Ma, 
di grazia, come fanno a ritenere e a definire “modellatori” 
quegli stessi che da loro son stati plasmati e modellati? Con 
estrema cura li custodiscono in luoghi sicuri perché non siano 
involati dai ladri, e poi li chiaman custodi della loro salvez- 
za: ma che pazzia è, non capire che difficilmente possono 
farsi “custodi” di altri quelli che non bastano a custodire 
ed aiutare se stessi? “Perché dei vivi — è scritto - chiedono 
conto ai morti ?””. S’espropriano dei loro averi per innalzare 
monumenti e simulacri ai demoni, e vanno cianciando che 
quelli son dispensatori di beni e dicono che, se chiedono, 
ricevono da loro cose che quelli non ebbero mai né tanto 
meno avranno in futuro. Perciò è scritto: “Sian come loro 
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quelli che li modellano e chiunque in essi confida”*, “loro 


che — è detto - pagano un orefice e si fanno fabbricare un 
dio, cui si prosternano e che persino adorano. Lo prendo- 
no in ispalla e se lo portano dietro. Ove lo metti sta, mai 
non si muove. E se lo invochi non si udrà risposta, dalle 
angustie non ti libererà”?. “Perciò arrossiscano di vergo- 
gna coloro che hanno fiducia nei legni intagliati, che dico- 
no ai metalli fusi: Voi siete i nostri dèi”!°. Poi ch'è scritto: 
“Hanno sacrificato ai demoni e non a Dio, a dèi che non 
conoscevano, dèi appena giunti, nuovi, recenti”!!, “poiché 
sono una generazione perversa e in essa non vi è fedeltà” ”. 

«Da questa generazione iniqua e infedele il Signore ti ha 
chiamato a sé dicendoti: “Vieni fuori da mezzo a loro e siine 
separato e non toccare oggetto impuro”!, ma “salvati da 
questa generazione sviata”!. “Alzati e cammina, poiché 
non è qui il tuo riposo”. Difatti la poliarchia dei vostri dèi 
altro non è che disordine e sedizione, e una frottola campa- 
& ta in aria. Ma da noi non è cosf, “né vi son molti signori e & 
dèi, ma un solo Dio Padre e da Lui derivano tutte le cose 
e a Lui noi tendiamo. E un solo Signore Gesù Cristo e per 
via di Lui tutte le cose sono e anche noi esistiamo per via di 
Lui”16, “Egli è l’immagine del Dio invisibile, primogenito 
di tutto il Creato e di tutte le Ere, poiché in Lui tutto fu 
creato quanto è nei Cieli e in Terra, il visibile come l’invi- 
sibile, i Troni, le Dominazioni, i Principati e le Potestà”!”. 
“Per via di Lui tutte le cose furon fatte e separatamente da 
Lui nessuna esistette” !8, Ed un solo Spirito Santo, e in Lui 
tutto esiste, il Signore e dispensatore di vita”, il Dio e di- 
spensatore di divinità, lo Spirito Buono, lo Spirito Retto”, 
lo Spirito Consolatore?!, lo Spirito di Adozione”. Ciascuna 
di queste persone è di per sé considerata come Dio, come 
il Padre cosí il Figlio, come il Figlio cosí lo Spirito Santo, 
unico Dio in tre persone, unica natura, unico regno, unica 
potenza, unica gloria, unica essenza distinta, e solo distinta, 
in tre ipostasi. Uno è difatti il Padre, cui è proprietà lesse- 
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re ingenerato. Uno è il Figlio, cui è proprietà l’esser gene- 
rato. Uno il Santo Pneuma, cui è proprietà il procedere. E 
cosí noi, dalla luce ch’è il Padre conoscendo /4 luce ch'è il 
Figlio nella luce ch'è lo Spirito Santo, veniamo santificati, 
glorificando una sola divinità in tre ipostasi. E questo è il 
vero e unico Dio, Colui ch'è conosciuto come Trinità, poi- 
ché da Lui e per Lui e in Lui ogni cosa esiste”. 

«Fu per grazia di Lui ch'io venni a conoscenza della tua 
vicenda e fui inviato da Lui a insegnarti quanto appresi e 
custodii fin dal principio della mia vita e sino a questa ca- 
nizie. Se dunque avrai fede e sarai battezzato, ti salverai?4. 
Se invece non avrai fede, sarai dannato. Difatti tutto ciò 
che vedi oggi e che fa la tua dignità, la gloria e l’agio e la 
ricchezza e tutta l’illusione dell’esistenza, quanto mai ve- 
locemente trascorre e ti scaccerà di qui, se anche non lo 
vuoi. Il tuo corpo sarà imprigionato in una minuscola tom- 
ba, e abbandonato solissimo, e privato d’ogni compagnia 
& d’amici e consanguinei. Se ne partiranno tutte le gioie del & 
mondo, e sarà rivestito, anziché della presente bellezza e 
fragranza, d’orrore e fetida putrefazione. D'altro canto Pa- 
nima tua sarà gettata nelle viscere della Terra e nella dan- 
nazione dell’ Ade sino alla resurrezione finale, quand’essa, 
nuovamente assunto il proprio corpo, sarà scagliata lungi 
dal cospetto del Signore e affidata al fuoco della Geenna, 
la cui fiamma non ha fine. Questo t’accadrà e di molto peg- 
gio ancora, se persisti nell’incredulità. 

«Ma se prontamente obbedirai a Chi tha chiamato al- 
la salvezza, e correndo a Lui con slancio e gioia dalla sua 
luce sarai segnato”, e senza mai volgerti indietro lo segui- 
rai, tutto rinnegando? e a Lui solo saldamente aderendo, 
ascolta di che sorta di sicurezza e felicità verrai in posses- 
so: “Assiso, sarai senza timore, se ti coricherai dolce sarà 
il tuo sonno, e non paventerai trasalimenti improvvisi né 
i subitanei assalti degli empi demoni”?”. Ma camminerai 
“sicuro come un leone”?8, e vivrai “nella gioia e nell’esul- 
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tanza eterne. Esultanza e lode coroneranno il tuo capo, e 
la felicità ti terrà stretto, si ritrarranno invece da te il do- 
lore, la pena, il lamento”??, “Allora come aurora irromperà 
la tua luce, e presto si leverà all’orizzonte la tua salute, la 
tua giustizia ti andrà innanzi e dietro ti seguirà la gloria di 
Dio. Allora chiamerai, e Dio risponderà. Mentre ancora le 
tue labbra sono in moto infatti ti dirà: Guarda, eccomi”, 
“To son Colui che cancella le colpe tue e non le ricorderò. 
Sii tu ad averne memoria, e ne discuteremo insieme. Di tu 
le tue colpe, per esser giudicato”, “Fossero pure i pecca- 
ti tuoi come scarlatto, io li sbiancherd come neve. Fossero 
rossi come porpora, io li farò bianchi come lana”? “Que- 


sto proferf la bocca del Signore”? ». 
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Gli dice Ioasaf: «Tutte belle sono le tue parole e degne 
di meraviglia, e io ad esse ho dato e do fede, e ho preso a 
odiare con tutto il cuore l’idolatria. In effetti, già prima che 
arrivassi tu, il mio cuore ne era in certo qual modo perples- 
so, se pur forse inconsapevolmente. Ma ora odio l’idolatria 
di un odio perfetto!, da quando ho appreso per bocca tua 
la vanità di quegl’idoli e la follia di coloro che li adorano. 
Io desidero divenire servo del vero Dio, se Egli, almeno, 
non mi respingerà come indegno per i miei peccati, e se mi 
& perdonerà tutto (giacché ama gli uomini ed è, come tu m’in- & 
segni, compassionevole). Già sono pronto sia a ricevere il 
battesimo sia ad osservar tutto ciò che m’insegnasti. Ma 
anche questo voglio apprendere, che debbo fare una volta 
battezzato? E basta questo solo alla salvezza, aver fede e 
venire battezzati, oppure bisogna aggiungere qualcos'altro is 

Gli dice in risposta Barlaam: « Ascolta, ecco che bisogna 
fare dopo il battesimo: astenersi da ogni peccato e passio- 
ne, edificare sopra le fondamenta della retta fede la pra- 
tica delle virtü; poiché la fede senza le opere è cosa mor- 
ta?, e cosí le opere senza la fede. Dice infatti l’ Apostolo: 
“Camminate nello spirito e non appagherete la cupidigia 
della carne”?. “È evidente quali siano le opere della carne: 
adulterio, fornicazione, impurità, lascivia, idolatria, strego- 
neria, inimicizie, contese, gelosie, ire, risse, discordie, dis- 
sensioni, rancori”, uccisioni, avidità di danari, maldicenze, 
avidità di piaceri, “ubriachezze, orge”, tracotanza “e cose 
simili: intorno alle quali io ti prevengo, come anche prima 
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ebbi a dirti: chi le pratica non erediterà il Regno dei Cieli. 
Invece il frutto dello spirito è: carità, letizia, pace, tolle- 
ranza, dolcezza, bontà, fede, mitezza, continenza”#, santi- 
ficazione dell’anima e del corpo, mortificazione del cuore 
e contrizione, elemosina, perdono, amor degli uomini, ve- 
glia, doloroso pentimento d’ogni passato errore, lacrime di 
compunzione, cordoglio tanto pei peccati propri quanto per 
quelli del prossimo, e cosî via. Opere siffatte si sostengo- 
no reciprocamente come gradini d’una scala e s’incastrano 
l’una nell’altra per menar l’anima sino al Cielo. Ecco, tali 
virtù ci è prescritto perseguire dopo il battesimo, astenen- 
doci dal loro contrario. 

«Ma se dopo avere avuta cognizione di verità? nuova- 
mente torniamo alle morte opere” di prima, e ci volgiamo 
indietro come il cane sul proprio vomito”, ci accadrà ciò che 
disse il Signore: “Quando - afferma infatti — lo spirito im- 
mondo è uscito dall'uomo”, e ciò evidentemente mediante 
& la grazia del battesimo, “esso va errando per luoghi aridi in & 
cerca di sosta, e non la trova. Poi ch’esso non sopporta più 
di vagabondar qua e là solo e senza ricovero, si dice: Ritor- 
nerò nella mia casa, donde uscii. Entrato, la trova linda e 
ordinata”, ma disabitata e vuota, poiché in sé non ospitò la 
pratica della grazia, né ebbe a empirsi della ricchezza del- 
le virtú. “Allora se ne va e prende con sé altri sette spiriti 
ancora più maligni di lui. Entrano lf e vi si stabiliscono. Il 
risultato è che, in fine, la condizione di quell’uomo se fat- 
ta peggiore di prima”. In effetti il battesimo scolora del 
tutto, seppellendolo nell’acqua, il manoscritto che elenca 
le colpe passate’, e da quel momento in poi è nostra cinta 
di mura sicure, e torre di guardia e potente scudo contro lo 
schieramento nemico. Tuttavia ciò non significa né ch’esso 
annulli il libero arbitrio né che si dia amnistia per i peccati 
commessi dopo il battesimo, né una seconda immersione 
nel fonte. Un solo battesimo difatti noi professiamo!”, e 
s’ha da badare a se stessi con ogni cura al fine di non mac- 
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chiarsi una seconda volta, e da attenersi strettamente ai 
comandamenti del Signore. Poiché quando Egli disse agli 
apostoli: “Andate, ammaestrate tutte le genti battezzando- 
le nel nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito”, non 
si fermò qui, ma aggiunse: “... e insegnate loro a osservar 
tutto quanto vi ho comandato”!!. 

«Egli comandò che gli uomini fossero poveri di spirito, 
e questi chiamò beati e degni del Regno dei Cieli. Poi ci 
ha prescritto di condolerci nella vita presente, acciocché 
possiamo meritare la consolazione futura; e d’esser miti 
e sempre affamati e assetati di giustizia, e misericordiosi e 
generosi, pietosi e compassionevoli, puri di cuore, refrattari 
a qualsivoglia contaminazione di carne o spirito”, portatori 
di pace al prossimo e alla nostra stessa anima, chiaramente 
subordinando il male al bene e con retto giudizio pacifi- 
cando l’ininterrotta guerra tra i due. Inoltre, di patir per 
la giustizia nel Suo nome ogni persecuzione, tribolazione 
& e oltraggio a noi mosso!, sf da meritare l’eterna letizia e la & 
magnifica distribuzione dei doni. Ma anche nel mondo pari- 
menti Egli ci esorta a “far risplendere la luce nostra innanzi 
agli uomini, sf ch’essi possan vedere - è detto - le nostre 
buone azioni; e glorificare il Padre nostro ch’è nei Cieli”!4. 

«Se difatti la Legge di Mosè, quella che fu data un tem- 
po agli Israeliti, proclama: “Non ucciderai, non commet- 
terai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso”, 
Cristo disse: “Chiunque s’adiri contro il suo fratello sen- 
za cagione sarà passibile di giudizio”, e: “Chiunque dica 
‘stolto’ sarà passibile della Geenna di fuoco”, e anche: “Se 
stai offrendo il tuo dono sull’altare e colà ti sovviene che 
il fratello tuo ha qualcosa contro di te, lascia lf il tuo dono, 
davanti all’altare, e va’ a riconciliarti col tuo fratello”! E 
disse ancora: “Chiunque guardi una donna con desiderio, 
ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore” !”, chiaman- 
do adulterio la contaminazione dell’anima e l’assenso alla 
passione. Inoltre, laddove la Legge proibiva lo spergiuro, 
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Cristo comandò che non si giurasse affatto, ma si dicesse 
solo “sf” oppure “no”!8. Colà è scritto: “Occhio per occhio 
e dente per dente” ”, qui: “A chi ti schiaffeggia nella guan- 
cia destra porgi - dice - anche l’altra. E a chi vuol conten- 
der teco e prenderti la tunica, lasciagli anche il mantello. 
E chiunque ti costringe a seguirlo per un miglio, fanne con 
lui due. A chi ti chiede dà e non volger le spalle a chi vuol 
prendere in prestito da te”?°, “Amate i vostri nemici, be- 
nedite quanti vi maledicono, fate del bene a quelli che vi 
odiano e pregate per chi vi perseguita, sf da farvi figli del 
Padre vostro ch'è nei Cieli, poi ch’Egli fa sorgere il suo sole 
sui malvagi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiu- 
sti”?! “Non giudicate e non sarete giudicati”??, “Perdonate 
e vi sarà perdonato”, “Non accumulate tesori sulla terra, 
dove il tarlo e la ruggine logorano e dove i ladri scassinano 
e rubano, poiché là dove è il vostro tesoro, ivi è pure il vo- 
stro cuore” 4, “Non affannatevi per la vostra vita, che cosa 
& mangerete e berrete, né per il vostro corpo, di che vi vesti- & 
rete”. Poiché il Padre vostro Celeste sa che avete bisogno 
di tutte queste cose?°. Lui che donò l’anima e il corpo darà 
certo anche nutrimento e vestito, Lui che nutre gli uccel- 
li del cielo?” e adorna di tanta bellezza i gigli del campo”8. 
Cercate anzitutto - Egli dice - il Regno di Dio e la giusti- 
zia sua, e tutto questo vi sarà dato in soprammercato. Non 
angosciatevi dunque per il domani: il domani s’affannerà 
di suo”??, “Tutto quanto volete gli uomini facciano a voi, 
anche voi fatelo a loro. Entrate per la porta stretta, poiché 
larga è la porta e spaziosa la via che mena alla perdizione, 
e molti son quelli ch’entrano per essa; ma quanto stretta e 
angusta è la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli 
che la trovano”?°. “Non chiunque mi dice: Signore, Signo- 
re! entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi fa la volontà del 
Padre mio ch'è nei Cieli”?, “Chi ama il padre o la madre 
più di me non è degno di me, e chi ama il figlio o la figlia 
più di me non è degno di me. E chi non prende la sua Cro- 
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ce e non mi vien dietro non è degno di me”? Ecco, que- 
sti precetti e altri simili a questi comandò il Salvatore agli 
apostoli, a che li insegnassero ai fedeli. E noi siamo tenuti 
a osservarli tutti quanti, se desideriamo raggiunger la per- 
fezione e meritare gli incorruttibili serti di giustizia, che in 
quel Giorno il Signore, giusto giudice, concederà a quanti 
avranno amato la sua comparsa?’ ». 

Dice Ioasaf all’ anziano: «Orbene, dato che il rigore della 
dottrina richiede una condotta sf pura, se dopo il battesi- 
mo m’accadesse d’infrangere uno o due di codesti coman- 
damenti, forse che avrò fallito irreparabilmente lo scopo, 
e vana sarà ogni speranza?» 

Risponde Barlaam: «Neanche per idea! Difatti il Dio 
Verbo che s’è fatto uomo per la salvezza della nostra stirpe, 
conoscendo la grande fragilità e miseria dell’umana natu- 
ra, neppure stavolta permise che fossimo malati incurabili. 
Ma, come un medico sapientissimo, per la nostra indole mal- 
& ferma e attratta dal peccato ha dosato il farmaco del pen- & 
timento, prescrivendolo a remissione delle colpe?4. Infatti, 
dopo che abbiamo ricevuta cognizione del vero? e siamo 
stati santificati per via d’acqua e Spirito? e quindi monda- 
ti d’ogni pecca e impurità senza sforzo alcuno, qualora ci 
tocchi di cadere in qualche trasgressione da peccatori, pur 
se non è possibile nell’acqua del fonte una seconda rigene- 
razione battesimale, che avvenga per via dello Spirito e ci 
risani compiutamente (tale dono è difatti concesso una vol- 
ta soltanto), tuttavia con il doloroso pentimento e le calde 
lacrime, e fatiche e sudori, si ha purificazione e remissione 
delle colpe, per i sensi di compassione del Dio nostro?”. In 
effetti il battesimo è anche chiamato “fonte delle lacrime”, 
in quanto avviene sf per grazia del Signore, ma richiede pe- 
na e tempo: e molti salvò dopo molte cadute. E allo stesso 
modo non v'è peccato che sopravanzi lamor di Dio per gli 
uomini, se siamo solleciti a pentirci e ad aspergere di lacri- 
me la vergogna delle nostre trasgressioni, e se la morte non 
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sopraggiunge prima, a portarci via da questa vita mentre 
siamo ancora imbrattati di colpa. Non vi è infatti nell’ Ade 
né pentimento né confessione, Ma fintantoché siamo tra 
i vivi, quando le fondamenta della retta fede permangano 
intatte, se pur qualcosa s’incrina nella travatura del tetto o 
nella sostruzione??, è possibile restaurare col ravvedimento 
la parte sconnessa dai peccati. “Non possono enumerarsi, 
per la loro moltitudine, i sensi di misericordia di Dio“*, né 
può misurarsi la grandezza della sua pietà: mentre i peccati, 
quali ch’essi siano, e le colpe, soggiacciono a misura e son 
numerabili”*. E quindi i nostri errori, soggetti a misura e 
numerazione, non posson vincere l’incommensurabile pietà e 
gli innumerevoli sensi di compassione che son propri di Dio. 

«Per questo ci viene comandato di non disperare per i 
peccati commessi, ma di riconoscere la bontà di Dio e di- 
sconoscere quelle colpe la cui remissione è offerta per via 
dell’amore portato agli uomini da Cristo, che versò il pro- 
& prio sangue per i peccati nostri. In molti passi della Scrit- & 
tura ci viene illustrata la potenza del pentimento, e special- 
mente attraverso i precetti e le parabole del Signore nostro 
Gest Cristo. “Da allora Gest - si legge infatti — prese a 
predicare e a dire: Pentitevi, poiché il Regno dei Cieli è 
vicino”4!, In una parabola Egli ci propone la figura d’un 
figlio che aveva preso le sostanze del padre ed era migrato 
in una terra lontana, e laggiù tutte le aveva dilapidate in 
una vita dissoluta; e poi, venuta in quella regione una ca- 
restia, se n’era partito e s'era messo alle dipendenze d’uno 
dei perversi cittadini di quella terra d’iniquità. E costui lo 
inviò — è scritto — nei suoi campi a pascolare i porci — cosí 
Egli indica il più scabroso e abominevole peccato" - e do- 


^ Basilio di Cesarea, Regole brevi 13 (PG XXXI, col. 1089C), con 
ulteriori riprese sino a «per i peccati nostri». 

D In greco il nome del «porco» (choiros) ha una seconda significa- 
zione allusiva ai genitali femminili; di qui la speciale connotazione di- 


Vita RIE 76 C2 13/09/12 |07.58 


PARTE PRIMA, XI 77 


po molto patire, ridotto allo stremo, tanto che non potea 
neppur riempirsi lo stomaco col fetido mangime dei maia- 
li, tornò finalmente in sé e tardivamente prese coscienza 
di tutta la sua vergogna, e compiangendosi disse: “Quanti 
braccianti che lavorano per il padre mio hanno abbondanza 
di pane, mentre io muoio di fame! Mi leverò in piedi, andrò 
dal padre mio e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo 
e davanti a te, non son più degno d’esser chiamato figlio: 
trattami come uno dei tuoi salariati”. E, alzatosi, venne alla 
casa del padre. E questi, vedendolo di lontano, s’intenerf, 
e correndo gli si gettò al collo e lo baciò con trasporto. E 
reintegrandolo nel suo primitivo rango indisse una festa di 
giubilo per il suo ritrovamento, e uccise il vitello grasso”. 
Ecco, questa parabola Egli ci ha narrato, su quanti si rav- 
vedono dai peccati e si prosternano in penitenza. Ancora, 
Egli ci mostra un buon pastore, che aveva cento pecore e, 
perdutane una, abbandonò le altre novantanove e se ne an- 
& dò a cercar la smarrita, finché non la trovò. E presala sulle & 
spalle la uní a quelle che non s’erano smarrite e convocò gli 
amici e i vicini a banchetto, per festeggiare il ritrovamento 
di quell’una. “Cost - dice il Salvatore — vi sarà festa in Cie- 
lo per un solo peccatore pentito più che per novantanove 
giusti, i quali non hanno bisogno di ravvedersi”#. 

«In verità anche il Capo dei Discepoli, Pietro, la Pietra 
della Fede, proprio nel momento della Passione del Sal- 
vatore cedendo per un poco a una debolezza, che la Prov- 
videnza aveva voluta perché egli sperimentasse la viltà e 
miseria della pochezza umana, si rese colpevole di rinnega- 
mento. Ma poi subito si rammentò delle parole del Signo- 
re, e uscito fuori pianse amaramente”, e con quelle calde 
lacrime riparò alla sua sconfitta e fece sf che la vittoria tor- 


spregiativa del «porcaro», «pascolatore di porci» ovvero choiroboskos. 
Ne fece le spese anche Giorgio Cherobosco, dotto grammatico bizan- 
tino del 1x secolo. 
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nasse a sorridere al perdente. Da esperto guerriero, infatti, 
benché caduto non si lasciò andare e non disperò di sé, ma 
balzato in piedi sguainò dal cuore, a mo’ d’armi di riserva, 
amarissime lacrime nella sua tribolazione. E non appena 
il Nemico le vide, quasi che gli occhi gli fossero stati ab- 
bacinati da una veemente fiammata, abbandonò il campo 
e fuggi via lontano orrendamente ululando. Cosf il Capo 
fu capo una volta di più: come era stato ordinato Maestro 
del Mondo, cosf divenne, invero, modello di pentimento. 
E dopo la divina resurrezione per tre volte Cristo gli chie- 
se: “Pietro, tu mi ami?” E il triplice rinnegamento fu ri- 
scattato, poi che l Apostolo rispose: “Sf, o Signore, tu sai 
che io ti amo” 4, 

«Ebbene, da tutti questi e da molti altri, innumerevo- 
li esempi apprendiamo il valore delle lacrime e del pen- 
timento. Solamente, il modo d’esso va considerato: deve 
generarsi da un animo che provi disgusto per il peccato”, 
& Podi e condanni, e grondi di calde lacrime, come dice il & 
profeta David: “Io son stanco, nel mio gemere; bagno di 
pianto ogni notte il mio giaciglio, di lacrime inondo il mio 
letto”. E la purificazione dai peccati avverrà per via del 
sangue di Cristo, nella sconfinata ampiezza della compas- 
sione sua e nell’innumerabilità dei sensi di misericordia di 
Dio", che ha detto: “Fossero pure i peccati vostri come 
scarlatto, io li sbiancherò come neve; fossero come porpo- 
ra, tali a lana li renderò”, con quel che segue“?. 

«Cosf dunque stan le cose, e cosí noi crediamo. Ma dopo 
aver ricevuto cognizione del vero”, e ottenuto rigenerazio- 
ne e statuto di figli adottivi, e gustato i divini misteri, con 
ogni forza occorre assicurarsi l’equilibrio, sf da non cade- 
re. Poiché cadere non si addice all’atleta: molti, una volta 
caduti, non seppero rialzarsi. Alcuni, che avevano aperta 
la porta alle passioni e tenacemente in esse avean perseve- 


© Ancora Basilio di Cesarea, Regole brevi 13 (PG XXXI, col. 1092A). 
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rato, più non ebbero forza di invertire la corsa e volgersi al 
pentimento. Altri, precocemente ghermiti da morte senza 
che avessero avuto il tempo di detergersi dalle impurità del 
peccato con il ravvedimento, furono dannati. Pericolosis- 
simo è quindi cadere in qualsivoglia passione: ma se capita 
d’esservi caduti, subito si deve balzare in piedi e tornare 
ad affrontar la Buona Lotta. E ogni volta che l’una cosa 
accada, subito dev’esser seguita dall’altra, il rialzarsi e lo 
stare a piè fermo sino alla fine. Poiché dice il Signore Id- 
dio: “Tornate a me, ed io tornerò a voi”?!». 
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AI che Ioasaf disse: «E dunque, come potremo serbarci 
mondi d’ogni peccato, dopo il battesimo? Se anche, come 
dici, per quanti errano v’è via di penitenza, tuttavia questa 
avrà a costar fatica e pena, pianto e cordoglio; le quali cose 
mi sembra non riescano facili ai più. Io preferirei trovar la via 
per una stretta osservanza dei precetti di Dio, e non deviar- 
ne, e dopo la remissione dei peccati commessi in passato non 
venire a provocar nuovamente il dolcissimo Signore e Dio! » 

Replicò Barlaam: «Ben detto, mio signore e sovrano! 
& Questo è quanto anch’io avrei a cuore. Ma è difficile, anzi & 
affatto impossibile, che chi traffica con il fuoco non fini- 
sca affumicato. L’uomo che sia legato ai casi della vita, e 
assorbito e confuso dalle angosce sue, e che viva nella ric- 
chezza e nell’agio, non può batter senza deviazioni la via dei 
comandamenti del Signore, né serbarsi puro da mali siffat- 
ti: poiché questa gli è altissima meta, invero troppo ardua. 
Dice infatti il Signore: “Nessuno può servir due padroni, 
poiché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure s’affezionerà 
all’uno e trascurerà l’altro. Non vi è dato servire insieme 
Dio e Mammona”?. E cosí scrive il diletto suo discepolo, 
Giovanni l Evangelista e Teologo, nella sua epistola: “Non 
amate il mondo, né le cose che sono al mondo. Se uno ama il 
mondo, l’amore del Padre non è in lui, poi che tutto quanto 
è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza 
degli occhi e la tracotanza, non è del Padre, ma è del mon- 
do. E il mondo passa e cosf la concupiscenza di lui, ma chi 
fa la volontà di Dio resta per sempre”?. 
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«Ordunque, tali concetti furono ben compresi dai nostri 
divini e ispirati Padri, i quali diedero ascolto all’ Apostolo, 
secondo cui “dobbiamo entrar nel Regno dei Cieli per via di 
molte tribolazioni”4, e si sforzarono di serbare irreprensibi- 
le e immacolato, dopo il santo battesimo, l’abito d’incorru- 
zione. Pertanto alcuni di essi si studiarono di conseguire un 
secondo battesimo, vale a dire quello del sangue e del mar- 
tirio: difatti anche questo è chiamato battesimo, senz’altro 
il più prezioso e venerabile (più non s’inquina, infatti, per 
via di seconde contaminazioni)*. Per noi lo accolse pure il 
Signore, e a buon diritto lo chiamò “battesimo”?. Fu cosí 
che, fattisi mimeti ed emuli di Lui dapprima i suoi autopti e 
discepoli, e successivamente la schiera tutta dei santi martiri, 
si consegnarono nel nome di Cristo ai re e tiranni ch’erano 
servitori degli idoli, e patirono ogni specie di supplizio, espo- 
sti alle fiere e al fuoco e alla spada, e fecero professione del 
Buon Credof e portarono a termine la corsa nello Stadio e 
& serbando la fede ottennero il trofeo di giustizia”, e si fecero & 
convittori degli angeli e coeredi di Cristo8. E il loro valore 
a tal segno risplendette che “per tutta la terra se ne sparse 
l'accento, e sino ai confini del mondo conosciuto”? divam- 
pò il bagliore delle loro imprese. Non solamente le parole 
e gli atti, ma il sangue stesso e le ossa di costoro sono pieni 
d’ogni santità; scacciano con il loro potere i demoni; per il 
mero contatto procurano guarigione da morbi incurabili a 
chi con fede v’apponga la mano. E financo le vesti, e ogni 
altra cosa sia stata accosta ai venerabili loro corpi, restano 
per sempre degne di venerazione da parte del Creato tutto. 
La narrazione nostra si farebbe troppo lunga, se dissertare 
volessimo punto per punto degli eroismi di costoro. 

«Ma poi che quei tiranni crudeli e bestiali, malvagi qua- 
li erano, di mala morte perirono!°, e la persecuzione cessò, 


A Enunciazione di Gregorio Nazianzeno, Orazione 39, 17, Sull Epifa- 
nia (PG XXXVI, col. 356À). 
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e re cristiani regnaron su tutto il mondo civile, di quelli 
— intendo dir dei santi martiri — altri si fecero successori 
e mimeti quanto a zelo e divino desiderio; transverberati 
nell’animo dal medesimo amore, pensarono bene di presen- 
tare mondi al Signore anima e corpo!!, di netto recidendo 
ogni atto passionale, purificandosi di ogni contaminazio- 
ne in carne e in ispirito. Come si resero poi conto che ciò 
poteva conseguirsi non altrimenti che con l’osservanza dei 
comandamenti di Cristo, e considerando d’altra parte co- 
me fosse arduo esercitare l'obbedienza dei comandamenti 
e la pratica delle vir frammezzo ai mondani tumulti, per 
se stessi escogitarono una loro vita diversa e capovolta. In 
obbedienza alla voce divina abbandonarono tutto, geni- 
tori, figlioli, amici e parenti, ricchezza e agio”; e avendo 
preso in odio tutto quel ch'è nel mondo! andarono nei de- 
serti tali a fuggiaschi, privi di tutto, tribolati e vessati, va- 
ganti per Terre Desolate e montagne e spelonche e per gli 
IO) anfratti della terra; da ogni gioia e terreno godimento ri- IO) 
fuggendo, in grave difetto di pane, persino, e di ricovero, 
per due motivi essi operavano cosí, perché non vedendo gli 
Oggetti del Desiderio estirpassero fin dalle radici le voglie 
dell’anima loro, cancellandone persino la memoria, per poi 
impiantare in se stessi amore e desiderio degli oggetti di- 
vini e celesti. E ancora: sfibravano la debole carne con le 
privazioni, e si facevano martiri per scelta, per non man- 
care d’ottener la gloria di coloro ch’eran stati resi perfetti 
dal sangue, ma divenuti, per quant’era nelle lor possibilità, 
mimeti anch'essi dei patimenti di Cristo, pure fossero com- 
partecipi del Regno che non ha fine. Ordunque, cosf essen- 
dosi ottimamente risolti, adottaron vita solitaria e quieta. 
Alcuni” fronteggiavano i disagi della vita all aperto, vessa- 


D Nella ripartizione “canonica” di Teodoreto di Cirro (vedi A.-J. Fe- 
stugière, Antioche païenne et chrétienne, Boccard, Paris 1959, pp. 291- 
310), gli anacoreti si classificano in hypaithrioi (o aithrioi, cui è dedicato 
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ti dall’avvampar del solleone e dai rigori del gelo, e dalle 
piogge, e dalle tempeste di venti“. Altri piantavano miseri 
ricoveri, o si celavano in spelonche e antri naturali, e colà 
trascorrevano i giorni. Cosi perseguendo la virtü, negarono 
alla carne conforto e indulgenza alcuna, sottoponendosi a 
una dieta d’ortaggi crudi ed erbe, o ghiande, o pane secco 
e raffermo. E non solo rinunziavano alla qualità dei pia- 
ceri, ma, in un sovrabbondare di continenza, spingevano 
la loro ambizione a limitarne financo la quantità. Persino 
degli alimenti che abbiam detto, ch’erano sf modesti, e 
di primaria necessità, assumevano difatti solo quel tanto 
che bastava a sopravvivere. Alcuni di loro trascorrevano 
digiuni tutti i giorni della settimana, e prendevano cibo 
unicamente la domenica, mentre altri se ne sovvenivano 
solo due volte per settimana, ed altri ancora assumevano 
cibo a giorni alterni, o anche quotidianamente al calar del 
sole: ma un assaggio soltanto. Quanto a preghiere e a ve- 
© glie competevano quasi con il vivere degli angeli; aveva- EN 
no rinunciato affatto a ogni possesso d’oro e d’argento, e 
s’erano scordati totalmente dell’esistenza di prerogative 
umane quali vendita e acquisto. 

«Invidia e superbia, che sono solite far da corteggio spe- 
cialmente alle imprese lodevoli, non trovavan posto alcuno 
tra loro. Poi che colui ch’era da meno nelle gare dell’ascesi 
non covava in se stesso malanimo alcuno contro il più bril- 
lante, né, viceversa, il desiderio d’ostentazione mai pungo- 
lava colui che portasse a compimento imprese straordinaria- 
mente virtuose, subdolamente inducendolo a presunzione 
e disprezzo per il vicino, o a vanto della propria ascesi e 


il presente passo: «moines en plein air») e katheirgmenoi (monaci «reclu- 
si», tra cui i famosi «murati vivi»). 

© Gregorio Nazianzeno, Orazione 14, 13, Sull’amore per i poveri (PG 
XXXV, col. 873C). Lo sviluppo, fino a p. 85 («metodo di lotta»), è in 
fitto dialogo intertestuale con Nilo Ancirano, Narrazione 3, 4-12, I mo- 
naci del Sinai (PG LXXIX, coll. 6r13D-621A). 
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sopravvalutazione dei propri successi. Colui ch’eccelleva in 
virtù ne ascriveva difatti il merito meno alle proprie fatiche 
che alla potenza di Dio, e con umiltà e modesta opinione 
di sé si persuadeva di non aver compiuto impresa alcuna, 
ma anzi d’esser debitore di molto maggiori, come dice il 
Signore: “Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato 
comandato, dite: Siamo servi inutili, abbiamo fatto quel che 
dovevamo fare”. Ma costoro si convincevano di non aver 
portato a termine neppure quanto era stato loro comandato: 
che fossero più le cose che avanzavan da fare di quelle già 
operate — e tanto virtuosamente! A sua volta, colui ch’e- 
ra da meno nell’ascesi, magari per debole costituzione, si 
disprezzava, e si proclamava infelice, imputando l’inferio- 
rità sua non già alla deficienza somatica ma a indolenza e 
accidia d’ordine intellettuale. Cosî, ciascuno più dell’altro 
era virtuoso, e tutti si superavano vicendevolmente in mo- 
destia. Quando mai fu in essi il tarlo della vanagloria, o il 
@ desiderio di compiacere gli umani ? Per questo erano fuggiti @ 
dal mondo civile, e abitavano nel deserto, poi che non agli 
uomini volevano mostrare la bravura loro, ma a Dio, dal 
quale solo speravano il compenso per i bei successi conse- 
guiti, ben sapendo che le ascesi operate per vanagloria non 
pagano, e si fanno per ottener lode dagli uomini, e non per 
Dio: onde colui che cosf si regolasse si troverebbe doppia- 
mente defraudato, poi che ha consumato il corpo, senza 
neppur venirne ripagato. Ma coloro che appetiscono alla 
gloria superna, e dietro ad essa s’affrettano, han disprezzo 
per ogni gloria terrena e umana. 

«Quanto alle loro dimore, alcuni compion la Gara nell’a- 
nacoresi totale, e in isolamento, e per tutto il tempo della 
vita loro s’allontanano dall’umana convivenza e si fanno 
vicini a Dio. Altri, che han fissate le loro dimore distanti 
Puna dall’altra, s'incontrano la domenica in un’unica as- 
semblea, e partecipano dei divini Misteri, dico del sacrificio 
incruento, dell’immacolato corpo e del prezioso sangue di 
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Cristo, che il Signore donò ai fedeli a remissione dei pec- 
cati e illuminazione e santificazione d’anima e corpo. Si 
esercitano l’un l’altro con la ginnastica delle massime divi- 
ne e parenesi morali, e conversando tra loro come convita- 
ti a comune banchetto divulgano le segrete tattiche degli 
Avversari, cosf che nessuno dei confratelli, per ignoranza 
del metodo di lotta, abbia la peggio nel Duello. Dopodi- 
ché ciascuno se ne ritorna alla dimora sua, dopo che han 
fatto a gara, a chi più deponesse miele di virtù nei favi del 
cuore, e hanno maturato un frutto dolcissimo e degno del- 
la mensa sopraceleste. 

«Altri ancora adottano vita cenobitica. Moltitudine d’uo- 
mini in uno stesso luogo radunata, costoro si subordinaro- 
no a un solo tassiarco e primate, di tutti loro il più esimio, 
trafiggendo con la spada dell’obbedienza ogni velleità in- 
dividuale: si reputano schiavi venduti di propria volontà, e 
più non vivono per se stessi ma per colui al quale si sotto- 
& misero per amore di Cristo; o, per meglio dire, non vivono & 
più da se stessi ma Cristo vive in loro!, e a Lui si son dati, 
avendo detto “no” a ogni cosa!”. “Questo è infatti ‘ana- 
coresi’ dal mondo, deliberato odio e negazione della natu- 
ra per amore di ciò che la trascende””. Costoro dunque si 
conducono come angeli in terra, cantando all’unisono sal- 
mi e inni a Dio, e meritando il titolo di Confessori per via 
delle fatiche dell’obbedienza. In loro si compie il detto del 
Signore, che afferma: “Là dove sono due o tre riuniti nel 
mio nome, ivi son io in mezzo a loro”! Non che volesse 
cosí limitare il numero di quanti debbano radunarsi nel suo 
nome: no! Indicava con “due o tre” un numero indefinito. 
Là dove sono, infatti, o pochi o molti a radunarsi nel san- 
to nome di Lui, servendolo con fervido zelo, ivi crediamo 
esser Lui presente, in mezzo ai suoi servitori. 


D Vedi Giovanni Climaco, La scala del Paradiso 1 (PG LXXXVIII, 
col. 633C). 
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«Questi i modelli, queste le vie e le discipline — cosf le 
creature di terra e creta emularono la vita dei Celesti. In 
digiuni e preghiere e notti insonni, in lacrime brucianti e 
luttuosa fissità vissero questa vita. Fu un vivere mercenario 
e straniero quel vivere in memoria di morte”, in mansuetu- 
dine e dolcezza e tacer delle labbra! In povertà e indigenza, 
in purezza e temperanza, in umile concetto e quieto stare 
e in perfetto amore reso a Dio e al vicino, nelle maniere 
loro divennero angeli. Fu per questo che Dio li abbellf di 
miracoli e segni e facoltà special, e fece sf che la fama 
della loro mirabolante condotta echeggiasse sino ai confini 
del mondo civile?!, Se le mie labbra sapessero dischiudersi 
a narrar punto per punto la vita d’uno di loro (l’iniziato- 
re, si dice, della disciplina monastica: Antonio era il suo 
nome), ebbene, dall’albero, ch’è uno, conosceresti tutta la 
dolcezza dei frutti, che son tanti, ma d’egual genere e spe- 
cie; e sapresti qual fondamento pose, dell’ascesi, che tetto 
& le costruf, e di che carismi fu insignito dal Salvatore”. E & 
molti altri dopo di lui gareggiaron nella medesima Gara, e 
ottennero uguali serti e pari premi. 

«Beati, oh, tre volte beati! Poi che amarono Dio di tut- 
to cuore, e per amor suo tutto disprezzarono. Poi ch’essi 
piansero e furon nel duolo giorno e notte, pur d’ottenere la 
consolazione senza fine. Di propria volontà s’umiliarono, 
pur d’essere Colà innalzati??. Consunsero le proprie carni 
nella fame e nella sete e nella veglia, pur d’essere Colà ac- 
colti dall’agio e dall’esultanza del Giardino. In purezza di 
cuore si fecero tabernacolo del Santo Spirito, come è scrit- 
to: “Abiterò e camminerò dentro di loro”??. Crocifissero se 
stessi al mondo”4, pur di stare alla destra del Crocifisso”. 
Cinsero di verità i propri fianchi e sempre tennero pron- 


E Antonio il Grande (251 ?-356), iniziatore della condotta di vita ere- 
mitica nel deserto, celebrato nella Vita dedicatagli da Atanasio di Ales- 
sandria e in tutta la tradizione ascetica cristiana. 
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te le lampade, in attesa che venisse lo Sposo Immortale?f, 
Poi che possedevano occhi noetici, vedevan continuamen- 
te quell’Ora Tremenda. Serbando irremovibile in cuore la 
visione dei futuri beni e del castigo eterno, spronavano se 
stessi alla fatica, per ottenere la gloria infinita. Divennero 
impassibili come angeli: e ora fan parte della salmodiante 
schiera, mischiati a Quelli di cui imitaron la vita, Beati, oh, 
tre volte beati! Poi che con infallibili occhi noetici compre- 
sero la vanità del presente, la deviante inquietudine dell’u- 
mana fortuna, e rinnegatala accantonarono per sé il tesoro 
dei beni eterni, e ottennero quella Vita che mai vien meno, 
e non è interrotta da morte. 

«Son questi gli uomini meravigliosi e santi che noialtri, 
individui indegni e da nulla, cerchiamo di imitare; eppure 
non raggiungiamo la sublimità della lor vita di cittadini del 
Cielo. Comunque, per quant'è nelle nostre deboli e misere 
facoltà, aderiamo all’impronta del vivere loro, e nel loro abi- 
@ to ci avvolgiamo, se anche non sappiamo emularne l’opera. @ 
Abbiamo scienza, infatti, che questo santo voto monastico 
è foriero d’irreprensibilità, e ausilio a preservare l’incorru- 
zione che ci è data dal divino battesimo. Seguendo gli inse- 
gnamenti di quei beati, noi ripudiamo queste vicende della 
vita che sono corruttibili e caduche, nelle quali non è dato 
trovare alcunché di certo né di stabile né di costante: “ma 
tutto è vanità, e un pascersi di vento”? , e in un sol attimo 
s’operano molti cambiamenti; e più inconsistenti esse sono 
dei sogni e dell’ombra, e della brezza che spira nell’aria. 
Piccola, e per piccolo tempo, è la grazia loro”, e non è gra- 
zia ma illusione e inganno del male ch’è in questo mondo, 
che noi abbiamo appreso non doversi affatto amare, ma 
odiare, piuttosto, con tutto il cuore. Sí! In verità odioso 


 Riecheggiamento di Gregorio Nazianzeno, Orazione 14, 19, Sull’a- 
more per i poveri (PG XXXV, col. 881B), con cui l’argomentazione in- 
trattiene un ulteriore (vedi p. 83) dialogo intertestuale. 
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e detestabile è questo mondo, poi che quanto concede in 
dono ai suoi amici con rabbia poi nuovamente lo carpisce 
loro, e li lascia spogli d’ogni bene e coperti di vergogna, e li 
carica di pesanti fardelli, e li invia alla tribolazione eterna. 
E d’altro canto, quelli che innalza subito prostra in fonda 
sciagura; a ludibrio di tutti i loro nemici?’ ne fa sgabello, 
da poggiarci i piedi. Queste, le sue grazie! Questi, i suoi 
doni! Il mondo è nemico dei suoi amici, traditore di tutti 
quanti facciano la sua volontà. Precipita brutalmente dab- 
basso quanti s’aggrappano a lui, snerva chi di lui si fida. Il 
mondo stringe patti coi folli e fa promesse menzognere pur 
di legarli a sé. Se poi serbano fede, ecco che esso manca al- 
la parola, non sta ai patti, nulla mantiene di quel che pro- 
mise! Oggi blandisce il loro palato con leccornie deliziose: 
domani quegli stessi saranno pasto ai loro nemici. Oggi ti fa 
sovrano, per consegnarti domani a crudele schiavitù. Oggi 
fiorisci d’infiniti beni, domani sei un mendîfco, schiavo di 
& schiavi. Oggi ti impone sul capo un diadema di gloria, do- & 
mani ti preme la faccia contro il suolo. Oggi ti adorna di 
splendidi collari onorifici, domani ti umilia, imprigionando- 
ti il collo in catene di ferro”. Se per un poco ti vezzeggian 
tutti, ancora un poco e a tutti farai orrore. Oggi il mondo 
ti allieta: domani ti scioglierai in pianto e ti batterai il pet- 
to. E vuoi sapere come va a finire? Ascolta. Il mondo de- 
porta alla Geenna quegli infelici che l'avevano amato! Ta- 
le, sempre, la sua intenzione, questo il suo proposito! Non 
piange i trapassati, né ha pietà per i superstiti. Gli uni ha 
ingannati e presi nei suoi lacci: ed ecco, gli altri con l’arti 
sue si studia di confondere, poi che non vuole che alcuno 
sfugga alle sue male insidie! 

«Ebbene, costoro, che si son fatti servi di un crudele e 
malvagio padrone, sottraendosi insensatamente a uno buono 
e amante degli uomini, e che son tutti eccitati dal presente e 
smaniano e vi si struggon dietro, e, senza darsi il minimo 
pensiero del futuro, incessantemente seguitano i piaceri del- 
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la carne, mentre lasciano le anime a consumarsi nell’inedia, 
ingiuriate e affette da infiniti mali, costoro, dunque, mi 
sembrano simili a quell’uomo che fuggf via alla vista d'un 
unicorno imbizzarrito. Non sopportava il risonar dell’urlo 
della bestia e del suo terrificante mugghiare, e assai temen- 
do di finir sbranato, se la diede a gambe levate e mentre 
correva a più non posso andò a finire in un grande burro- 
ne. Nel precipitarvi, protese le mani e riusci ad afferrarsi 
a un arbusto, cui s’aggrappò con tutte le forze; trovato un 
appoggio dove puntare i piedi, pensò che da quel momento 
in poi poteva starsene tranquillo. Ma quand’ebbe guardato 
bene, vide due sorci, uno bianco e uno nero, che senza po- 
sa rosicchiavano la radice dell’arbusto cui s’era appigliato: 
anzi, eran proprio sul punto di reciderla di netto. Allora 
guardò in fondo al burrone, e scorse un drago orribile al- 
la vista, che “spirava fuoco”” dalle nari: avea un aspetto 
torvo e minaccioso, spalancava ferocemente le fauci e non 
& vedeva l’ora d’inghiottirselo. E ancora aguzzò lo sguardo a & 
esaminare la base d’appoggio su cui teneva puntellati i pie- 
di: scorse quattro teste d’aspidi che si protendevan fuori 
dalla parete rocciosa, cui si teneva stretto. Allora levò gli 
occhi in alto, e vide che dai ramoscelli dell’arbusto stillava 
qualche goccia di miele. Cosf cessò di ragionar dei flagelli 
che aveva intorno, come fuori dal burrone l’unicorno im- 
bizzarrito volesse divorarlo, e, dentro, il truce drago spa- 
lancasse le fauci per ingoiarlo, e come l’arboscello al quale 
si teneva avvinto sarebbe stato reciso quanto prima, e come 
i suoi piedi poggiassero su una base incerta e malfida. Di 
tali e tanti flagelli immemore, si concentrò sulla dolcezza 
di quella piccola goccia di miele. 


€ Quarto e celeberrimo apologo del testo, innovativo rispetto alle ver- 
sioni araba e georgiana, dove l’uomo è inseguito da un elefante. Vedi In- 
troduzione ($$ Il pozzo e il miele e Vanitas vanitatum, pp. xLIx-LIX) nonché 
Postfazione, p. 294. 

= Vedi supra, cap. IV, p. 25 e nota B. 
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«È questa una similitudine su quanti si struggon die- 
tro all’inganno della vita presente; ed ecco la sua chiave. 
L’unicorno potrebbe esser la morte, che sempre insegue la 
progenie d’ Adamo, e si studia di ghermirla. Il burrone è 
il mondo, pieno d’ogni sorta di mali e trappole mortifere. 
L’arbusto incessantemente rosicchiato dai due sorci, cui ci 
aggrappiamo, simboleggia il corso alterno della vita d’ognu- 
no, la quale si consuma e si perde ora per ora nell’avvicen- 
darsi di notte e giorno, e a poco a poco s’assottiglia, sino a 
venir troncata. I quattro aspidi simboleggiano la composi- 
zione del corpo umano, ch'è costituito da quattro elementi 
malfidi e scostanti; per cui, una volta ch’essi perdan l’armo- 
nia loro e si disgreghino, si dissolve la compagine del cor- 
po. Ancora, quel drago fiammeggiante e feroce è immagine 
dell’orrido intestino dell’ Ade, avido d’inghiottire quanti 
han preferito i piaceri del presente ai beni futuri. Lo stil- 
lar del miele indica la dolcezza dei godimenti del mondo, il 
& quale, ingannando con essa i suoi amici, non permette loro & 
di provveder per tempo alla propria salvezza». 
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E Ioasaf, cui la parabola era andata a genio, disse: «Quanta 
verità! Un apologo invero calzante. Non esitare a sottopor- 
mi ognora allegorie siffatte, perché io veda con precisione 
com'è la vita nostra; e che cosa essa dispensi ai suoi amici». 

L’anziano riprese: «Gli amanti dei piaceri della vita e co- 
loro che sono blanditi dalla sua dolcezza, e ai valori futuri 
e incrollabili hanno preferito quelli impermanenti e incon- 
sistenti, sono simili, ancora, a un uomo che aveva tre ami- 
ci*. Di questi, due egli onorava con fervida devozione, e si 
& teneva stretto al loro amore, tanto che per essi era pronto a & 
battersi fino all’ultimo sangue e a rischiare deliberatamente 
la vita; mentre per il terzo ostentava un grande sussiego, e 
non lo degnava né dell’onore né tanto meno dell’amore che 
gli avrebbe dovuti, ma anzi affettava nei suoi confronti una 
sorta di spicciola e condiscendente cordialità. Un bel giorno 
gli piombano in casa truci e inopinati sbirri, che gli intima- 
no concitatamente di presentarsi quanto prima al cospetto 
del re, per render conto di un debito di diecimila talenti!. 
Trovandosi alle strette, si diede a cercare un aiuto, qualcuno 
che gli prestasse soccorso per il temibile rendimento di conti 
dinanzi al re. Corre quindi dal suo primo amico, fra tutti il 
più caro, e dice: “Amico mio, tu sai come io abbia sempre 
messo a repentaglio la mia vita per te?. Ma ora mi serve aiu- 
to, in questo giorno in cui m’incalza Necessità. Ebbene, con 


i A Quinto E E sempre attraverso i filtri orientali di cui supra 
nota B, p. 37). 
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quanti talenti ti offri di venirmi in aiuto? E in che misura 
posso contare su di te, o dilettissimo ?” Quello gli risponde 
dicendo: “Non sono amico tuo, no}, non so chi tu siat. Sono 
altri i miei amici, con i quali debbo quest'oggi festevolmente 
intrattenermi, serbandomeli cari per il futuro. Ecco, ti of- 
fro questi due cenci, portali per la via che prendi; ma non ti 
serviranno proprio a nulla. E non sperar nient'altro da me”. 
Come ebbe udito tali parole, l’uomo disperò d’ottener l’aiuto 
che aveva da lui vagheggiato, e s’indirizzò al secondo amico, 
cui disse: “Ricordi, compagno, di qual rispetto e generosità 
ebbi a gratificarti? Ma oggi sono precipitato nella tribolazio- 
ne e nella disgrazia più cupa, e ho bisogno d’aiuto. Dimmi in 
che misura puoi venire incontro alle mie difficoltà, presto”. 
E quello rispose: “Oggi non ho tempo per darmi cura delle 
cose tue. Anch'io ho le mie tribolazioni, mi assillano grat- 
tacapi e avversità. Tuttavia ti accompagnerò per un breve 
tratto di strada (non ti servirà a nulla) e poi me ne ritornerò 
& subito a casa, a badare ai fatti miei”. Ordunque, tornatosene & 
a mani vuote anche di qui, il nostro uomo, affatto disorien- 
tato, non sapeva più che fare e commiserava se stesso, per 
la vana speranza che aveva riposta nei suoi amici ingrati, e 
per le inutili fatiche che s’era sobbarcato per amor loro. Ri- 
solse infine di recarsi dal suo terzo amico, quello di cui non 
s’era mai curato, quello che mai avea invitato a condividere 
la sua prosperità. Tutto vergognoso e confuso, tenendo gli 
occhi bassi, gli fa: “Non ho labbra per parlarti. So bene che 
tu rammenti come neppure una volta io ti abbia reso un ser- 
vigio, o trattato ti abbia con affetto. Ma poi che mie piom- 
bata addosso una sventura severissima, e non trovai speran- 
za di soccorso in alcuno degli altri amici miei, sono venuto 
a importunare te, se mai tu abbia la possibilità di prestarmi 
un qualche piccolo aiuto. Non rifiutarti per sdegno verso la 
mia passata sgarbatezza”. E l’altro rispose con volto lieto e 
cortese: “Sí! Io ti riconosco amico affezionatissimo. E ben 
rammento quel piccolo favore che mi facesti: oggi pagherò il 
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debito con gli interessi. Suvvia, niente paura! Non temere!’ 
Sarò io a precederti, e a intercedere in tuo favore presso il re, 
né certo vorrò consegnarti nelle mani dei tuoi nemici‘. Fatti 
coraggio dunque, o amico dilettissimo, e non essere in pena”. 
Allora, commosso, l’altro disse fra le lacrime: “Ahimè, che 
cosa lamenterò per primo, che cosa prima piangerd ? Dovrò 
condannare il vano mio attaccamento a quei falsi amici im- 
memori e ingrati? O deplorar la sconsiderata irriconoscenza 
che dimostrai per questo vero e sincero amico ?” ». 

Ioasaf, visibilmente colpito anche da quest'altro apologo, 
ne chiese spiegazione. E Barlaam disse: «Il primo amico sta 
per l'eccesso di ricchezza e il folle amore del danaro, per cui 
l’uomo va incontro a infiniti pericoli e patisce molte miserie. 
Ma allorché giunge la Scadenza Estrema della morte, egli 
non prende nulla con sé, tranne gli inutili cenci del funera- 
le. Nel secondo amico sono rappresentati moglie e figlioli e 
gli altri familiari e conoscenti tutti, ai quali siamo legati da 
& tenace affetto, trascurando l’anima nostra stessa, e il corpo, & 
per loro: ma nell’Ora di Morte nessun aiuto ci verrà da quel- 
li, poiché faranno la strada con noi solo fino al sepolcro, e 
subito se ne torneranno indietro a badare ai casi loro; e non 
meno facilmente di quanto abbian seppellito nella tomba il 
corpo di colui che fu loro un tempo caro, la sua memoria 
seppelliranno nell’oblio. Ma il terzo amico, quello trascura- 
to e magari un poco insulso e poverello, quello mai invitato 
ma anzi allontanato e quasi evitato, rappresenta il Corteggio 
delle Opere Buone, come ad esempio fede, speranza, carità, 
misericordia e amor del prossimo, e il resto della Compagnia 
delle Virtü, che può farci strada quando abbandoneremo il 
corpo, e intercedere per noi presso il Signore, e riscattarci 
dai nostri Nemici e dagli accaniti Creditori, che agitano in 
aria quel nostro amaro Registro di Conti, e cercan di metter 
le mani su di noi. Questo è il nostro amico grato e buono, 
quello che serba nella memoria anche il nostro minuscolo 
servigio, e di tutto ci ripaga, con gli interessi». 
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Ancora disse Ioasaf al vegliardo: «Buon pro ti venga dal 
Signore tuo Dio, o sapientissimo fra gli uomini! M°hai ral- 
legrata l’anima con codeste appropriate ed eccellenti parole. 
E dunque, suvvia!, dipingimi una volta di più la vanità del 
mondo, fammene un altro quadro, e insegnami con chiarez- 
za come si può traversarlo in pace e sicuri». 

Barlaam prese la parola e gli disse: «Eccoti un’altra simi- 
litudine, che può rispondere a codesto quesito*. Udii narra- 
re d’una grande città-stato, i cui cittadini aveano da tempi 
& antichi l’usanza di prendere uno straniero ad essi ignoto, & 
affatto ignaro delle loro leggi e tradizioni; e lo nominavano 
loro re, dotato di potere assoluto nell’esercizio della sovra- 
nità, senza impedimento alcuno ai suoi voleri per un anno. 
Poi, di punto in bianco - mentre egli viveva nella massima 
spensieratezza, e senza alcun timore godeva d’agio e lusso 
credendo che sarebbe rimasto re per sempre - si sollevavano 
contro di lui, e strappatogli di dosso il manto regale, nudo 
lo portavano in corteo per tutta la città, esiliandolo poi in 
una loro grande colonia insulare d’oltreconfine; dove quello, 
non avendo provviste di viveri né indumenti, atrocemente 
languiva, affamato e ignudo; e come inopinatamente gli era 
stato concesso, cosf contro ogni aspettativa s’era tramuta- 
to in duolo quel vivere dilettevole e lussuoso. Orbene, in 
ottemperanza al costume mai trasgredito da quei cittadini, 


^ Sesto apologo dell’opera, dove gli ascendenti orientali incontrano la 
tradizione antico-ellenica del tyrazzos/pharmakòs. 
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fu innalzato al trono un tale che aveva intelletto fiorente di 
molta perspicacia; e questi non si lasciò subito travolgere 
dall’improvvisa prosperità piovutagli addosso, né emulò la 
spensieratezza di quanti l'avevano preceduto sul trono, e 
brutalmente ne eran stati scacciati; ma con l’anima piena 
d’ansia e trepidazione si chiedeva come potesse ben pro- 
teggere la sua situazione. Dopo lungo e attento indagare, 
ebbe notizia, per bocca d’un suo consigliere avvedutissimo, 
del costume di quei cittadini, e conobbe il luogo dell’esilio 
perpetuo: e seppe quel che aveva da fare per esser sicuro 
e senza rischi. Ordunque, messo al corrente d’ogni cosa 
- che doveva quanto prima raggiunger quell’isola, nuova- 
mente abbandonando a sconosciuti un regno sconosciuto 
e casualmente acquisito - spalancò i suoi forzieri, cui man- 
teneva accesso discrezionale e inappellabile, e prelevatane 
gran copia di ricchezze, un enorme cumulo d’oro e argen- 
to e pietre preziose, affidò il tutto a servitori fedelissimi e 
& li spedî a precederlo in quell’isola, nella quale avrebbe do- & 
vuto esser deportato. E quando si compî l’anno di regno, 
scadenza prefissata, i cittadini si sollevarono contro di lui, 
e lo mandarono al confino tutto nudo, pari a quegli altri 
che l’avevano preceduto. Però, mentre tutti quegli altri re- 
d’un-anno, uomini sconsiderati e distratti, selvaggiamente 
avean sofferta la fame, costui invece, accantonate per tempo 
tante ricchezze, viveva in perpetua prosperità e in un lusso 
affatto gratuito; e per di più s’era scrollata di dosso ogni 
paura di quei sudditi infidi e depravati, e si congratulava 
seco, beato nella saggissima sua previdenza. 

«Ebbene, fa’ conto che la città sia questo mondo vano 
e ingannatore, e i cittadini i Principati e le Potestà dei de- 
moni, i Dominatori cosmici della tenebra di questo mon- 
do!, coloro che ci adescano con le blandizie del piacere, e 
ci suggeriscon di stimare inavariabili gli oggetti avariabili 
e caduchi, come se il sollazzo che ne deriva ci accompagnas- 
se in eterno, e mai perdessimo licenza di fruirne. Una volta, 
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dunque, che cosf siamo stati ingannati, e non ci siamo da- 
ti minima pena di quel ch’è stabile ed eterno, né abbiamo 
accantonato bene alcuno in vista di quella vita di Laggiù, 
ecco che di punto in bianco ci piomba addosso il flagello 
della morte. Allora, oh!, allora i malvagi e amari Cittadini 
della Tenebra ci accoglieranno spogli dei beni di qui, poi 
che abbiam speso per essi tutto il nostro tempo; e ci depor- 
teranno nella “terra buia e tenebrosa, nella terra d’eterna 
oscurità, ove non è barlume di luce, né è dato veder vita 
d’umani”?. Il buon consigliere, colui che gli svela tutta la 
verità e indica al re sagace e sapientissimo il mezzo per sal- 
varsi, ebbene, prova a supporre che altri non sia se non la 
mia persona misera e dappoco — io che son giunto a te per 
indicarti la Via retta e infallibile, e indirizzarti agli ogget- 
ti eterni e senza fine, e consigliarti di trasferir Colà tutti i 
tuoi beni, e per sottrarti all’inganno di questo mondo che 
anch’io sciaguratamente amai, attaccato qual ero ai suoi 
& piaceri e godimenti. Ma poi, quando ebbi valutato con gli & 
infallibili occhi della mente come si sprechi in essi la vita 
degli umani — che vanno, e vengono, e nessuno è stabile e 
saldo, né i ricchi nella ricchezza, né i potenti nella forza, 
né i sapienti nella sapienza, né, d’altro canto, i felici nella 
felicità, né i gaudenti nel lusso, né quanti credan di vivere 
sicuri in quella loro vana e inerte sicurezza, né in alcuna 
delle altre cose che i mortali apprezzano - ma come l’intera 
vicenda umana assomigli al transitar continuo di torrenti, 
che scorrendo si riversino nel marino abisso; egualmente 
passeggere, infatti, e fugaci son tutte le cose presenti, e nul- 
lo ne è il profitto; ma, come tutto quel ch’è passato vien 
sepolto nell’oblio, vuoi gloria o regno o splendor di rango o 
strapotere o baldanza di tiranno o qualunque altra cosa di 
tal specie, cosf anche il presente svanirà nel buio dei tem- 
pi a venire, e per sempre. E poi che anch’io appartengo al 
presente, sarò oggetto di mutazione, giacché essa è propria 
e comune al Tutto; e come a quelli che furono prima di me 
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non fu concesso di goder per sempre del presente, cosî sa- 
rà anche per me. Ho osservato come questo mondo tiran- 
nico e agitato abbatte gli uomini: li trascina di qua e di là, 
gli uni dalla ricchezza alla miseria, gli altri dalla miseria al- 
la gloria, e sottrae alla vita alcuni, e con altri li rimpiazza, 
scarta come incapaci uomini saggi e attenti, quelli onorevoli 
e illustri disonora e avvilisce; altri, insipienti e grossolani, 
insedia su un trono di gloria’, e mostra ammirati da tutti 
uomini oscuri e senza qualità. 

«Ciascun può vedere che il genere umano non ha requie 
di fronte al suo tiranno imbizzarrito. Come la colomba che 
fugga un’aquila oppure un falco passa di luogo in luogo, e va 
cercando appoggio in quest’albero, ora in quel cespuglio, 
e ancora nelle cavità della roccia, e in ogni sorta di rovi; e 
mai non trova sicuro rifugio, e palpita d’angoscia e smania 
e si dimena; cosf son quelli che si lascian prendere dal pre- 
sente, infelicemente travagliati da un impulso affatto irra- 
& zionale, senza mai un appoggio stabile e sicuro, senza mai & 
sapere a qual esito vadano incontro e dove li porti questa 
vana vita, cui si sottomisero in lor sciagurata follia, poi che 
scelsero il male anziché il bene, e perseguirono il vizio an- 
ziché la virtú; e neppur sanno chi erediterà i gelidi frutti di 
quelle molte e perniciose loro fatiche, se sarà un congiunto 
o invece un estraneo; e spesso non è affatto un amico né 
una persona cara, bensi un rivale, e un nemico. 

«Poi che questo complesso di prove, ed altri dati affi- 
ni e conseguenti avevo chiamato in giudizio nel tribuna- 
le dell’anima, presi in odio l’intera mia esistenza dissipata 
nelle vanità, che trascorrevo consumandomi negli affanni 
terreni. Quando ebbi censurato e bandito dall’ anima mia 
l’attaccamento a simili oggetti, mi fu rivelato il vero be- 
ne: temere Iddio e far la sua volontà. Compresi infatti che 
questo è sommo tra i beni, ed è anche detto Principio di 
Sapienza‘ e Sapienza Perfetta. Poiché la vita è indolore e 
immolesta per quanti ad essa sapienza s’attengano; è sicura, 
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per quanti s’appiglino ad essa cosí come al Signore”. Quan- 
do, dunque, la mia ragione fu posta sull’infallibile via dei 
comandamenti del Signore”, con la precisa coscienza che 
nulla essa ha di deviato o tortuoso”, ed è priva di burroni, 
asperità, roveti e spine*, ma si stende tutta piana e unifor- 
me, e rallegra gli occhi del viandante con il suo paesaggio 
radioso, e fa belli i suoi piedi? e li calza con la prontezza 
del Vangelo di pace"? perché procedano sicuri e veloci, eb- 
bene, allora a buon diritto preferii questo cammino a ogni 
altro, e principiai a edificare la casa dell’anima mia, ch’era 
caduta in rovina. 

«Mentr’ero intento cosí a far luce in me stesso, e a rin- 
saldare il vacillare della mente mia, udii le parole d’un 
tal saggio maestro, che a gran voce cosí gridava: “Venite 
fuori” diceva “voi tutti che desiderate esser salvati! Siate 
separati dalla vanità del mondo, poi che il suo abito pas- 
sa prestissimo!!, ed ecco, non sarà più. Venite fuori senza 
& volgervi indietro: non sarà invano né senza compenso, ma & 
ne trarrete provvista per il viaggio verso la vita eterna! 
Poi che una lunga via avete da percorrere, e delle prov- 
viste che farete qui vi sarà gran bisogno. E arriverete nel 
Luogo Eterno, ch’è ripartito in due terre, nelle quali vi 
son molti ricoveri”. E Puna desse Dio ha approntata per 
coloro che lo amano! e osservano i comandamenti suoi, 
piena d’ogni sorta di beni; e coloro che l’avranno meritata 
vivranno in perenne incorruzione, godendo dell’immorta- 
lità indeperibile, in cui non è morte, là donde il dolore, la 
pena, il lamento si son ritratti!*. Ma la seconda terra, ch'è 
gonfia di tenebra e tribolazione e dolore, fu apparecchiata 
al Diavolo e agli angeli suoi”; e in essa saranno insieme sca- 
gliati coloro che se la procacciaron con le malvagie azioni, 
quelli, dico, che han barattato l’inavariabile e l’eterno col 
presente, e han reso se stessi esca per il fuoco perenne”. 

«Quand’ebbi udita questa voce, ed ebbi riconosciuta la 
sua verità, io mi posi all’opera per raggiunger quel Luogo 
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di Sosta ch’è scevro d’ogni dolore e afflizione, ed è ripie- 
no d’una tal sicurezza, e di beni siffatti, che la conoscen- 
za ne è ancora parziale in me che son solo un infante nel 
computo degli anni spirituali, e guardo alle cose di Laggiù 
come riflesse in specchi ed enigmi. Ma quando Ciò-che-è- 
Perfetto sarà venuto, ed io Lo vedrò volto a volto, allora 
cid-che-è-parziale sarà cancellato!f. Rendo quindi grazie 
a Dio, attraverso Gest Cristo nostro Signore! poiché la 
Legge dello Spirito della Vita in Gesù Cristo mi ha liberato 
dalla Legge di Peccato e di Morte!8, e mi ha aperto gli occhi 
a discerner chiaramente che il volere della carne è morte, 
mentre il volere dello spirito è vita e pace!?. Come io, ri- 
conosciuta la vanità del presente, presi a odiarlo d’un odio 
perfetto”, cosí invero consiglio anche a te di giudicarlo, sf 
che tu abbia a comportarti con lui come con un qualcosa 
d’estraneo: ché passa via in fretta. Sbarazzandoti di tutto 
ciò ch’è di qui, potrai accumulare nel mondo incorruttibile, 
& Laggit dove ben presto devi andare, un tesoro inviolabile, & 
un capitale inesauribile: di modo che, quando te ne sarai 
andato, privo non sarai di tutto, ma ti ritroverai stracolmo 
di ricchezza, se vogliamo rifarci a quell’appropriatissima 
similitudine che poco fa ebbi a esporti». 
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Domanda Ioasaf al vecchio: «Come potrò farmi preceder 
Laggiù da tesori d’oro e ricchezze, sicché, partitomi di qui, 
colà io li ritrovi inviolati e intatti, e possa usufruirne ? E co- 
me debbo manifestare il mio odio per il Presente, e aderire 
all’Eterno? Ti prego di chiarirmelo». Risponde Barlaam: 
«La spedizione delle ricchezze nostre al Luogo Eterno ha 
per corrieri i poveri, e s’attua per mano loro. Dice un pro- 
feta, il sapientissimo Daniele, al re di Babilonia: “Perciò ti 
sia gradito, sovrano, il mio consiglio: riscatta i tuoi peccati 
& con le elemosine, e le tue iniquità con la compassione per i & 
poveri”! E dice anche il Salvatore: “Procuratevi degli amici 
con il mammona dell’iniquità, affinché, quando verrete me- 
no, essi vi accolgano negli Eterni Padiglioni”?. Il Signore si 
diffonde sull’elemosina e sulla generosità con i poveri, co- 
me apprendiamo dal Vangelo. Puoi contare, eccome! sulle 
mani dei bisognosi, se vuoi spedir Laggiù, a precederti, ogni 
sostanza tua: poiché ciò che avrai fatto a quelli il Signore 
lo considera fatto a sé, e moltiplicherà le sue ricompense, 
poi ch’Egli sopravanza in ricompense coloro che lo amano. 
In tal guisa, rapinando prima i tesori alla tenebra di questo 
mondo“ (cui già da molto eri asservito, per tua disgrazia), 
ottima provvigione ne farai per il futuro; sottraendoli a chi 
ti è estraneo li accantonerai per te stesso, acquistando cosí 
al prezzo dell’impermanente e del fuggevole ciò ch'è fisso 
e duraturo?. Poi, con l’aiuto di Dio, intenderai la deviante 
inquietudine del mondo e, preso commiato da ogni cosa, 
migrerai nel futuro e t’appiglierai ai beni sperati e stabili, 
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poi che avrai trapassato il transeunte; e fuggita la tenebra 
insieme all’Ombra di Morte”, preso in odio il mondo e il 
Padrone del mondo, tenuta per tua nemica l’avariata carne’, 
t’affretterai verso la Luce Inaccessibile; issata in spalla la 
tua Croce”, seguirai Lui senza volgerti indietro, sf che con 
Lui possa tu esser glorificato e accolto erede d’una vita che 
più non muta, e non inganna». 

E Ioasaf disse: « Disdegnare tutte le cose e assumere una 
vita sf gravosa, quale m’illustrasti poc'anzi, è forse antica 
tradizione che discende dall’insegnamento degli apostoli, 
oppure si tratta d’un ritrovato recente, escogitato dalla sa- 
pienza della mente vostra, da voi adottato quale migliora- 
mento?» 

Il vecchio gli risponde dicendo: «Io non t’insegno - non 
sia mai! — una legge introdotta di fresco, ma quella che ci 
fu data in antico. Disse il Signore a un ricco che gli aveva 
domandato che cosa doveva fare per ereditar la vita eter- 
& na, e si vantava d’avere osservato tutto quanto è scritto & 
nella Legge: “Una cosa ti resta da fare: va’, vendi tutto ciò 
che hai e dona ai poveri, e avrai un tesoro nei Cieli. E poi 
vieni, seguimi, prendi la tua Croce”. E quello, uditolo, si 
fece tutto contristato, poi ch’era assai ricco. E come Gesù 
vide che sera fatto sf triste, disse: “Quanto sarà difficile 
entrar nel Regno di Dio a quelli che possiedono ricchezze! 
E più facile che un cammello passi per la cruna d’un ago, 
piuttosto che un ricco entri nel Regno dei Cieli”!°, Cosf, 
come i Santi udirono tale precetto, si preoccuparono d’esser 
privi in tutto e per tutto di quest’impaccio della ricchezza. 
Disseminando a destra e a manca ogni loro avere, assicu- 
randosi un deposito d’eterna ricchezza con la distribuzione 
ai poveri, presero la loro Croce e seguitarono Cristo; e al- 
cuni furono resi perfetti dal martirio, come invero già eb- 
bi a dirti*, mentre altri, cimentatisi nell’agone dell’ascesi, 


A Riferimento intratestuale supra, cap. XII, p. 81. 
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in nulla furono da meno ai primi nel rendere vita vissuta 
quella veridica filosofia. Sappi dunque che questo è il co- 
mandamento di Cristo, nostro Re e Dio, che ci sottrae al 
Corruttibile e ci partecipa dell’infinito». 

«Se dunque antica — dice Ioasaf — e tanto necessaria è 
una siffatta filosofia, com’è che oggigiorno non sono in 
molti a seguirne lo stile?» 

Disse l’anziano: «Molti l’han seguita e la seguon tutto- 
ra, ma i più esitano e si tirano indietro. Pochi infatti, come 
dice il Signore, quelli che camminano per la via stretta e 
angusta; per quella larga e spaziosa, invece, la più parte!!. 
Poiché coloro che per una volta si son trovati presi dall’a- 
mor del danaro e dalle male brame del piacere, e dietro 
alla vuota e vana gloria si sono consumati, costoro non se 
ne disfano più, come se di proposito avessero svenduto se 
stessi schiavi a un padrone straniero, e si fossero schierati 
dalla parte opposta a Dio, che prescrive ben diversa vita; 
& e a quell’altro fossero incatenati. Difatti l’anima che per & 
una volta abbia rinnegato la sua propria salvezza, e abbia 
messo le sue redini in mano a brame irragionevoli, viene 
trascinata or qua or là. Per questo il Profeta, compiangen- 
do la follia che avviluppa le anime siffatte, e lamentando 
la densa caligine che le opprime, ha detto: “Figli degli uo- 
mini, sino a quando sarete duri di cuore? Perché amate 
le vanità e andate in cerca di menzogne 2717. Del pari uno 
dei nostri sapienti maestri, vero teologo”, come cantando 
all’unisono con quel profeta, ma aggiungendovi anche del 
suo, a tutti ha gridato, quasi da torre di guardia altissima 
e inaccessibile: “Figli degli uomini, sino a quando sarete 
duri di cuore ? Perché amate le vanità e andate in cerca di 
menzogne, stimando forse che la vita presente e l’agio e la 
meschina gloria e il misero potere e la falsa prosperità sian 


D Gregorio Nazianzeno, Orazione 19, 4, Sui suoi scritti, e a Giuliano 
perequatore fiscale (PG XXXV, coll. 1048BC). 
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cosa grande? Oggetti, questi, che appartengono a coloro 
che li ebbero non più che a coloro che solamente li hanno 
sperati, né a questi ultimi più che a quegli altri che non li 
hanno mai neppure attesi - oggetti che sono come turbi- 
ne di polvere sollevata e agitata qua e là dall’uragano, e si 
disperdono come fumo e illudono come sogno e fuggono 
come ombra; e, ove manchino, causar non debbono scora- 
mento a chi ne è privo; né, ove siano, va in essi riposta fi- 
ducia alcuna da chi li possieda”. 

«Tale il comandamento del Salvatore, tale l'annuncio 
dei profeti e degli apostoli; e tutti i Santi con detti e fatti 
ci han sospinti alla via di virtú che mai non erra; e se anche 
pochi son coloro che la percorrono, laddove i più prediligon 
quella spaziosa che mena a perdizione, non per questo re- 
sterà sminuito il vivere la suddetta e ispirata filosofia; ma 
anzi come il sole, che tutti sorge a irradiare, generosamente 
dispensa i suoi raggi, tutti chiamando a illuminarsene, cosí 
& la vera filosofia mena alla luce e dà luce e splendidi mo- & 
stra i suoi amanti come sole. Ma se alcuni, serrati gli occhi, 
non vorranno contemplare il suo fulgore, non si biasimi per 
questo il sole, né lo disdegnino gli altri, né tanto meno si 
creda deprezzata dalla stoltezza dei primi la gloria del suo 
splendore, se costoro, privando se stessi della luce, bran- 
coleranno come ciechi lungo il muro! e precipiteranno in 
molti precipizi e graffieranno gli occhi contro molte spine. 
E come il sole resterà imperturbabile nel suo splendore, e 
darà luce a coloro che si specchiano nel suo fulgido raggio 
con “volto liberato dal velo”, cosí anche la luce del Cri- 
sto a tutti copiosamente si manifesta, partecipandoci il suo 
splendore. E ognuno ne ha parte in proporzione al proprio 
desiderio e al proprio zelo. Poiché il Sole di Giustizia! non 
deluderà alcuno di quanti in lui vogliano fissare gli occhi, 
né tanto meno farà violenza a chi scelse deliberatamente 
la tenebra: ma ciascuno è rimesso alla sua propria scelta e 
al libero arbitrio, fintantoché si trova nella vita presente». 
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Poi che Ioasaf domandava che cosa fosse il libero arbi- 
trio, e che cosa la scelta, l'anziano rispose”: «Il “libero ar- 
bitrio” è quella volontà dell’anima razionale, che muove li- 
beramente verso ciò ch’essa voglia, sia virtù, sia malvagità, 
in quanto è stata di ciò fatta capace dal Creatore. Il libero 
arbitrio è pertanto una mozione intellettiva, spontanea e 
sovrana dell’anima. La “scelta” è un’appetizione delibera- 
tiva di ciò ch’è in potere nostro, ovvero una deliberazio- 
ne appetitiva di quanto è in nostra facoltà: difatti quando 
scegliamo noi proviamo desiderio di ciò che la nostra de- 
liberazione ha preferito. La “deliberazione” è appetizio- 
ne rogativa di quelle azioni pratiche che sono nell’ambito 
delle possibilità nostre: giacché ciascuno “delibera” se vale 
d’intraprendere l’azione oppure no. Successivamente egli 
“giudica” ciò ch'è meglio, e si ha cosí il “giudizio”. Poi “si 
dispone” verso ciò che per deliberazione ha giudicato, e 
l’“ama”, e questo è detto “risoluzione”: se difatti egli ha 
& giudicato ma non si è disposto verso l’oggetto del suo giu- & 
dizio, cioè non l’ha amato, non si parla di risoluzione. So- 
lamente dopo la disposizione si verifica la scelta, ovverosia 
la “selezione”: è infatti “scelta”, dati due oggetti, sceglier- 
ne e “selezionarne” l’uno rispetto all’altro. Ed è manifesto 
come la scelta sia “deliberazione con discriminazione”, in 
base all’ etimologia stessa”: oggetto di scelta è infatti “Pu- 
no-anziché-l’altro”, e nessuno giudica preferibile ciò che 
non abbia deliberato, né lo sceglie senza che ne abbia pri- 
ma fatto oggetto di preferenza. Dato infatti che noi non 


© L’esposizione di Barlaam sul libero arbitrio è un co/lage di autorità 
patristiche, fra le quali spiccano Nemesio di Emesa (Sula natura dell’uo- 
mo 33, PG XL, coll. 729D-736B) e Giovanni Damasceno, con un vero e 
proprio “calco” dall’ Esposizione della fede ortodossa 36, 75-82, p. 90 Kot- 
ter (PG XCIV, coll. 945AB) nel passo da «La “deliberazione” » a «l’uno 
rispetto all’altro». 

P Si allude all’etimologia del termine greco prodiresis (pro-aireo), tec- 
nico, da Aristotele in poi, per la scelta di ordine morale. 
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tendiamo a mettere in opera tutto ciò che abbiam ritenuto 
“andare bene”, allora si fa “scelta” e “oggetto di scelta” 
ciò ch’è stato giudicato preferibile per deliberazione, qua- 
lora vi si sommi appunto un’appetizione. Se ne conclude 
quindi che la scelta è appetizione deliberativa di ciò ch’è in 
poter nostro, o anche deliberazione appetitiva di quanto è 
in nostra facoltà; poiché noi scegliendo desideriamo quan- 
to per deliberazione abbiamo giudicato preferibile. Infatti 
ogni deliberazione si riferisce a un’azione pratica e avviene 
tramite un’azione pratica. E cosf ad ogni scelta fa strada 
una deliberazione, e ad ogni azione pratica fa strada una 
scelta. E perciò non solamente le azioni pratiche, ma an- 
che i pensieri, là dove abbian dato luogo a scelta, son cau- 
sa di premio o castigo. Principio di peccato come di retto 
operare è la scelta esercitata su ciò ch’è in nostro potere. 
Quando abbiamo in noi stessi il potere d’attuare, sono al- 
lora in poter nostro anche quelle azioni pratiche che con- 
& seguano da esso. E in noi il potere d’attuar la virti, sicché & 
sono in nostro potere le virtü: poi ch'è di diritto in nostro 
potere tutto quanto attiene all’anima, riguardo a cui noi 
possiamo tener deliberazione. Cosf, poiché gli uomini deli- 
berano in base al libero arbitrio e scelgono in base al libero 
arbitrio, nella misura in cui uno ha operato scelta, in pari 
misura egli è compartecipe della luce divina e progredisce 
nell’esercizio della filosofia: vi sono infatti diversi livelli 
di scelta. E al modo in cui le sorgenti d’acque che affioran 
dalle fenditure della terra, alcune pollano da strati più su- 
perficiali, altre invece da falde un poco più profonde, ed 
altre ancora da zone profondissime; e le acque delle prime 
sgorgano senza sosta e sono soavi al gusto, mentre quelle 
ch’escon fuori dal profondo sono magari salmastre oppure 
sulfuree, e le une fiottano generosamente, mentre le altre 
stillan fuori in piccole quantità, ebbene, cosî fa’ conto che 
avvenga per le scelte, che alcune siano repentine e bollenti 
ed altre stagnanti e gelide, e le une possiedano la proprietà 
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di traboccare verso il bene, e le altre tendano con ogni for- 
za al suo contrario. E in definitiva, ogni impulso all’azione 
pratica è coerente a queste loro disposizioni”». 


E La bella metafora con cui si chiude la trattazione discende diretta- 
mente dalla versione georgiana della storia, senza apparenti ascendenti 
patristici (Balavariani, cap. 21, pp. 86-87 Lang). 
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Domanda Ioasaf al vegliardo: «Ora come ora, vi sono al- 
tri che predicano le stesse tue dottrine, oppure sei a tutt’og- 
gi il solo a propugnarle, e a insegnare che la vita presente 
è tanto odiosa?» 

E il vegliardo in risposta gli dice: «In codesta vostra 
infelicissima terra, non ne conosco alcuno. La tiranni- 
de di tuo padre li ha sterminati, consegnandoli a infinite 
specie di morte, e s’è adoprata in ogni modo a che tra voi 
non s’udisse affatto l’annunzio della divina conoscenza. 
& In tutte le altre lingue, invece, tali dottrine son cantate & 
e glorificate: secondo retta sentenza da alcuni, da altri in 
maniera distorta, poiché il Nemico delle anime nostre li 
ha fatti deviar dalla diritta via, e li ha ripartiti fra diver- 
genti e strane tendenze dottrinali, inducendoli a interpre- 
tare alcuni brani delle Scritture in modo differente e non 
secondo il significato ch’è loro proprio. Ma una sola è la 
verità, quella che fu annunciata dai gloriosi apostoli e dai 
Padri ispirati da Dio, ed essa risplende chiara più del so- 
le nella Chiesa universale*, che va da un estremo all’altro 
del mondo conosciuto: in qualità di suo nunzio e maestro 
ti sono inviato». 

Gli domandò Ioasaf: «E mio padre? Non ne sa nulla?» 
Rispose il vecchio: «Chiaramente e nel modo giusto, nulla. 


^ Si rende con «Chiesa universale» il katholike Ekklesia del testo gre- 
co per evitare equivoci ed anacronismi rispetto al più recente e diffuso 
concetto di «cattolicesimo» romano. 
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Sordo com'è nei sensi, volutamente non accoglie il bene, 
poi che per sua deliberata scelta inclina al male». 

«Vorrei - fece Ioasaf - che fosse iniziato anche lui». E il 
vecchio disse: «Ciò che impossibile agli uomini, tutto senza 
eccezioni è possibile a Dio!. Chi sa che tu non sia destina- 
to a salvar tuo padre”, e (miracolo!) ti sia data benemeren- 
za di genitore del genitore tuo 2. Ho udito che c’era una 
volta un re”, il quale amministrava assai bene il suo regno. 
Benché mite e comprensivo con i suoi sudditi, per un solo 
verso egli aveva difetto: nel mancar dell’illuminazione co- 
noscitiva di Dio, e nell’esser tenuto prigioniero dall’errore 
dell’idolatria. Aveva però un buon consigliere, ch era adorno 
di molta pietà verso Dio, e di ogni altra virtuosa saggezza. 
Costui, ch’aveva l’animo oppresso e rabbuiato dall’errore 
del suo re, pur desiderando rimproverarglielo frenava tut- 
tavia il suo impulso, temendo di rendersi foriero di mali a 
sé e ai compagni, e di raffreddare la generosità del sovrano. 
& Cercava comunque l’occasione propizia per attrarlo al be- & 
ne. Ed ecco che una notte il re gli dice: “Su! Vieni, uscia- 
mocene. Andiamo a far quattro passi per la città, ci capi- 
tasse di vedere alcunché di giovevole”. E mentre stavano 
passeggiando per la città, scorsero uno spiraglio di luce che 
filtrava da una fessura. Aguzzando lo sguardo attraverso 
quell’apertura, videro una sorta di scantinato. Proprio da- 
vanti a loro era accovacciato un uomo d’aspetto assai sten- 
to, avvolto in pochi miseri cenci. Al suo fianco stava una 
donna, che gli mesceva del vino. Quando l’uomo ebbe presa 
in mano la tazza, la donna intonò un canto limpidissimo, 
e rallegrava il compagno con passi di danza e lo incantava 
con graziose moine. I valentuomini del seguito rimasero a 


H Prefigurazione intratestuale degli sviluppi di cui infra, cap. XXXV, p. 
246, che accredita Barlaam di virtú profetica. 

© Il settimo apologo presenta nella versione araba un ulteriore svi- 
luppo, relativo al consigliere, che risulta omesso in georgiano e in greco. 
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lungo a contemplar la scena, e si meravigliavan che quelli, 
pur tanto poveri da non avere abitazione né vesti dignito- 
se, conducessero tuttavia un’esistenza sf gaia. E dice il re 
al suo protoconsigliere: “Oh, com’è strano, amico mio, che 
né la mia né la tua vita, pur fulgide di tanta gloria ed agio, 
siano mai state tanto liete quanto questa, che sf squallida 
e misera; e pur sorride a questi folli, e li rallegra! Placido 
e grato è per loro quel viver d’uomo che a noi pare aspro e 
detestabile”. Colta al volo l’occasione, il protoconsigliere 
disse: “Ma a te, o mio signore, come sembra il lor genere di 
vita?” “Di quanti ne vidi mai - disse il re — il più spiacevole 
e disgraziato e abominevole e deprecabile”. Gli dice allo- 
ra il protoconsigliere: “Ebbene sappilo, o sovrano, siffatta 
e anzi molto peggiore stimano la vita nostra gli epopti e i 
misti di quella gloria perenne e di quei beni che superano 
ogni immaginazione. E le dimore scintillanti d’oro, e que- 
sti splendidi abiti, e ancora tutto l’agio dell’esistere nostro 
& sembran più ributtanti che fogne e immondizia agli occhi & 
di coloro che sanno le inenarrabili bellezze dei Padiglioni 
non da mano costrutti? che sono nei Cieli, e della stola tes- 
suta da Dio, e degl’incorruttibili diademi che approntò per 
coloro che lo amano il Creatore e Signore di tutte le cose. 
Se questi due ci sembrano folli, molto più siamo degni di 
lamenti e lacrime noi per quanti assaporarono la dolcezza 
di quei beni: noi, che andiam barcollando per il mondo e 
c’illustriamo di questa falsa gloria e di quest’agio vano!” 
«Il re, udito ciò, ammutolf. E poi disse: “Ebbene, chi 
saranno mai costoro, padroni d’un’esistenza migliore della 
nostra?” “Tutti quelli - fa il protoconsigliere — che prefe- 
riron l’Eterno all’Impermanente”. E poi che ancora il re 
voleva sapere che mai fosse l’eterno, il protoconsigliere dis- 
se: “Il Regno che non conosce successione, e l’esistenza che 
non sottostà a morte, e la ricchezza che giammai paventa 
povertà, e la gioia e la felicità che non partecipano di tri- 
stezza e sono inoffuscabili, e la pace perpetua ch’è scevra 


Vita RIE 109 C2 13/09/12 |07.58 


IIO STORIA DI BARLAAM E IOASAF 


da ogni rancore e rivalità. Beati, molte volte beati!, coloro 
che furono stimati degni di fruirne: poi ch’essi vivranno 
una Vita eternamente ignara di pena e tristezza, placida- 
mente godendo di ogni delizia e gioia nel Regno di Dio, 
regnando all’infinito insieme al Cristo”. Quando poi il re 
domandò: “E chi è degno di meritarlo ?”, il nostro rispose: 
“Tutti coloro che seguono la via che mena Laggiü, poiché 
non v'è pedaggio, ed è libero di imboccarla chi appena lo 
voglia”. E il re: “Quale sarebbe - dice — questa strada?” 
Disse quell’uomo dall’anima splendente: “Conoscere il so- 
lo Dio veritiero, e Gest Cristo’, l’unigenito suo Figlio, e il 
Santo Spirito Vivificatore”. 

«Il re, che aveva regalissimo l’intendimento, gli disse al- 
lora: “Si può sapere perché tanto indugiasti a segnalarmelo ? 
Non mi par convenirsi a tali nuove dilazione o ritardo! Se, 
almeno, sono vere. Se poi sono dubbie, vanno sottoposte 
a diligente esame, fintantoché non ne sia data ragione in- 
& controversa”. E dice il nostro uomo: “Non per trascura- & 
tezza né per negligenza esitavo a segnalarti queste nuove, 
che sono peraltro vere e assolutamente incontroverse, ma 
per la soggezione ispiratami dall’eccellenza della tua mae- 
stà: non fosse mai ch’io t’apparissi importuno. Se dunque 
ingiungi al tuo servo di rinfrescarti la memoria dicendoti 
quanto ancora resta da dire, io mi sottometterò immedia- 
tamente al tuo ordine”. “Sí, — dice il re - rinfrescamene 
la memoria. E non solo ogni giorno, ma ogni ora e senza 
posa: poiché non bisogna attendervi con noncuranza, ma 
anzi con il massimo fervore e zelo”. 

«Udimmo - disse Barlaam - che questo re visse piamen- 
te per il resto dei suoi giorni, e una volta ch’ebbe condotta 
placidamente in porto la presente vita non mancò d’ottene- 
re la beatitudine futura. Quanto a tuo padre, se qualcuno 
coglierà l’Occasione Propizia per rammentargli l’esistenza 
dei fatti eterni, è probabile ch’egli vedrà distintamente da 
quanti mali è oberato, e trattosene fuori sceglierà il bene. 
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Poi che al presente “egli è cieco e miope” e ha privato se 
stesso della vera luce, scegliendo di disertare per schierarsi 
con la tenebra dell’empietà». 

Gli disse Ioasaf: «Il destino del padre mio lo amministri 
il Signore, comunque voglia disporne. A Lui, come hai ap- 
pena detto”, è possibile tutto ciò che gli uomini non posso- 
no”. Quanto a me, rinnegata la vanità del presente in virtù 
delle insuperabili tue parole, mi son risolto a rinunziarvi 
del tutto, e a condurre in porto il resto della mia esistenza 
assieme a te, per ch’io non abbia a rimanere escluso dal go- 
dimento dei beni eterni e incorruttibili per colpa di quelli 
impermanenti e fuggevoli». 

Gli rispose il vegliardo: «Se farai quanto affermi, sarai 
simile a un tal giovinetto che so io, un ragazzo veramente 
assennato", figlio di ricchi e illustrissimi genitori. Il padre 
gli aveva destinata in moglie la figlia d'un uomo insigne 
per nobiltà e ricchezze; ed ella era davvero bellissima. Ma 
& quando il padre lo mise a parte dei suoi progetti, il giovane & 
respinse con orrore quelle nozze: com’era assurdo tutto, e 
falso, e intollerabile! Se ne andò quindi ramingo, abbando- 
nando il genitore. Durante il viaggio trovò ospitalità nella 
capanna d’un misero vecchio, per concedersi un poco di 
riposo nell’ora della canicola. 

«La figlia del povero, una vergine, sua unica figlia, stava 
accovacciata davanti all’uscio; e mentre con le mani lavo- 
rava, con le labbra incessantemente lodava il Signore, ren- 
dendogli grazie dal profondo dell’anima. Udite ch’ebbe le 
sue preci, il giovane disse: “A che stai lavorando, fanciulla? 
E perché, misera e poverina quale sei, rendi grazie come 
per munifici doni, e canti le lodi del Donatore?” Ed ella 
gli rispose: “Non sai che, come una leggera medicina spes- 
so libera l’uomo da gravi malattie, cosí render grazie a Dio 


P? Vedi supra, p. 108. 
P E questo l’ottavo apologo presente nel testo. 
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anche per cose piccole è fonte di beni grandi? Io, che son 
figlia d’un povero vecchio, ringrazio per questi minuscoli 
doni e benedico il Signore, sapendo che Colui che tali co- 
se ha donato può dispensarne anche di maggiori. E questo 
già quanto alle esteriori, che pure non ci appartengono (chi 
molte ne possiede, non ne trae guadagno, per non dir che 
spesse volte ne ricava addirittura una perdita, e chi ne ha 
meno, non perde nulla, poi ch’entrambi s’affrettano verso 
l’identica fine). Quanto poi a quel che più è necessario e 
vitale, io son stata gratificata da Dio di molti e grandissimi 
doni, non soggetti a numero, e non v’è nulla cui parago- 
narli. Fui generata a immagine di Dio, e stimata degna di 
conoscerlo, e a differenza di tutte le altre creature ornata 
io sono di Ragione; da morte fui richiamata in vita”, grazie 
ai moti di compassione che Dio ebbe per noi!°, e ottenni li- 
cenza di partecipare ai suoi Misteri; mi fu dischiusa la porta 
del Giardino, permettendomi, se lo vorrò, libero ingresso! 
& Di tali e tanti doni, dei quali ricchi e poveri partecipano in & 
pari grado, mi è affatto impossibile render grazie in degna 
misura; e se io non offro al Donatore nemmeno questa pic- 
cola nenia di lode, quale scusa avrò mai ?” 

«Il giovane molto ammirò cotanto senno, e chiamato a 
sé il padre gli disse: “Dammi in moglie tua figlia, poiché 
mi sono invaghito della sua saggezza e della sua pietà”. Il 
vecchio rispose: “Non ti si addice prendere in moglie la fi- 
glia d’un povero, perché sei di ricca progenie”. E di riman- 
do il giovane: “Sf, invece! La prenderò in moglie, a meno 
che tu non me lo vieti. Mi era stata promessa una fanciulla 
di nobili e ricchi natali, ed io la respinsi e me ne andai ra- 
mingo: mi sono invaghito invece della figlia tua, per la sua 
pietà verso Dio e la sua acuta saggezza. Desidero con tut- 
to il cuore unirmi a lei”. Il vecchio gli disse: “Io non pos- 
so dartela perché tu la conduca nella casa di tuo padre e la 
strappi alle mie braccia: è la mia unica creatura!”!!, “Ma 
io — disse il giovane - rimarrò al vostro fianco e mi confor- 
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merò ai vostri costumi”. Dopodiché, deposto il suo splen- 
dido abito, chiese quelli del vecchio e se ne cinse. E l’altro 
in molti modi lo mise alla prova, e con i più vari espedienti 
sondò le sue intenzioni, e come si fu reso conto che il suo 
proposito era irremovibile, e ch’egli non chiedeva la fi- 
glia sua per desiderio fatuo e passeggero, ma che sceglieva 
di viver poveramente per il desiderio che avea di praticar 
pietà, preferendola alla gloria e alla nobiltà che erano sue, 
allora il vegliardo lo prese per mano, lo condusse nella sua 
stanza e gli mostrò la grande ricchezza ivi ammassata, e un 
grande cumulo di monete, quante il giovane mai ne aveva 
vedute. E gli disse: “Figliolo, tutto ciò io ti dono, poi che 
hai scelto di diventare erede della mia sostanza”. E quello, 
avuta una sf grande eredità, superò tutti coloro che sono 
eminenti e ricchi sulla terra». 
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Disse Ioasaf a Barlaam: «Anche codesto racconto ben 
s’adatta alla mia situazione, il che m’induce a credere che 
tu mi avessi un poco in mente nel narrare. Ma qual è la pro- 
va con cui vuoi sondare la serietà delle mie intenzioni?» 

E il vecchio disse: «Già t'ho messo alla prova, e già 
ho capito che sei molto assennato: le tue intenzioni son 
serie, e retta davvero è l’anima tua. Ma sia l’esito del- 
la tua storia a confermare tutto ciò!*. Perciò piego il gi- 
nocchio davanti al Dio nostro! glorificato nella Trinità, 
& il Creatore di tutte le cose visibili e invisibili, Colui che & 
veramente è e che è sempre, né giammai ebbe principio 
l’Entità sua gloriosa, né vedrà fine, Colui ch’è terrifico e 
onnipotente, buono e misericordioso: sf ch’Egli illumini 
gli occhi del cuore tuo e ti dia spirito di saggezza e rive- 
lazione nella cognizione di Lui, onde tu sappia qual è la 
speranza della sua Chiamata, e quale la ricchezza di gloria 
dell’eredità sua nei Santi, e quanta la smisurata grandezza 
del suo potere su noi che gli siam fedeli?; sf che mai più 
tu sia straniero e pellegrino, ma concittadino dei Santi, 
e abbia cittadinanza in Dio, edificato sulle fondamenta 
degli apostoli e dei profeti, là dove Pietra Angolare è il 
Signore nostro Gest Cristo, proprio Lui!, poiché commi- 
surandosi a Lui ogni edificio s’accresce sino a farsi tempio 
santo nel Signore?». 


^ Nuova prefigurazione di sviluppi narrativi, necessariamente influen- 
zati da quanto letto supra al cap. v (p. 28, nota B). 
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Ioasaf disse, vivamente compunto nel cuore: «Oh, sf, io 
desidero tanto conoscer tutto questo! E perciò ti scongiuro 
di significarmi la ricchezza della gloria di Dio, e la smisu- 
rata ampiezza del suo potere». 

Gli disse Barlaam: «Io prego Iddio di fartene edotto e 
d’instillartene nell’anima la conoscenza. Poi che ai mortali 
è affatto impossibile dire a parole la gloria e il potere suoi, 
anche se si fondessero in una tutte le lingue degli uomini 
oggi esistenti e dal principio esistiti. Dice infatti l’Evan- 
gelista e Teologo: “Giammai nessuno vide Dio. Il Figlio 
Unigenito, Colui ch’è nel grembo del Padre, quegli ce l’ha 
insegnato”*. Ma la gloria e la magnificenza dell’Invisibi- 
le e Infinito chi dei figli della terra potrà comprendere, se 
non è Lui che gliele ha rivelate nella misura che ritiene ac- 
concia, cosí come le ha rivelate ai suoi profeti e apostoli? 
A noi è dato solo apprenderle, per quanto possiamo, dalla 
predicazione loro e dalla natura stessa delle cose. Dice la 
& Scrittura: “I Cieli dichiarano la gloria di Dio e il firma- & 
mento proclama l’opera delle sue mani”, e anche: “Le sue 
perfezioni invisibili palesemente si fanno intelligibili nelle 
opere sue fin dalla creazione del mondo, e anche l’infinita 
sua potenza e divinità”6. 

«Come colui che avesse a scorger splendida dimora, co- 
strutta con perizia”, o vaso mirabilmente proporzionato, 
subito con la mente all’architetto, o all’artista, andrebbe, 
e pieno d’ammirazione sarebbe per lui, cosí anch'io, che 
dal non essere fui portato in essere e plasmato, pur se non 
potei contemplare il Plasmatore mio e Provveditore, cio- 
nondimeno dalla mia struttura perfettamente armoniosa e 
degna d’ammirazione ho avuto modo di riconoscere la sag- 
gezza sua, non nell’essenza, ma per quanto posso intender 


? La metafora esplicativa che segue è nuovamente attinta, come già 
supra, cap. XV, pp. 105-6 con nota E, al Balavariani georgiano (cap. 30, p. 
106 Lang) pit che alla tradizione patristica greca. 
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non esser stato io provveduto per caso, né generato da me 
stesso, bensf da Lui plasmato, siccome Egli ha voluto; ed 
anche intendo ch’Egli dispose avessi signoria sulle creature 
tutte, e solo ad alcune inferiore mi stessi, ed una volta che 
io fossi andato in frantumi, restaurato Egli m’avrebbe, in 
più valente foggia riplasmandomi; e che inoltre di qui di- 
partire mi farebbe per divino suo decreto e ad un secondo 
vivere interminato ed eterno mi trasferirebbe, senza che 
in nulla contrastare io possa la forza della Provvidenza sua, 
né aggiungermi né togliermi alcunché — sia per quanto at- 
tiene alla statura” sia in ordine alle fattezze esteriori - né 
aver facoltà di rimettere a nuovo quanto di me s’invecchi 
né ridar vita a ciò ch’avvizzito si sia. Difatti nessuno degli 
umani ebbe vigore d’operare alcuna mai di tali cose, né re 
né sapiente, né ricco né potente, né altri che avesse eser- 
citato il mestiere di uomo. “Poi che nessuno — è detto - 
nacque due volte sulla terra, neppur tra i re né tra coloro 
& che son grandi, e uno per tutti è l’ingresso alla vita, e una & 
ne è l’uscita”?. 

«Ordunque, da tali aspetti della mia natura io son gui- 
dato per mano a conoscere la grandiosità dell'operato del 
Creatore. E insieme considero anche la struttura straordi- 
nariamente armoniosa e il conservarsi del Creato tutto, e 
che tutta la realtà di per se stessa soggiace a mutamento e 
alterazione: la realtà della mente” per via di scelta, sia nel 
senso d’un progresso verso il bene, sia in quello d’un al- 
lontanarsene, le realtà sensibili nei processi di generazio- 
ne e corruzione, e crescita e diminuzione, e trasformazio- 
ne qualitativa e moto spaziale; e in tal guisa queste realtà 
proclamano con voci senza suono d’esser state generate 
dal Dio increato e immutabile e inalterabile e da Lui me- 


© Il passo, sino a p. 117 («forza onnipotente»), ricalca Giovanni Da- 
masceno, Esposizione della fede ortodossa 3, 29-43, p. 11 Kotter (PG 
XCIV, coll. 796BD). 
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desimo tenute assieme e conservate in essere e sempre fat- 
te oggetto di Provvidenza. Come sarebbe difatti possibile 
che gli opposti elementi si venissero incontro l’un l’altro a 
formare un unico cosmo, e permanessero indissolubilmente 
conciliati, se intervenuta non fosse a congiungerli e conser- 
varli sempre indissolubili una qualche forza onnipotente? 
“Come - infatti - potrebbe sussistere alcunché se Egli non 
lo volesse, in che modo conserverebbe la sua esistenza, in 
che modo ciò che da Lui non fu evocato si conserverebbe 
intatto ?”!9, dice la Scrittura. 

«Se è vero” infatti che non si governa da sola una nave 
senza timoniere, ma facilmente affonda, e una casa anche 
piccola non sta in piedi senza chi vi provveda, come potreb- 
be il mondo essersi tenuto assieme per tante ere - un’opera 
demiurgica sf ingente, e bella, e stupefacente - senza una 
qualche gloriosa e grande e mirabilissima guida e sapien- 
tissima Provvidenza? Ecco, guarda quanto è antico il cie- 
& lo, e non s’è oscurato. E la potenza generatrice della terra & 
non s'è affievolita pur generando da sf lungo tempo, e di 
fiottare non cessarono le sorgenti dacché son nate. Il mare, 
che pure accoglie tanti fiumi, non è straripato, il corso del 
sole e della luna non s’è alterato, la successione del giorno 
e della notte non è stata sconvolta. Da tutto ciò si manife- 
sta a noi l’indicibile potenza e magnificenza di Dio, ch’è 
testimoniata dai profeti e dagli apostoli: ma nessuno po- 
trà comprender fino in fondo né acconciamente acclamare 
la gloria sua. E difatti il divino Apostolo, dentro il quale 
parlava Cristo!!, quand’ebbe considerate tutte le realtà in- 
visibili e tutte quelle percepibili coi sensi, disse: “Parzial- 
mente conosciamo e parzialmente profetiamo. Ma quando 
Ciò-che-è-Perfetto sarà venuto, allora ciò-che-è-parziale 


P Nel passo sino a «non è straripato», Robert Volk ha scorto un intar- 
sio di citazioni dalle tradizioni genuina e spuria di Giovanni Crisostomo, 
per cui vedi supra, cap. VII, p. 54 con nota C. 
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sarà cancellato”! E fu perciò che, sconvolto dalla più che 
infinita ricchezza della sapienza Sua, con chiari accenti 
esclamò: “O profondità della ricchezza, della sapienza e 
della conoscenza di Dio! Come imperscrutabili sono i suoi 
giudizi, e quanto irreperibili le sue vie!”!. 

«E se quello, che giunse sino al Terzo Cielo e udf parole 
ineffabili!, emise tali accenti, quale dei miei simili avreb- 
be forza d’affrontar con lo sguardo gli abissi di siffatti mi- 
steri”, e sensatamente parlarne? E chi potrà rifletter de- 
gnamente sulle cose dette, se non gliene accordasse facoltà 
il Corego stesso della sapienza nonché Emendatore degli 
stolti? Poi che nel palmo della mano di Lui noi siamo, e le 
nostre parole con noi, e presso di Lui sta ogni prudenza e 
scienza del conoscere. Lui, proprio Lui!, ci concesse la co- 
gnizione veritiera delle cose che sono, e ci permise di cono- 
scer la struttura del mondo e le proprietà degli elementi, e 
il principio e la fine e il medio dei tempi, e la successione 
& dei solstizi e il permutarsi delle stagioni!, e di conoscere & 
che con misura e peso tutto ebbe Egli a disporre. Poi che 
la sua forza grandiosa è con Lui in ogni caso, e chi potreb- 
be resistere al vigore del suo braccio ? Come un’inclinazio- 
ne minima della bilancia è il mondo intero di fronte a Lui, 
e come goccia di rugiada mattutina, che si posi sulla terra. 
Ma Egli di tutti ha compassione, poi che può tutto, e dai 
peccati degli uomini lo sguardo Egli distoglie, sf ch’essi ab- 
bian modo di pentirsi: non vie nulla ch’Egli aborrisca, né 
volge le spalle a coloro che corrono a Lui, Lui ch’è il solo 
Padrone Buono, e ama le anime”. Sia benedetto il santo 
nome della gloria sua, e altissimamente cantato, e magnifi- 
cato nei secoli!, Amen». 
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Gli disse Ioasaf: «O uomo molto savio! Se per ore e ore 
ti fossi lambiccato la mente, meditando come risponder nel 
modo pit chiaro alle questioni che per l’appunto ti sotto- 
ponevo, non avresti potuto far meglio, a me pare, che pa- 
lesarmi tali cose quali adesso m’hai palesate: insegnandomi 
che Dio è Creatore e Conservatore del tutto mi hai dimo- 
strato con prove incontestabili che la gloria della magnifi- 
cenza sua è inafferrabile all’umana ragione, e che nessuno 
ha facoltà d’arrivarvi se non perché Egli stesso l’ha rivelato 
& nella misura in cui decise di farlo. Io son perciò stupefatto & 
dalla tua eloquentissima saggezza. 

«Ma ora significami, o beatissimo, da quanti anni esisti 
e in che luoghi fissasti dimora, e quali siano i tuoi compa- 
gni di filosofia. Poi che tenacemente l’anima mia alla tua 
anima si tiene avvinta: da te, per tutto il tempo che ancora 
ho da vivere, io non intendo separarmi! » 

Disse l’anziano: «Per quel che posso ricostruire, sono 
quarantacinque anni dacché conduco la mia esistenza nei 
deserti della terra di Senaar. Son compagni alla mia lotta 
coloro che assieme a me penano e fanno a gara sul traccia- 
to del Viaggio Celeste». 

«Che mi racconti? - fa Ioasaf. - Tu mi sembri ben al 
di là dei settanta anni! Che significa questo discorso sui 
quarantacinque ? No, questa volta non mi appari sincero». 

Gli rispose Barlaam: «Se vuoi sapere quanti anni son 
passati dacché venni al mondo, allora hai intuito bene: 
sono più di settanta. Ma per conto mio non vanno af- 
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fatto ascritti alla mia vita quanti ne dilapidai nella vani- 
tà del mondo. Quando vivevo infatti nell’abbrutimento 
della carne, asservito ai peccati, l’uomo interiore! era in 
me cadavere. E quindi non darei mai nome di “vita” agli 
anni della mia necrosi! Ma da che il mondo è stato a me 
crocifisso, ed io al mondo, e disfatto mi son dell’uomo 
vecchio e corrotto a seconda delle voglie ingannevoli?, 
non vivo più nella carne, ma Cristo vive in me, e la mia 
vita la vivo nella fede del Figlio di Dio, Colui che mi ha 
amato e si è dato per me’. Son questi, allora, che a buon 
diritto chiamare io posso “anni di vita” e “giorni di sal- 
vezza”! E computandoli all’incirca intorno ai quaranta- 
cinque, esatto e non errato ti riferii il loro numero“. An- 
che tu, dunque, attieniti in ogni circostanza a questo tipo 
di calcolo, e non pensare - no! - che vivano coloro che 
son morti ad ogni retto agire, e solo nel peccato son vivi, 
e sottomessi all’Arconte planetario di chi striscia in bas- 
& so, dilapidando l’esistenza in piaceri e voglie malvagie: & 
ma sappi bene che son morti e defunti all’Operosità della 
Vita. Difatti a buon diritto un sapiente definf il peccato 
“morte dell’immortale (anima)””. E anche l’ Apostolo di- 
ce: “Quando eravate servi del peccato, vi eravate sottrat- 
ti alla servitù della giustizia. Ma qual frutto aveste allora 
da quel che oggi vi fa arrossire di vergogna? Poiché il suo 
fine è morte. Ma ora che siete stati affrancati dal peccato 
e asserviti a Dio, avete il vostro frutto nella santificazio- 
ne, e qual fine la vita eterna. Poiché il salario del peccato 
è morte, ma il dono di Dio è vita eterna nel Signore no- 


stro Gest Cristo”*». 


^ Si fa qui riferimento all’uso invalso negli ordini monastici di calco- 
lare l’anzianità dal momento della vestizione (che è difatti denominata 
«secondo battesimo»). 


? Riferimento a Basilio di Cesarea, Omelia per la martire Giulitta 9 
(PG XXXI, col. 260A). 
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Ioasaf gli disse: «Se dunque tu non metti in conto alla 
Vita la vita nella carne, necessariamente non puoi nemmeno 
considerare “morte” questa morte cui tutti soggiacciono». 

E il vecchio rispose: «Indubbiamente tale è il mio pen- 
siero anche qui, e non ho il minimo timore di codesta morte 
contingente che addirittura non chiamerei “morte” (pur- 
ché mi colga mentre cammino per la via dei comandamenti 
del Signore!) ma piuttosto “passaggio” dalla morte a quella 
miglior Vita e più compiuta che si cela in Cristo”, nel desi- 
derio della quale i santi non potevano soffrire la vita pre- 
sente. Perciò dice l’ Apostolo: “Noi sappiamo che se questa 
casa di tabernacolo in cui abitiamo sulla terra viene divelta 
abbiamo da Dio un altro focolare, una Dimora Eterna nei 
Cieli, non da mano costrutta. Per questo noi gemiamo, bra- 
mosi di ricoverarci nella nostra abitazione celeste; purché, 
vestiti, non ci riveliamo ignudi! E difatti, fintantoché sia- 
mo in questo tabernacolo, gemiamo oppressi, perché non 
& vogliamo esserne spogliati, ma sopravvestiti, affinché cid & 
ch’è mortale sia assorbito anch'esso nella vita”. E ancora 
dice: “Misero me uomo, chi mi libererà da questo corpo di 
morte?”?. E di nuovo: “Voglio andarmene, ed esser con 
Cristo”®. E il Profeta dice: “Quando verrò e sarò veduto al 
cospetto di Dio ?”?. Ora, che sembri a me, l’ultimo fra tutti, 
non doversi affatto temere la morte sensibile, ben lo puoi 
intendere dal fatto che, in nessun conto tenendo la minaccia 
di tuo padre, senza paura son venuto a te e ti ho annunzia- 
to il Verbo salvifico; eppur sapevo per certo che, se egli ne 
fosse venuto a conoscenza, di infinite morti, ove possibile, 
mi avrebbe fatto morire. Ma io, che onoro la Parola di Dio 
sopra tutte, desidero solo raggiungerla, dunque non son spa- 
ventato dalla morte temporale né la considero degna d’u- 
na simile denominazione, in osservanza al comandamento 
del Signore, che dice: “Non temiate coloro che uccidono il 
corpo e non possono uccidere l’anima. Temiate piuttosto 


Colui che può far perire anima e corpo nella Geenna”!°». 
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E disse Ioasaf: «Son questi dunque gli eroici traguardi 
della vostra veridica filosofia, che di gran lunga trascendon 
la natura dei terrestri, sí tenacemente abbarbicati alla vita 
presente! O voi beati, che vi attenete a sf valente dottrina! 
Ma dimmi ora in tutta sincerità, come vi sostentate, tu e 
quelli che son con te nel tuo deserto ? Donde vi vengon gli 
indumenti, e di che specie?» 

E Barlaam rispose: «Il sostentamento ci vien da bacche 
e verdure, quelle che ci capita di trovare, e che il deserto 
nutre, irrigato dalla rugiada celeste e obbediente al coman- 
do del Creatore! . Per il cibo, non vi è nessuno tra noi che 
competa e contenda e cerchi di arraffare il più, come vor- 
rebbero norma e legge d’avidità: ma in abbondanza per 
tutti vi è nutrimento non coltivato e selvatico, spontanea 
mensa imbandita. Se poi avviene che qualcheduno tra i 
fratelli cristiani che abitan nelle vicinanze ci porti anche la 
benedizione del pane, noi l’accogliamo come inviatoci dalla 
& Provvidenza, in lode di chi con fede ce l’ha recato. Gli in- & 
dumenti son fatti di brandelli di pelo e pelli di pecora, op- 
pure tessuti di fibre di palma, tutti vecchi e rammendati in 
molti punti o addirittura fatti di pezze cucite assieme, che 
molto tormentino e sfreghino questa nostra fragile carne e 
deboletta: ché infatti tanto d’estate quanto d’inverno noi 
manteniamo lo stesso saio, che rigorosamente ci proibia- 
mo di dismettere da che l’abbiamo indossato sin quando 
non sia tanto consumato da caderci in pezzi di dosso. Poi 
che cosf vessati dai rigori del gelo e dell’arsura noi ci pro- 
cacciamo il vestimento delle future vesti d’incorruzione». 

E poi che Ioasaf chiese: «Donde ti viene allora codesto 
mantello che indossi?», il vegliardo disse: «L’ho avuto in 
prestito da uno dei miei fratelli di fede, allorché m’accin- 
gevo a mettermi in viaggio alla tua volta. Bisognava infatti 
ch’io non arrivassi coll’abito mio solito. Come chi avesse 
un congiunto dilettissimo tenuto ostaggio presso estranee 
genti, cui volesse sottrarlo, raggiungerebbe quei lidi aven- 
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do anzitutto deposto il vestiario suo abituale e assunta la 
foggia d’abito propria dei nemici, con svariate astuzie li- 
berando quindi il suo caro dall’amara cattività, alla stessa 
stregua anch’io, misticamente informato della tua vicenda, 
rivestitomi di quest’abito venni a gettarti in cuore il seme 
del Divino Annuncio, e a riscattarti dall’asservimento al 
perverso Dominatore del Mondo. Ecco!, grazie alla po- 
tenza di Dio ora ho portato a buon fine, per quanto stava 
a me, il mio mandato”, poi che ti ho svelata la conoscenza 
di Lui e ti ho significato l'annuncio dei profeti e degli apo- 
stoli, e rettamente e veridicamente ti ho indicato la vanità 
del tutto, e di quanti mali trabocchi il mondo, ingannato- 
re crudele di quanti in lui ripongan loro fiducia: in lui, che 
con svariate astuzie se ne prende gioco! Ebbene, non mi 
resta che tornarmene donde sono venuto, e allora, deposto 
l’abito altrui, mi rivestirò del mio proprio». 

A questo punto Ioasaf supplica l’anziano di mostrarsi 
& nel suo abito consueto. Barlaam si spoglid del manto in cui & 
era avvolto e uno spettacolo tremendo si presentò agli oc- 
chi del principe. Tutta la materia grassa della carne si era 
consumata, l'epidermide era annerita dalla vampa del sole 
e tutta tesa sulle ossa”, come pergamena su esili canne. Un 
brandello di pelo, raggrinzito e ruvidissimo, gli cingeva i 
fianchi dalla vita al ginocchio. Uno scialletto d’egual specie 
gli avvolgeva le spalle”. 

Ioasaf trasecola: sf rude e austero dunque è quel vivere!, 
ed è sconvolto da tanto inesausta sopportazione, e piange 
e geme e dice al vecchio: «Poi che venisti ad affrancarmi 
dall’amaro asservimento al Diavolo, come coronamento 
dei buoni servigi che mi hai reso “libera dal carcere l’ani- 
ma mia” #, e prendimi con te e andiamocene di qui; sf che, 
compiutamente riscattato dall’inganno del mondo, io pos- 


© In termini più familiari si può parlare di un «cilicio» e di un «pal- 
. D D pı 
lio» di mortificazione. 
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sa finalmente accogliere il sigillo del battesimo salvifico e 
farmi tuo compagno in codesta stupefacente filosofia e so- 
vrumana ascesi! » 

Barlaam gli disse: «Un ricco” allevò una gazzella appena 
nata, e questa, una volta cresciuta, era indotta da naturale 
istinto a vagheggiare il deserto. Un bel giorno sortí e s’im- 
batté in un branco di gazzelle che si pascevano, e assieme a 
loro si mise a vagar per le radure dei campi. Tornò alla casa 
verso sera, e con l’alba se ne andò di nuovo, approfittando 
della distrazione dei suoi guardiani; e si uní al branco di 
gazzelle selvatiche. Quando poi queste si trasferirono a pa- 
scolare più oltre, le seguf essa pure. Ma i valletti del ricco, 
accortisi del fatto, balzaron tosto a cavallo e si slanciarono 
sulle loro tracce. Catturata la loro gazzella, la ricondussero 
a casa e la rinchiusero in gabbia per il tempo a venire. E il 
resto del branco, in parte le uccisero, in parte le lasciarono 
assai malconce. La stessa sorte temo toccherebbe anche a 
& noi, qualora tu mi seguissi: io verrei privato della tua com- & 
pagnia, e in più diverrei causa di molti mali ai miei compa- 
gni. Questo, invece, vuol per te il Signore: che tu venga ora 
segnato col sigillo del santo battesimo, e che permanga in 
queste plaghe, perseguendo ogni forma di pietà e mettendo 
in pratica i comandamenti di Dio. Quando poi il Dispensa- 
tore di tutti i beni ne avrà concessa l’opportunità, allora tu 
verrai da noi, e vivremo l’uno assieme all’altro per il resto 
della presente vita - ed io confido nel Signore, che neppur 
nella futura saremo disgiunti! » 

Con rinnovate lacrime gli dice Ioasaf: «Se ciò piace al 
Signore, sia fatta la sua volontà”. Ordunque, non ti resta 
che rendermi perfetto col divino battesimo, e ricevuti da 
me danari e abiti per sostentare e vestire te e i tuoi com- 
pagni, va’ pure nel luogo della tua ascesi, e la pace divina 
ti sia custode. Ma non cessare mai di pregare intensamen- 


P Nono apologo, di consueta matrice orientale. 


Vita RIE 124 KE? 13/09/12 |07.59 


PARTE PRIMA, XVIII 125 


te per me, a che io non resti deluso nella mia speranza, ma 
presto possa raggiungerti, e nella Profonda Quiete fruire 
della tua assistenza spirituale». 

E Barlaam replicò: «Nulla vieta che tu prenda il sigillo 
di Cristo. Non ti rimane che prepararti, e con l’ausilio del 
Signore!° sarai reso perfetto. Quanto alla tua proposta di 
mettere ricchezze a disposizione dei miei compagni — che 
ti salta in mente? Tu, il povero, far l'elemosina ai ricchi? 
Son sempre i ricchi a beneficare i poveri, non certo i mise- 
rabili a beneficare i signori! L’ultimo di tutti i miei com- 
pagni è incomparabilmente più ricco di te. Ma io confido 
nella misericordia di Dio, che presto ti faccia pi ricco che 
mai. E neanche allora ti sarà facile dispensar ricchezze! » 

Gli disse Ioasaf: «Chiariscimi questo concetto. Come 
può l’ultimo di tutti i tuoi compagni sopravanzarmi in ric- 
chezza, quando mi hai detto or ora ch’essi vivon nella più 
grande privazione e sono afflitti da grande miseria? E co- 
& me puoi chiamarmi “povero”, al presente? E viceversa di- & 
re che, ricchissimo, non dispenserò volentieri? Io, il prin- 
cipe generoso! » 

Barlaam rispose: «Io non ho detto che quegli individui 
sono afflitti da miseria, ma piuttosto che sono fiorenti di 
ricchezza inesauribile. Poi ch'è sintomo di estrema povertà 
accumular danari su danari, senza trovar mai freno a tale 
impulso, e insaziabilmente ambire a ricchezze sempre mag- 
giori. Coloro, invece, che disprezzan gli oggetti presenti 
per il desiderio degli eterni, e li stimano meno che letame, 
affinché Cristo sia il loro solo guadagno”; e depongono 
ogni cura per alimento e indumento affidandola al Signore, 
e si rallegrano della propria privazione (quanto nemmeno 
della propria ricchezza si rallegrerebbe un amico del mon- 
do, quando fosse ricolmo di danari fino all’inverosimile!), 
e fatta incetta delle ricchezze delle virtú si nutrono della 
speranza dei beni senza fine; ebbene, costoro a buon dirit- 
to li direi più ricchi di te e d’ogni regno in terra. Ma con 
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l’ausilio di Dio conseguirai tu pure una siffatta abbondanza 
spirituale, e se la metterai al sicuro, e giustamente aspirerai 
ad averne sempre pit, tu non vorrai vedertene sottratta una 
briciola, no!”. Poiché questa è la vera sovrabbondanza: e 
il peso della ricchezza sensibile danneggerebbe — piuttosto 
che avvantaggiare — i suoi amici. A buon diritto dunque 
chiamai “miseria estrema” la condizione che categorica- 
mente han rinnegata quanti s’invaghirono dei beni celesti: 
da essa perciò rifuggendo come si fugge un serpente. E se 
quell’odioso Nemico, che i miei compagni d’ascesi e mili- 
tanza hanno ucciso e schiacciato sotto i piedi, io glielo ri- 
portassi di nuovo vivente, prendendolo da te, mi renderei 
foriero di conflitti e di passioni, e sarei per loro un vero 
Angelo del Male. Non sia mai! 

«Mettitelo in mente, lo stesso vale per i vestiti. Colo- 
ro che si son spogliati d’una corrotta senescenza, e hanno 
deposto, per quanto era loro possibile, l’abito della disob- 
& bedienza, rivestendosi del Cristo come d’un manto di sal- & 
vezza e d’una tunica di letizia, come potrei di nuovo ve- 
stirli di codeste vesti di pelle, e avvolgerli in uno scialle di 
vergogna? Ma sappi che i miei compagni non abbisognano 
affatto di tutto ciò, poi che si contentan dell’ascesi del de- 
serto e la stimano agio schiettissimo. I danari e le vesti, di 
cui dici voler rifornirli, distribuiscili invece ai poveri, e ac- 
cantona cosf per il tuo avvenire un tesoro inviolabile, e con 
le preghiere di quella povera gente fatti Dio alleato: solo 
cosf la ricchezza potrà esserti d’aiuto al bene. Poi ti rivesti- 
rai dell'intera armatura dello Spirito, e i lombi ti cingerai 
di Verità, e indosserai la corazza di Giustizia e ti metterai 
l’elmo di Salvezza, e calzerai i piedi nella preparazione del 
Vangelo di Pace, e prenderai nelle mani lo scudo di Fede e 


E Vedi infra, cap. XL, p. 275 e nota B, con nuova prefigurazione di 
sviluppi narrativi che sono anche avvaloramenti della figura di Barlaam 
in chiave profetica. 
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la spada dello Spirito, ch’è poi la Parola di Dio!”, e sarai da 
ogni parte eccellentemente equipaggiato e corazzato, e cosf 
te ne andrai fiducioso alla guerra contro l’Empietà, sino a 
che non l’avrai messa in fuga; e gettato che avrai a terra il 
suo Principe, il Diavolo, sarai decorato coi serti di vittoria 
dalla mano destra del Signore, quella ch’è principio di vita». 
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Con tal dogmatica e salvifica favella Barlaam catechizzò 

il figlio del re e lo preparò al divino battesimo, raccoman- 
dandogli di digiunare e pregare per un congruo numero di 
giorni: non diradava tuttavia le visite, e gli insegnava ogni 
articolo dogmatico della retta fede, gli esponeva il divino 
Evangelo, e in più interpretava, commentandoli, i detti dei 
profeti e le parenesi apostoliche. Poi ch'era ammaestrato 
da Dio, e avea in punta di lingua tanto l’Antica quanto la 
Nuova Scrittura, e poi che era mosso dal divino Spirito, 
& l’illuminò alla vera conoscenza di Dio. Ancora nel giorno in & 
cui il principe doveva esser battezzato, gli insegnava e dice- 
va: «Ecco! Sei in procinto d’assumere il sigillo di Cristo, e 
di esser segnato dalla luce del volto del Signore!. Diverrai 
insieme figlio di Dio e tempio del Santo Spirito Sorgente 
di Vita’. Abbi fede dunque nel Padre e nel Figlio e nello 
Spirito Santo, la Trinità santa ch’è principio di vita ed è 
glorificata in tre ipostasi e in un’unica divinità, da un lato 
distinta nelle ipostasi e nelle proprietà ipostatiche, dall’altro 
unita nell’essenza. Riconosci quindi un solo Dio ingenerato, 
il Padre, ma anche un solo Signore generato, il Figlio, Lu- 
ce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato prima di tutti i 
secoli. Perché da buon Padre fu generato buon Figlio, e da 
luce ingenerata rifulse luce perpetua, e dalla vera vita pro- 
cedette la sorgente che dà vita, e dalla potenza originaria 
si manifestò la potenza del Figlio ch'è Raggio di Gloria? e 
Verbo personificato, ch’era in principio presso Dio ed è Dio 
imprincipiato ed eterno, grazie al quale furon generate le 


Vita aa 128 C2 13/09/12 |07.59 


PARTE PRIMA, XIX 129 


cose tutte*, le visibili come le invisibili. E riconosci un solo 
Spirito Santo, quello che procede dal Padre, Dio perfetto e 
datore di vita, causa di santificazione, identico per volere 
e potenza, coeterno, personificato. Cosî, dunque, proster- 
nati al Padre e al Figlio e al Santo Spirito in tre ipostasi ov- 
vero proprietà e in una sola divinità: poiché comune alle tre 
persone è la divinità, e una è la loro natura, una l’essenza, 
una la Gloria, uno il Regno, una la Potenza, una l’Autorità. 
Ed è comune al Figlio e allo Spirito l’essere dal Padre, ed è 
proprietà del Padre l’essere ingenerato e del Figlio l’esser 
generato, e dello Spirito il procedere. 

«In tali verità abbi quindi fede: solo non aspirare a com- 
prendere il modo della generazione o della processione 
(infatti è incomprensibile), ma in rettitudine di cuore? ac- 
cetta senza far questioni* che il Padre e il Figlio e il Santo 
Spirito sono uno sotto ogni rispetto, tranne che nell’esse- 
re ingenerato e nell’esser generato e nel procedere; e che 
& il Figlio Unigenito e Verbo di Dio e Dio discese sulla terra & 
a salvarci per compiacenza del Padre e cooperazione dello 
Spirito Santo, e senza seme fu concepito nel grembo della 
Santa Vergine e Madre di Dio, Maria, per via dello Spiri- 
to Santo, e fu da lei generato senza perdita di verginità, e 
divenne vero uomo; e che quindi Egli medesimo è insieme 
Dio vero e uomo vero, essendo di due nature (la divina e 
l’umana), e in due nature (quanto a intelletto, volontà, atti- 
vità, libero arbitrio); le quali sotto ogni rispetto s’attengon 
perfettamente alla definizione e alla norma ch'è propria di 
ciascuna, intendo dire della divinità e dell’umanità, ma in 
un’unica ipostasi composita. E accetta tutto ciò senza di- 


A La breve esplicazione trinitaria e la più ampia dissertazione cristolo- 
gica alle pp. 128-30 sono entrambe costruite con un sapiente montaggio 
di citazioni attinte principalmente alle Orazioni di Gregorio Nazianzeno 
e alla Esposizione della fede ortodossa di Giovanni Damasceno, dalla qua- 
le ultima è desunto il passo sino a «ipostasi composita» (2, 17-28), p. 9 
Kotter (PG XCIV, coll. 792C-793A). 
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scutere, senza assolutamente sforzarti d’apprendere il mo- 
do in cui il Figlio di Dio svuotò se stesso” e si fece uomo da 
sangue di vergine, senza seme né perdita di verginità; o an- 
cora di che specie sia tale incontro delle due nature in una 
ipostasi. Poiché ci fu insegnato d’accettare per fede quanto 
è divinamente detto dalla Divina Scrittura: ma il modo noi 
non sappiamo, né potremmo comunque esprimere a parole. 

«Abbi fede nel Figlio di Dio, Colui che divenne uomo 
per i suoi sensi di compassione”, e su di sé assunse innocen- 
tissime tutte l’affezioni che sono ineliminabili dall’umana 
natura. Egli infatti ebbe fame e sete e dormí e s’affaticò, e 
patf l’agonia nella sua natura umana, e per le nostre colpe 
fu condotto a morte, crocifisso e seppellito, e sperimentò 
la morte, mentre la sua divinità permaneva senza patimen- 
to e senza mutazione: poiché nessun patimento v’ha, che 
sfiori natura impassibile! E tuttavia noi riconosciamo che 
Egli patí e fu sepolto nella natura acquisita, e che in divi- 
& na gloria resuscitò dai morti, e nell’incorruzione ascese ai & 
Cieli e di nuovo Egli verrà, glorioso, a giudicare i vivi e 
i morti e a rimettere a ciascuno secondo la giusta misura. 
Poiché risorgeranno i morti e saranno risvegliati coloro 
che sono nei sepolcri: e quelli che avranno rispettato i co- 
mandamenti di Cristo, e si saranno dipartiti da questa vita 
nella retta fede, erediteranno vita eterna, laddove quelli 
che si son traviati nel peccato ed hanno deviato dalla ret- 
ta fede saranno mandati all’eterno castigo. Abbi fede che 
il male non è sostanza prima né regno sovrano, e non sup- 
porre che sia imprincipiato o da sé medesimo originato o 
nato da Dio: no, non se ne parla nemmeno. E piuttosto 
opera nostra, e del Diavolo, un accidente, una disatten- 
zione: poi ch’eravamo dotati di libero arbitrio, e cioè della 
facoltà di far la nostra scelta, deliberata e volontaria, sia 
nel senso del bene che in quello del male. Oltre a ciò, pro- 
fessa la tua fede in un solo battesimo d’acqua e Spirito, a 
remissione dei peccati. 
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«Pure accogli la Comunione degli immacolati Misteri del 
Cristo, confidando in verità ch’essi sono il corpo e il san- 
gue di Cristo nostro Dio, che Egli diede ai fedeli a remis- 
sione dei peccati. Quella notte, difatti, ch’Egli fu tradito, 
stipulò un Nuovo Patto con i suoi santi discepoli e aposto- 
li, e per via di loro con tutti quanti credono in Lui, dicen- 
do: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo ch’è sta- 
to spezzato per voi a remissione dei peccati”. E allo stesso 
modo prese il calice e lo diede loro dicendo: “Bevete tutti 
da questo calice: questo è il mio sangue, quello del Nuovo 
Patto, quello versato per voi a remissione dei peccati. Fate 
questo in memoria di me"? Dunque Egli, il Verbo di Dio, 
il Vivente, l’Efficace?, Colui che tutto compie con la sua 
potenza, Costui fa e rende il pane e il vino dell’offerta, per 
divina enunciazione, suo proprio corpo e sangue, mentre lo 
Spirito va e viene, per la santificazione e l’illuminazione di 
coloro che partecipano con desiderio. 

@ «Adora con fede e devozione l’effigie venerabile del sem- @ 
biante del Signore, Verbo di Dio fatto uomo per noi; cer- 
to di vedere il Creatore stesso nell’immagine di Lui. “Poi- 
ché onorare l’Immagine — dice uno dei santi - conduce al 
Prototipo””. Prototipo è l’oggetto raffigurato nell’Immagi- 
ne; dal quale nasce il derivato. Quando infatti guardiamo 
le linee dell’Immagine, noi riandiamo con gli occhi dell’in- 
telletto alla Forma Vera, quella di cui è immagine l’Imma- 
gine. E davvero rettamente adoriamo cosf la figura di Co- 
lui che si è incarnato per noi, non già col fare della Figura 
un dio, ma col venerarla e baciarla proprio in quanto “im- 
magine” del Dio incarnato, nel nostro desiderio e amore 
di Colui che ha svuotato se stesso per noi sino a prender 
sembianza di servo!°. E ugualmente adoriamo in tal guisa 


? Riferimento a Basilio di Cesarea, Sullo Spirito Santo 18, 45 (PG 
XXXII, col. 149C). Seguono allusioni agli scritti di Giovanni Damasceno 
(Orazioni sulle immagini ed Esposizione della fede ortodossa). 
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anche le effigie dell’immacolata Madre di Lui, e di tutti i 
Santi. E parimenti, riverisci e adora anche emblema del- 
la Croce venerabile e fonte di vita, in virté di Colui che 
vi fu sospeso nella propria carne per la salvezza del genere 
nostro, Cristo Iddio e Salvatore del mondo, che ce la con- 
segnò quale simbolo della vittoria sul Diavolo: rabbrividi- 
sce questi e trema, non sostenendo la vista della potenza 
di Lui! Sarai battezzato secondo questi dogmi e in questa 
fede, e sino all’ultimo respiro dovrai serbarla inalterata e 
monda d’ogni eresia. Aborrisci ogni insegnamento ed ogni 
enunciazione dottrinale che siano in contrasto con questa 
fede irreprensibile: considerali un estraniarsi da Dio. Dice 
infatti l’ Apostolo: “Foss’anche un angelo del Cielo a evan- 
gelizzarvi diversamente da come noi vi evangelizziamo, 
sia anatema”!!, Non v'è difatti altro Vangelo né altra fede 
all'infuori di quella ch’è stata predicata dagli apostoli, con- 
fermata dagli ispirati Padri in svariati concili e tramandata 
& dalla Chiesa universale». & 

Poi che Barlaam ebbe cosf parlato, e insegnato al figlio 
del re il simbolo di fede formulato nel Concilio di Nicea, 
lo battezzò nel nome del Padre e del Figlio e del Santo Spi- 
rito”? dentro la vasca d’acqua che era nel suo giardino. E 
venne a lui la grazia dello Spirito Santo. Poi Barlaam tor- 
nò nell’appartamento del principe e celebrò la sacra mista- 
gogia del Sacrificio Incruento, e lo comunicò nei Misteri 
immacolati del Cristo, e Ioasaf esultò nello Spirito! e rese 
gloria a Cristo Dio. 

E Barlaam gli disse: «Benedetto Iddio Padre del Signore 
nostro Gest Cristo, che grazie alla sua grande misericordia 
ti ha rigenerato alla vivente speranza, all’eredità incorrut- 
tibile, incontaminata e immarcescibile che è custodita nei 
Cieli!4, in Cristo Gest nostro Signore per via dello Spirito 
Santo. Oggi tu fosti liberato dal peccato e fatto servo di 
Dio, ricevesti il pegno che ti garantisce la vita eterna", e, 
abbandonata la tenebra, ti sei rivestito di luce!” e sei stato 
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assunto alla libera gloria dei figli di Dio!, “A quanti Phan 
ricevuto - è detto - vien dato divenir figlioli di Dio, a co- 
loro che han fede nel nome di Lui”!?, Cosicché tu non sei 
più servo, ma figlio ed erede di Dio per via di Gesù Cristo 
nello Spirito Santo?®. Perciò, mio diletto, cura desser tro- 
vato da Lui incontaminato e irreprensibile?!, edificando il 
bene sulle fondamenta della fede. Poiché la fede senza le 
opere è cosa morta??, e parimenti le opere in mancanza di 
fede, come rammento d’averti già suggerito”. Ordunque, 
non ti resta che deporre ogni malvagità”, e prendere in odio 
tutte l’azioni dell’uomo di ieri, poi ch’eran corrotte da in- 
gannevoli brame#*, Come un infante da poco nato, chiedi 
di suggere il latte razionale e schietto delle virtù, cosí che 
per via d’esso tu, cresciuto”, giunga presto a comprendere 
i comandamenti del Figlio di Dio, alla compiutezza dell’a- 
dulto, a colmar la misura della maturità della pienezza di 
Cristo: non più, nel sentire, un infante che sia sbattuto qua 
& e là? dal turbine della tempesta e dall’esondare delle pas- & 
sioni, ma semmai infante e inetto nella malvagità”, men- 
tre, per il bene, l’intelletto deve esserti gagliardo e sicuro; 
camminerai a testa alta, degno della designazione con cui 
fosti chiamato”, nell’ osservanza dei comandamenti del 
Signore, poi che ti sei scrollata di dosso e resa estranea la 
vanità del vivere di ieri, mentre i Gentili camminano nel- 
la vanità del loro intelletto, ottenebrati nel pensiero ed 
estranei alla gloria di Dio”, soggetti ai propri desideri e 
agli impulsi irrazionali. Ma tu, come t’accostasti al Dio vi- 
vente e veritiero”, cosí seguita a camminare: a testa alta, 
come Figlio della Luce. Poiché il frutto dello Spirito sta 
in tutto ciò ch’è bontà e giustizia e verità?!; e tu non devi 
corromper con la vecchiezza dell’uomo di ieri l’uomo nuo- 
vo di cui quest'oggi ti sei rivestito: ma rinnovellati giorno 
per giorno in giustizia, santità e verità”. Poi che possibile 


© Rimando intratestuale supra, cap. XI, p. 71. 
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a chiunque lo voglia, come già hai udito, allorché ti dice- 
vo che Egli ha concesso d’esser figlioli di Dio a coloro che 
confidan nel suo nome”, cosicché non possiamo più dire 
che ci è precluso possedere virtü. Piana è la strada, e facile; 
pur se è chiamata stretta e angusta poi che vi pena il cor- 
pol, è comunque desiderabile e diritta, poi ch'è speranza 
dei beni futuri a coloro che non camminano in stoltezza”, 
ma con circospezione e rigore comprendono qual è il voler 
di Dio, e si bardano d’armatura pesante per esser pronti 
a resistere alle imboscate dell’ Avversario?”, e perciò veglia- 
no in preghiere e suppliche e perseverano tutti speranzo- 
si. Tu dunque, che mi fosti discepolo e uditore e gettasti 
saldo fondamento, su tal base progredisci, accrescendolo 
e avanzando e militando nella Buona Milizia, con fede e 
retta coscienza?” testimoniate dalle opere pie‘, perseguen- 
do giustizia, pietà, fede, amore, perseveranza, mitezza; ed 
acquistando cosí quella vita eterna cui fosti chiamato“!. E 
& respingi da te ogni piacere e bramosia passionale, non solo & 
per quanto attiene agli atti, ma anche per quanto attiene 
ai pensieri della mente, cosf che tu possa mostrare a Dio 
incontaminata la tua anima. Difatti non solo le azioni, ma 
anche i pensieri nostri son catalogati, e ci procacciano pre- 
mi o castighi: ma noi sappiamo che nei cuori puri alberga 
Cristo assieme al Padre e allo Spirito Santo. E come il fu- 
mo mette in fuga le api”, cosî noi sappiamo che la grazia 
dello Spirito scaccia da noi i malvagi pensieri. Perciò bada 
a cancellar dall’anima ogni morbosa cogitazione, radican- 
dovi i pensieri migliori e facendoti tempio dello Spirito 
Santo”. Poi che dai pensieri che noi veniamo alle azioni 
pratiche: ed ogni azione, progredendo dal pensiero e dalla 
riflessione, un poco alla volta prende piede, e poi gradual- 
mente s’accresce e approda a gravi esiti. 


P Immagine cara a Basilio di Cesarea, Omelia prima sul digiuno 11 (PG 
XXXI, col. 184B); Omelia sul salmo 33, 5 (PG XXIX, col. 364B, ad v. 7). 
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«A cagione di ciò, tu opporrai fermo divieto a che un 
cattivo abito mentale s’impadronisca di te, ed estirperai dal 
tuo cuore la malvagia radice fin ch’è ancor giovane, di mo- 
do che, una volta cresciuta, conficcate in profondità le sue 
propaggini, non sia poi necessario spender tempo e fatica 
per sradicarla. E sempre per questo che s’insediano in noi i 
maggiori peccati, e che tiranneggiano le anime nostre: perché 
quelli che son ritenuti minori, come ad esempio i pensieri 
perversi, le parole sconvenienti, le cattive conversazioni”, 
non ricevon la meritata correzione. Come, per il corpo, co- 
loro che trascurano le piccole ferite spesso procacciano a 
se stessi cancrena e morte, cosf anche per le anime: coloro 
che sorvolano sui piccoli falli e peccati aprono la porta ai 
maggiori: e più i grandi crescono in loro, più l’anima, che 
vi s’è assuefatta, li considera di poco conto. “L’empio — è 
detto infatti - pervenuto al fondo dei mali li considera di 
poco conto”. E alla fine, come maiale che goda a rotolarsi 
& nel brago”, cosí anche quell’anima ch’è immersa nelle cat- & 
tive abitudini neppur più avverte la graveolenza dei pec- 
cati, ma anzi in essi si crogiola, e se ne delizia, abbarbicata 
alla nequizia come a un bene. E invero, se anche torna in 
sé, tardivamente ricredutasi, avrà da spender molta fatica 
e sudore per liberarsi di ciò cui volontariamente asservi se 
stessa in perversa abitudine. 

«Dunque con tutte le forze stornati da ogni pensiero e 
consiglio malvagio, e da ogni morbosa abitudine. Avvezzati 
piuttosto alle virtù, e rendi tua consuetudine il praticarle. 
Poiché se avrai a faticare un poco per esse, e avrai forza di 
assumerne l’abito, progredirai dopo senza sforzo, con l’au- 
silio di Dio. Poi che l’abitudine alla virtü, ch'è qualificata 
dall’anima e ha una sorta d’affinità elettiva con essa, ove 
possegga Dio alleato divien difficile a sradicarsi e davvero 
saldissima, sf come vedi esser difficili a sradicarsi valore e 
prudenza, temperanza e giustizia, che sono abitudini dell’a- 
nima e qualità ed attività insite nel profondo. Se infatti le 
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passioni di malvagità, che pure non ci sono naturali ma ci 
vengono dall’esterno, allorché divengano abitudini sono 
difficili a estirparsi, quanto pit la virtù, che oltretutto ci è 
naturale, poi che la inocula in noi e la protegge il Creatore, 
sarà dura a sradicarsi, se ci sforziamo a ch’essa si radichi 
nell’animo quale abitudine?» 
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«Mi confidava appunto un seguace della virtù: “Quand’eb- 
bi ottenuto che mi divenisse abitudine costante la divina 
contemplazione, e che da quest’esercizio si qualificasse 
l’anima mia, risolsi un giorno di metterla alla prova, e im- 
posi un freno all’intelletto, non permettendogli d’atten- 
dere alla pratica sua consueta. E constatai ch’era ferito 
e insofferente e smaniava d’incontenibile desiderio per 
quell’esercizio, affatto incapace di piegarsi a un qualsiasi 
altro e opposto pensiero. Ma non appena gli ebbi allentato 
& un poco le briglie, subito a galoppo sfrenato si precipitò & 
alla sua propria occupazione, secondo le parole del Profe- 
ta: Come il cervo anela alle sorgenti d’acqua, cosí l’anima 
mia anela a te o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, il For- 
te, il Vivente”4!. Ne risulta dimostrato con evidenza che 
il possesso della virtù rientra nelle nostre forze, e noi ne 
siamo padroni, sia che vogliamo abbracciarla, sia che in- 
tendiamo scegliere il peccato. E coloro che sono asserviti 
alla nequizia tenacemente vi s’aggrappano, come invero 
già prima ebbi a dirti. 

«Ma tu, d’ora innanzi liberato dalla malvagità per i sensi 
di misericordia del Dio nostro?, rivestito di Cristo? per grazia 
dello Spirito divino, e poi che hai trasferito tutto te stesso 


A Elemento costante della prassi devozionale bizantina, la mistica 
dell’orazione continua sostanzierà di sé la speculazione filosofica nell’età 
dell’esicasmo (xrv secolo). La letteratura russa offre una celebre eco di 
questa tradizione nei classici Racconti di un pellegrino. 
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dalla parte del Signore, non devi aprir mai più la porta alle 
passioni: ma una volta che avrai adornata, piuttosto, la tua 
anima coi fragranti effluvi e lo scintillio della virtü, fanne 
un tempio alla Santa Trinità, dedicando alla contemplazio- 
ne d’essa tutte le facoltà del tuo intelletto. Se difatti chi 
vive e conversa con un re terreno da tutti è segnato a dito 
e detto beato, di quanto grande beatitudine godrà colui che 
ha meritato di conversare con Dio ed esser, nell’intelletto, 
in sua compagnia? Sempre in Lui dunque guarda come in 
uno specchio, e con Lui intrattieniti. E come t’intratter- 
rai con Dio? Avvicinandoti a Lui con preghiera e supplica. 
Poi che colui che prega con desiderio fervido e cuore puro, 
e ha distolto la mente da tutte le cose materiali e abiette, e 
si pone faccia a faccia con Diot, presentandogli con timore 
e tremore? le proprie suppliche, ebbene, costui gli parla e 
a tu per tu conversa con Lui‘. 
«Ovunque è presente il nostro buon Dio e Signore, per 
& dare ascolto a quanti Lui pregano con semplicità e schiet- & 
tezza, come dice il Profeta: “Gli occhi del Signore son ri- 
volti ai giusti, le sue orecchie alle suppliche loro””. Ed è per 
questo che i Padri definiscon la preghiera “unione d’uomo 
e Dio”, e la chiamano “impresa angelica” e “preludio alla 
felicità futura”, poiché in realtà insistono precipuamente 
sul fatto che “il Regno dei Cieli è immediatezza e contem- 
plazione della Santa Trinità”, e dato quindi che l’assiduità 
nella preghiera conduce per mano la mente verso di lei, è 
assai giusto ch’essa sia chiamata preludio e in certo senso 
“prefigurazione” di quella beatitudine”. Non ogni preghie- 
ra è però di questa specie; è degna dell’appellativo soltanto 
quella che abbia Dio per maestro, Lui che dà preghiera a chi 


H Per tali definizioni della preghiera la fonte precipua è il cap. 28 del- 
la Scala del Paradiso di Giovanni Climaco (PG LXXXVIII, coll. 1129 e 
1140), anche in rapporto con i trattati pseudocrisostomici Sull’orazione 
(PG LXIV, col. 461D; PG L, col. 775). 
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prega, una preghiera che si eleva al di sopra d’ogni cosa sul- 
la terra, e che raggiunge immediatamente il Signore e Dio. 

«Tale è la preghiera che hai da procurare a te stesso, e 
cimentati a che tu possa progredirvi, poi che è sufficiente a 
sublimarti dalla terra ai Cieli. Ma non avanzerai senza pre- 
parazione e a caso: hai da purificar l’anima tua da tutte le 
passioni, e depurarla da ogni pensiero malvagio, lustrandola 
sf da averla limpida come uno specchio terso di fresco; devi 
stornarti da ogni rancore e ira — ciò che più d’ogni altra co- 
sa impedisce alle nostre preghiere d’ascendere sino a Dio - 
e rimuover dal tuo cuore la memoria di tutte le mancanze 
che in molti han commesso contro di te; e quando con l’e- 
lemosina e la compassione per i poveri avrai dato ali alla 
preghiera, solo allora accostati a Dio con calde lacrime. E 
cosf pregando potrai parlar come il beato David, il quale, 
pur essendo assorbito da infinite cure, seppe tuttavia pu- 
rificar l’anima sua da ogni passione, e disse a Dio: “Ho in 
& odio e abòmino l’ingiustizia, amo invece la tua legge. Sette & 
volte al dî ripeto la tua lode, per i decreti della tua giustizia. 
L’anima mia osserva le tue testimonianze e grandemente 
le ama. Giunga a te la mia supplica, o Signore. Dammi in- 
tendimento, secondo il detto tuo”£. 

«Mentre cosf invochi, il Signore ti presterà ascolto; men- 
tre ancora le tue labbra sono in moto, dirà: “Guarda, ecco- 
mi”?, Se avrai fatta tua tal specie di preghiera, sarai beato: 
poiché non si dà che un uomo il quale preghi con tanto ze- 
lo, e invochi Iddio, non progredisca di giorno in giorno nel 
bene, e non si libri in volo al di sopra di tutti i trabocchetti 
tesi dal Nemico. “Poi che colui ch’è ardente nel pensiero - 
ebbe a dire uno dei Santi” - e ha elevato l’anima sua ed è 


© Riferimento alla tradizione, spuria e genuina, di Giovanni Criso- 
stomo, lumeggiato anche ai fini della datazione da parte di Robert Volk: 
Giovanni Crisostomo, Quarto sermone su Anna 5 (PG LIV, col. 666); 
pseudo Giovanni Crisostomo, Ecloga 2, Sulla preghiera (PG LXIII, col. 
582). Vedi supra, cap. VII e p. 54 con nota C. 
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migrato al Cielo, e ha chiamato a gran voce il suo Signore e 
ricordato i propri peccati, e ha discusso della lor remissione 
e con caldissime lacrime ha invocato per sé la benevolenza 
del Filantropo, costui, col perseverare instancabilmente in 
siffatto discorrere e ragionare, si sbarazza d’ogni cura ma- 
teriale, si colloca al di sopra di tutte l’affezioni umane” e 
merita d’esser chiamato Intrattenitore di Dio. E quale con- 
dizione può esser più beata ed alta di questa? Possa dunque 
il Signore stimarti degno d’una tale beatitudine. 
«Guarda, io ti ho additato la via dei comandamenti del 
Signore, e nulla omisi nell’esporti il volere di Dio!°. Ed ecco, 
ora ho compiuto la mia missione presso di te. Non ti resta 
che cingere i fianchi della mente tua secondo la volontà di 
quel Santo che ti ha chiamato, e divenir tu stesso santo in 
ogni atto del vivere: “Siate santi, perché io son santo” dice 
infatti il Signore". E scrive il Principe degli apostoli: “Se 
invocate come Padre — dice - Colui che giudica secondo 
& l’operato di ciascuno, senza guardare alle persone, vivrete & 
nel timore per tutto il tempo del vostro soggiorno terreno, 
sapendo che non mediante oggetti corruttibili, argento od 
oro, foste riscattati dal vostro vano modo di vivere tra- 
mandatovi dai padri, bensf con un sangue prezioso qual è 
il sangue d’un agnello senza difetto né macchia: Cristo”!, 
«Riponi tutto ciò in cuor tuo e senza posa richiamalo alla 
mente, e ognora davanti agli occhi abbi il timore di Dio e il 
suo tremendissimo tribunale, e il fulgore che riceveranno i 
giusti nel mondo a venire, e umiliazione dei peccatori nella 
tenebra profondissima, e la fragilità e la vanità del presen- 
te e la perennità di quant’è a venire, poiché “tutta la carne 
è erba e tutta la gloria dell’uomo è come il fiore dell’erba. 
Appassisce l’erba e cade via il suo fiore, ma la parola del 
Signore resta in eterno”! Medita ognora su tutto déi: e 
sia con te la pace di Dio, a illuminarti e renderti avvedu- 
to e guidarti sulla via di salvezza, e a scacciar via lontano 
dall’intelletto tuo ogni volere iniquo, e a sigillar l’anima 
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tua con il segno della Croce, perché nessuna delle insidie 
del Maligno ti si faccia vicina. Che tu possa meritar piut- 
tosto, in tutta perfezione di virti, quel Regno Futuro che 
non ha fine né successione; e d’esser circonfuso dalla luce 
della beata Trinità che principio di vita, ed è glorificata 
nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo». 


13/09/12 


07.59 


XXI. 


Poi che il reverendissimo vegliardo con siffatte esorta- 
zioni morali ebbe ammonito il figliolo del re, fece ritorno 
alla sua locanda. Ma gli addetti del giovane e i suoi isti- 
tutori stupivano: sf frequenti eran le sue visite a palazzo! 
Uno dei più ragguardevoli, allogato dal re presso il figliolo 
proprio per la sua fedeltà e sensibilità, chiamato Zardan, 
disse al principe: «Sai bene, sovrano, quanta soggezione 
abbia per il padre tuo, quanto grande sia la mia lealtà nei 
suoi confronti. Fu appunto per questo, in effetti, ch’egli 
& designò me anche a servirti qual fedelissimo attendente. & 
Ora, quando io vedo codesto sconosciuto insistentemen- 
te trattenersi a colloquio con te, temo ch’egli possa appar- 
tenere alla setta cristiana, verso la quale tuo padre nutre 
un odio feroce, e pavento d’esser trovato passibile di pe- 
na capitale. Quindi: o metti al corrente il sovrano dei tuoi 
rapporti con questo individuo, oppure rinunzia in futuro 
a incontrarlo; o altrimenti, scacciami dal tuo cospetto, sf 
ch’io resti del tutto estraneo ai fatti, e chiedi a tuo padre 
di mandar qui un altro». 

Il figlio del re disse: «Prima di tutto, Zardan, fa’ cost: 
siediti dietro la tenda e ascolta la nostra conversazione. 
Soltanto dopo mi pronunzierò sul da farsi». 

Cost, quando Barlaam stava per essere introdotto al suo 
cospetto, il principe nascose Zardan dietro la tenda. All’in- 
gresso del vegliardo, gli disse Ioasaf: «Voglia tu riassumermi 
ancora una volta i precetti del tuo ispirato insegnamento, 
di modo ch’esso venga a radicarsi più fermamente nel mio 


Vita a 142 KE? 13/09/12 |07.59 


PARTE PRIMA, XXI 143 


cuore». Barlaam prese a parlare, e molto favellava di Dio e 
della pietà che gli si deve; e come dobbiamo amar Lui solo, 
con tutto il cuore, con tutto l’animo e con tutta la mente!, 
ed osservare i suoi comandamenti con soggezione e amore, 
e come Egli sia l’artefice di tutte le cose visibili e invisibi- 
li. Rammentò inoltre la creazione del primo uomo e il co- 
mandamento a lui imposto e la trasgressione e il verdetto 
del Creatore contro la di lui disobbedienza. Quindi passò 
in rassegna tutte le felicità da cui ci escludemmo con quella 
violazione, e poi menzionò tutte le infelicità che purtroppo 
ricaddero su di noi dopo la perdita di quei beni. Accanto a 
ciò, sottolineava l’amor di Dio per gli umani; e come il Crea- 
tore, sollecito della salvezza nostra, abbia inviato maestri 
e profeti che annunciassero l’incarnazione dell’Unigenito; 
quindi menzionò la sua discesa ed umanizzazione, le ope- 
re di bontà, i miracoli, le sofferenze per noialtri ingrati, la 
Croce, la lancia nel costato, la volontaria morte, e infine la 
& nostra correzione e la Nuova Chiamata, la nostra risalita al & 
bene primevo e, dopo di ciò, il Regno dei Cieli, che acco- 
glie quanti ne son meritevoli, il tormento che incombe sui 
malfattori, il fuoco inestinguibile, l'oscurità senza fine, il 
Verme Immortale? e tutte le altre punizioni che gli schiavi 
del peccato si sono messe in serbo da se stessi. Quando ebbe 
esaurito l’esposizione di tutto questo, concluse il discorso 
con precetti morali e trattò approfonditamente di come si 
debba purificare la vita, e condannò la vanità del presente 
e biasimò severamente quanti si consumino dietro la mi- 
seria delle cose di quaggit, e finalmente terminò con una 
preghiera. E impetrò vigore per il principe, ond’egli irre- 
movibilmente aderisse alla retta fede e gli fosse dato man- 
tener la sua vita ineccepibile e il suo regime purissimo; e, 
avendo concluso tale preghiera, si ritirò e parti nuovamente 
alla volta della sua locanda. 

Allora il figlio del re chiamò a sé Zardan, e per saggia- 
re la disposizione del suo animo gli disse: «Hai udito qual 
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sorta di ciarle mi fa quell’impostore?, cercando di menarmi 
per il naso con le sue vuote fandonie, e rubarmi quest’al- 
legria spensierata e gaudente? E tutto per farmi adorare 
un suo strano dio!» Zardan rispose: «Perché, o sovrano, 
vuoi mettere alla prova il tuo servitore ? Ho compreso in- 
fatti che le parole di quell’uomo son scese profonde nel tuo 
cuore, ché in altro caso non ti saresti intrattenuto tanto a 
lungo e sf piacevolmente con lui. Del resto, neppure noial- 
tri siamo all’oscuro di quella predicazione. Ma dacché tuo 
padre mosse serrata persecuzione contro i Cristiani, costoro 
son stati banditi dalle nostre terre e la loro predicazione si 
è taciuta. Comunque, se adesso la loro dottrina ha incon- 
trato i tuoi favori, e se hai forza d’accettarne il rigore e la 
severità, possa la tua risoluzione pervenire a buon esito. 
Ma per quel che attiene a me, che mai farò, incapace qual 
sono di sostenere anche la sola vista d’un rigore siffatto, 
mentre il timore del sovrano mi lacera l’animo in tormen- 
& ti e sofferenze ? Quale mai scusa potrò invocare davanti a & 
lui, per aver negletto i suoi ordini, consentendo a un tale 
individuo d’accedere a te?» Il figlio del re gli rispose: «Poi 
ch’ero consapevole di non poter remunerarti in altro modo 
della grande sensibilità e comprensione che hai dimostrate 
nei miei confronti, escogitai di ricompensarti a usura per 
i buoni servigi facendo sf che ti si manifestasse questo be- 
ne soprannaturale; affinché ti fosse concesso comprende- 
re lo scopo per il quale nascesti, conoscere il Creatore tuo, 
e, fuggita la tenebra, correr verso la Luce. E speravo che, 
non appena avessi inteso tutto ciò, con irresistibile slancio 
l’avresti inseguita. Ma, a quanto vedo, la mia speranza è 
andata delusa, poi che m’appari tiepido di fronte a quel che 
or ora ti giunse all’orecchio. Se mi denuncerai, comunque, 
al re e padre, non farai che dispiacergli, recando al suo ani- 
mo angoscia e dolore. Se tu gli porti sincero affetto, a nes- 
sun costo vorrai rivelargli alcunché, insino a quando non 
sarà giunta l’Occasione Propizia». Queste parole di Ioasaf 
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a Zardan furono come seminar sull’acqua*; poiché la sag- 
gezza non permea un animo vuoto di senno“. 

L’indomani Barlaam, non appena giunto, accenna al prin- 
cipe della propria partenza; ma questi non si rassegna all’i- 
dea del distacco, gli duole l’anima, gli si colmano gli occhi 
di lacrime. E l’anziano molto gli parlava, e lo scongiurava di 
perseverare senza tentennamenti nel bene, e con parole di 
conforto corroborava il suo cuore, e gli chiedeva di lasciarlo 
partire di buon animo, e insieme soggiungeva che tra bre- 
ve si sarebbero riuniti in inscindibile unione. Ma il figlio 
del re, che più non sapeva trovare nuovi oneri da affidar- 
gli per trattenerlo ancora, impotente a impedirgli il viag- 
gio che l’altro tanto desiderava, e in più sospettando che 
Zardan potesse aver riferito qualcosa al re, mettendo cosí 
a repentaglio l'incolumità del vecchio, gli disse: «Poiché ti 
pare giusto, o padre spirituale e sommo maestro e ministro 
d’ogni mio bene, abbandonarmi a continuare a viver nella 
& vanità del mondo mentre tu muovi verso il luogo del tuo & 
ritiro spirituale, io più non oso ostacolarti, né trattenerti. 
Partiti dunque, custodito dalla pace di Dio, e nelle tue pre- 
ziose preghiere ricordati sempre, per amor del cielo, della 
mia miseria, sf ch’io valga a raggiungerti e a contemplare 
per sempre il tuo venerabile volto. Ma soltanto soddisfami 
quest’ultima richiesta: giacché non volesti prender nulla per 
i tuoi compagni d’ascesi, almeno accetta per te una modesta 
somma di danaro, a che tu possa sostentarti, e una veste, 
a che tu possa coprirti». Ma Barlaam gli rispose: «Se non 
accettai da parte tua alcunché per i miei fratelli — infatti 
non han bisogno d’attaccarsi a nessun oggetto materiale e 
mondano, ché di lor volontà li fuggirono — come vuoi che 
procacci a me stesso quanto ho negato a loro? Se posse- 
dere danaro fosse buona cosa, io ne avrei partecipato loro 


^ Uno dei proverbi tradizionali graditi all'autore: Zenobio 3, 55 (CPG 
I, p. 70, 3); Macario 3, 55 (CPG II, p. 161, 3). 


Vita ARE 145 C2 13/09/12 |07.59 


146 STORIA DI BARLAAM E IOASAF 


per primi; ma so che tal possesso è perdizione, e dunque 
non esporrò al periglio né quelli né tanto meno me stesso! » 

Poi che neppure stavolta Ioasaf riusciva a persuaderlo, 
ecco che muove una seconda richiesta: «Non ignorare del 
tutto la mia preghiera, o padre spirituale, non voler gettarmi 
nella costernazione più totale! Lasciami almeno quei tuoi 
cenci nascosti, il mantelletto stracciato e il ruvido pallio a 
ricordarmi la tua paternità spirituale, e insieme a preservar- 
mi da tutte le opere di Satana; e accetta in cambio un’altra 
veste, sf che, quando avrai sotto gli occhi il mio dono, ti 
sovvenga della mediocre mia persona». L’anziano rispose: 
«Non è equo ch'io ti dia il mio abito vecchio e consunto, e 
ne prenda in cambio uno nuovo: poi che potrei venire accu- 
sato di voler trarre lucro da queste lievi fatiche. Tuttavia, 
per non vanificar tanto entusiasmo, ti consento di cedermi 
abiti vecchi, in nulla diversi da quelli che indosso». Cosi 
il figlio del re andò in cerca di stracci di pelo consunti, e li 
& trovò e li diede al vegliardo; ed era tutto felice di riceve- & 
re in cambio i suoi, considerandoli incomparabilmente più 
preziosi di ogni porpora regale. 

Allora il divinissimo Barlaam, che non vedea l’ora di 
partirsene, fece al giovinetto il suo discorso di commiato e 
imparti a Ioasaf l’ultima lezione, cosí: «Fratello beneama- 
to e figlio dolcissimo, che io generai per via del Vangelo’, 
ora sai di qual Re sei il soldato e con Chi stipulasti il tuo 
Patto. A quest’ultimo hai da attenerti scrupolosamente, e 
compier con zelo il tuo servizio in ciò che promettesti al 
Signore di tutte le cose, allorché fu steso il Patto di Fede, 
mentre era presente e pronta a testimoniare e a registrare 
il pattuito l’intera milizia sopraceleste. Se non mancherai 
alla parola, sarai beato. Non anteporre a Dio e ai beni suoi 
alcuno degli oggetti presenti. Qual terrore presente eguaglia 
infatti la Geenna del fuoco eterno, che brucia e tuttavia 
non ha luce, che punisce senza aver mai fine? E quale fra i 
beni del mondo può dare una letizia pari a quella che Dio, 
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proprio Dio!, dispensa a coloro che lo amano? Di Lui la 
bellezza è ineffabile, il potere invincibile, perpetua la glo- 
ria. I beni da Lui approntati per i suoi cari superano senza 
confronto ogni cosa mai veduta, beni “che occhio non vide 
e orecchio non udí e in cuor d'uomo giammai salirono”, e 
tu potrai essere additato qual loro erede, custodito dalla 
fortissima mano di Dio». 

A questo punto il figliolo del re era tutto inondato di la- 
crime, soffriva e s’affliggeva, poi che non potea rassegnarsi 
a perdere un sf tenero padre ed eccellente maestro. «E chi - 
disse — potrà prendere il tuo posto, o padre mio? In chi 
altro saprò trovare un tal pastore, e una guida per la salu- 
te dell'anima? Come dovrò lenir la nostalgia che avrò per 
te? Ecco, ero schiavo malvagio e ribelle, e mi trascinasti a 
Dio: figlio ed erede mi hai nominato! Ero smarrito ed er- 
rante per luoghi impervi, facile pasto d’ogni bestia feroce, 
e tu mi cercasti: alle greggi di Dio che non errano mi hai 
& mischiato!”. Tu mi hai mostrato la scorciatoia di verità, mi & 
hai sottratto alla tenebra e all’ombra di morte8, stornando il 
mio passo dal sentiero sdrucciolevole che ivi conduce, obli- 
quo e infinitamente tortuoso. Mi hai dispensato grandi e 
meravigliosi beni, tali che non v’è parola bastevole a dirne 
l’eccellenza: grandi doni ti partecipi Iddio, per i benefici 
resi all’insignificante mia persona, e possa il Signore, il solo 
che con la ricompensa dei suoi doni sopravanza coloro che 
lo amano, colmare le insufficienze della mia gratitudine! » 

Qui Barlaam tagliò corto alla di lui lamentazione, e s’alzò 
e ristette in preghiera, levando ai Cieli ambedue le mani e 
dicendo: «O Dio Padre del Signore nostro Gest Cristo’, 
Tu che illuminasti quanto prima era ottenebrato e produ- 
cesti dal nulla questa Creazione visibile e invisibile, e sulla 
retta via volgesti la creatura che hai plasmata, non soppor- 
tando che noialtri camminassimo dietro alla nostra follia! 
Noi rendiamo grazie a Te, alla tua Potenza e Sapienza, il 
Signore nostro Gest Cristo, “per via del quale facesti i 
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mondi”!°, risollevasti noi ch’eravam caduti, perdonasti i 


nostri trascorsi oltraggi e correggesti il nostro errore, ri- 
scattandoci dalla cattività, e a noi, ch’eravamo morti, desti 
nuova vita col prezioso sangue padronale del Figlio tuo”. 
Io Te imploro, e l’Unigenito tuo Figlio e il tuo santissimo 
Spirito: guarda a questa tua pecorella razionale, che viene 
a immolarsi a Te (grazie a me, l’indegno!), e santifica l’a- 
nima sua con la tua potenza e la tua grazia. Visita questa 
vigna piantata dallo Spirito tuo Santo e concedigli di frut- 
tificare il frutto di giustizia”. Rafforzalo, confermando in 
lui il tuo Patto, e sottrailo all’inganno del Diavolo. Con la 
sapienza del tuo Spirito Buono insegnagli a compiere la tua 
volontà”, e non fargli mancare il tuo appoggio". A lui (e a 
me con lui, che son tuo inutile servo!) concedi d’ereditare 
i tuoi beni senza fine, poiché benedetto Tu sei, e glorifica- 
to nei secoli”. Amen». 

Quando ebbe finito di pregare cosî, si volse e abbracciò 
& colui ch’era ormai figliolo del Padre sopraceleste. Augu- & 
randogli eterna pace e salvezza, lasciò il palazzo e prese la 
sua strada; e si rallegrava cammin facendo, e rendeva gra- 
zie a Dio, che verso il bene aveva indirizzato i suoi passi!‘. 
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Poi che si fu partito Barlaam, Ioasaf s' immerse in preghie- 
ra e fra caldissime lacrime cosf proruppe: « Affrettati o Dio 
a liberarmi, o Signore a venirmi in aiuto!, ché a Te s’affida 
il mendico, e l’aiuto dell’orfano sei Tu?. Volgi a me lo sguar- 
do e abbi pietà di me’, Tu “che vuoi che tutti sian salvati, 
e ognuno giunga a conoscere il vero”4. Ch'io sia salvato e 
corroborato, poi che sono indegno di percorrere la via dei 
santi tuoi comandamenti, io che sono debole, miserando, 
inabile al bene; Tu puoi salvarmi, che reggi e sostieni tut- 
& te le cose, le visibili come le invisibili. Fa’ ch’io non inse- & 
gua i dettami malvagi della carne, insegnami a compiere la 
tua volontà’, preservami, ch’io abbia a gustare l’eternità e 
la beatitudine della vita tua. Padre, Figlio, Santo Spirito, 
Divinità consustanziale e indivisa, Te io invoco e glorifi- 
co, a Te leva inni la Creazione tutta, e le noetiche potenze 
degl’Incorporei dicono per sempre la tua gloria. Amen». 

Si regolava da allora in poi con ogni scrupolo serbando 
purezza d’anima e corpo; menava una vita di continenza, 
e intere notti vegliava supplicando e pregando. La sua vita 
diurna era spesso disturbata dalla presenza di coloro ch’eran 
tenuti a stargli intorno; a volte, capitava che vi fosse una 
visita del re o anche una convocazione alla di lui presenza. 
Ma c’era la notte a ripagare Ioasaf di ogni contrattempo 
diurno; perseverava allora nella preghiera e nelle lacrime 
sino all’alba, invocando Dio. Trovava cosí compimento in 
lui la parola del Profeta: «Di notte, innalzate le vostre ma- 
ni al santuario e benedite il Signore»". 
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Ma Zardan, che aveva già fatto caso a tale comporta- 
mento del principe, era in grande apprensione, ferito da 
tetro spirituale affanno, e non sapeva che fare: infine, 
giunto che fu allo stremo del dolore, simulò una malattia e 
fece ritorno alla sua dimora. Non appena il sovrano venne 
a conoscenza di tale fatto, inviò un altro dei suoi fedelis- 
simi a che lo sostituisse nel far da assistente al figlio; e per 
parte sua, poi che aveva davvero cara la salute di Zardan, 
gli manda un dottore insigne, esigendo che sia curato con 
la massima delle sollecitudini. 

Dato il favore di cui quel paziente godeva presso il re, il 
medico lo visitò quanto mai accuratamente, e ben presto 
veniva a rassicurare il sovrano, cosf: «Per quanto mi com- 
pete, non essendo stato possibile individuare nel fisico trac- 
cia alcuna di malattia, ne inferisco esser persona affetta e 
indebolita da una qualche forma psichica di scoramento». 
Udite queste parole, il re sospettò che Zardan fosse stato 
& trattato severamente dal figlio e che, troppo soffrendone, & 
avesse preso congedo. Perciò, risolto a tutto capire, fece 
annunziare a Zardan che all’indomani si sarebbe recato a 
trovarlo, e avrebbe constatato di persona quale mai fosse 
la malattia che gli era toccata. 

Ma Zardan, come ebbe udito tale messaggio, si leva di 
primo mattino, indossa il suo mantello e s’incammina dal 
re. Appena entrato, ecco che si prosterna a terra dinanzi 
a lui. E il re gli dice: «Perché ti sei fatto forza a venire? 
Volevo essere io a farti visita, rendendo cosî nota a tutti 
l’amicizia che nutro per te». E quegli rispose: «La mia in- 
fermità, sovrano, non è una delle malattie consuete degli 
umani; il malessere del corpo riflette quello del cuore, e il 
cuore è gravato da un’anima triste, piena d’affanni. Sarebbe 
inconcepibile che io, in queste condizioni! , non fossi venuto 
di fronte alla tua potenza quale schiavo, che la tua maestà 
avesse seguitato a darsi pena di me che ne sono il servo». Il 
re gli domandò qual fosse allora la causa di tanto scoramen- 
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to. Per tutta risposta, Zardan esclamò: «Un grave pericolo 
incombe su di me, mio padrone e sovrano; sono degno delle 
massime punizioni, e molte le morti che io merito, poi che, 
a causa della negligenza da me prestata agli ordini tuoi, ti 
son foriero di un dolore grande come non mai». 

E ancora il re: «Di che negligenza colpevole! — disse. 
- Quale mai paura ti prende?» «Ho mancato - rispose que- 
gli — nella sorveglianza sul mio signore, il tuo figlio. Un uo- 
mo malvagio, un mago! , qui giunse, e tutta la religione dei 
Cristiani gli insegnò». Racconta poi al sovrano, per filo e 
per segno, tutto ciò che il vegliardo disse al principe, e con 
quale gioia Ioasaf accogliesse quelle parole, e come fosse 
diventato tutto del Cristo. Fece dunque il nome del vec- 
chio, disse che si chiamava Barlaam. E già in precedenza 
il re aveva udita voce di Barlaam e della suprema sua asce- 
si; ma ora, non appena il sovrano ebbe prestato orecchio 
a tutta la vicenda, ecco che piomba nel tumulto, tanta è 
& l’angoscia che gli rotola addosso; è colmo d’ira; poco man- & 
ca che la notizia lo faccia soffocare. Manda allora subito 
a chiamare un certo Araches, il secondo del regno, premi- 
nente in tutte le riunioni segrete del sovrano, e, inoltre, 
versatissimo in arti astrologiche. Al suo arrivo il re, che è 
all’acme dell’inquietudine e dello sconforto, gli racconta 
l’accaduto. E quegli, vedendo quanto l’anima del re fosse 
sconvolta e confusa, cosf parla: «Sovrano, presto avranno 
fine dolore e scompiglio"; noi abbiamo ancora motivo di 
sperare ch'egli si ravveda. Anzi, davvero certissimamente 
io so che ben presto ripudierà gli insegnamenti di quell’im- 
postore e vorrà conformarsi al tuo volere». 

Dopo che con queste parole Araches ebbe volto il re a 
una migliore disposizione d’animo, presero a pensare al da 


^ Il testo greco presenta ricercati e non traducibili effetti fonetici di 
connotazione espressiva, ottenuti con il nome proprio Araches, il sostan- 
tivo tarachos che indica «sconvolgimento», «scompiglio», e l'aggettivo 
ataracha che ne definisce invece la mancanza. 
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farsi. «Ecco la nostra prima mossa, mio sovrano: non si 
perda tempo e si catturi il perfido Barlaam. Sento, se riu- 
sciremo a impadronircene, che non mancheremo il bersa- 
glio, che la nostra speranza non sarà delusa. Ed egli stesso, 
persuaso vuoi dalle assicurazioni che gli daremo, vuoi dai 
nostri vari sistemi di tortura, riconoscerà, volente o nolen- 
te, come falso ed erroneo quanto già ebbe a dire, e convin- 
cerà colui che mi è signore e ti è figlio a perseverare nella 
dottrina del padre suo. 

«Ma quand’anche non riuscissimo ad arrestare Barlaam, 
conosco io un altro vecchio eremita solitario: Nachor il suo 
nome. In tutto gli assomiglia e non è possibile capire che 
non si tratta dell’altro. Ma questi è della religione nostra; 
mi fu maestro di studi! Parlerò con lui, in abboccamento 
notturno, e tutto gli spiegherò per filo e per segno. Spar- 
geremo in seguito voce che Barlaam è stato catturato, ma 
esibiremo Nachor. Ed egli si presenterà quale Barlaam, fin- 
& gerà di venerare il cristianesimo, ne apparirà il difensore. & 
Infine, dopo lungo dibattimento, si rivelerà perdente e sa- 
rà sbaragliato. Allora, davanti a tutto questo, la sconfitta 
di Barlaam, il nostro trionfo, certo il figlio del re si unirà 
ai vittoriosi; ancora, riterrà gran cosa dover riverenza alla 
tua maestà e compiere quel che ti è gradito. Si convertirà 
anche il falso Barlaam, e farà pubblica ammissione di esser 
stato in errore». 

Il re si compiacque oltremodo delle parole dette, gli sem- 
brava che risoluzioni eccellenti fossero state prese; ma su 
vuote speranze si fondava. E dunque, venuto a sapere che 
Barlaam era partito soltanto poco innanzi, mirava a farlo 
suo prigioniero. Risolse perciò che la più parte delle vie 
fosse sorvegliata da truppe con i loro capitani, mentr’egli 
stesso, deciso a sorprendere Barlaam ad ogni costo, spro- 
nava furiosamente il cavallo lungo una strada di cui, più 
che delle altre, aveva sospetto. Si prodigò per sei giorni in- 
teri, ma vane furono le sue fatiche. Cosî, mentre sostava 
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in una residenza agreste di proprietà della corona, mandò 
Araches, assieme a non esiguo squadrone di cavalleria, a 
cercare Barlaam fino al deserto della Senaaritide. La com- 
parsa di lui turbò tutte le genti di quelle regioni; e poi che 
assicuravano di non avere mai veduto Barlaam, il coman- 
dante mosse per le zone desertiche alla caccia dei Pii. Per- 
corso lungo tratto di deserto, aggirate montagne, superati 
a piedi dirupi privi di sentiero alcuno e affatto impratica- 
bili, ecco che perviene con i suoi a una vetta e, erto sulla 
cima, vede alle pendici una falange di eremiti in marcia. E 
subito, dato dal comandante il cenno, i soldati tutti si pre- 
cipitarono verso di loro, a perdifiato, quasi gareggiassero 
a chi riuscisse il primo nella corsa; raggiunti che li ebbero, 
li attorniarono, come fa un branco di cani” o come le belve 
malvagie che attaccano l’uomo. Cosf catturano quegli uo- 
mini, all aspetto come nell’animo venerandi, che recavano 
sul volto l'impronta dell’ascesi; e li trascinano, e li portano 
& di fronte al comandante, ma quelli non son turbati, di nul- & 
la fan mostra e nulla dicono che sia indice di codardia o di 
apprensione. Colui che li guidava ed era in certo qual sen- 
so il loro antistite avea seco un sacco di crine, colmo del- 
le reliquie di Santi Padri ormai da tempo migrati al Cielo. 

Araches li squadrò. Ma quando non vide tra loro quel 
Barlaam che sapeva certo riconoscere, ne soffrf tanto che 
si rimescolò dal dolore. E dice loro: «Dov'è l’ingannatore 
che ha traviato il principe?» E quello col sacco gli rispose 
e disse: «Non è tra noi, e che non sia! Egli fugge noi, per- 
seguitato qual è dalla grazia del Cristo; ma tra voi ha le sue 
dimore». Il comandante disse: «Lo conosci, allora!» «Sf, 
- fa l’asceta — conosco colui ch’è detto l’Ingannatore; è il 
Diavolo, che abita in mezzo a voi e che è da voi servito e 
riverito». Allora il comandante gli fa: «E di Barlaam che 
sono in cerca! , ti ho interpellato perché tu mi dica dove si 
trova». Il monaco: « Allora perché parli alla rovescia, e mi 
poni quesito su chi ha “ingannato” il figlio del re? Se eri 
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in cerca di Barlaam, dovevi dire: “Dov'è colui che ha con- 
vertito dall’errore e salvato il figlio del re?” Giacché Bar- 
laam ci è fratello e compagno d’ascesi; ma è ormai da molti 
giorni che non lo vedo». E Araches prosegue: «Indicaci la 
sua dimora». L’asceta rispose: «Se avesse voluto vedervi, 
certo sarebbe uscito e vi si sarebbe fatto incontro. Indicar- 
vi il suo ritiro, dunque, non ci è lecito». 

A tali parole, il comandante si gonfia d’ira, ed esclama, 
guardandolo con collera insieme e ferocia: «Di morte vio- 
lenta vi farò morire, se Barlaam non mi sarà subito portato 
qui!» E dice l’asceta: «A che mai ci vedi tanto legati, che 
dovremmo sentirci inseparabili dalla presente vita, e teme- 
re la morte che ci minacci? Piuttosto ti renderemo grazie, 
perché ci meni fuori della vita ora che siamo stretti alla 
virti. Temiamo non poco il carattere incerto dell’estrema 
scadenza, poi che non sappiamo quali saremo allorché ci 
sorprenderà; né sappiamo se un cedimento del pensiero o 
& un’insolenza del demonio muterà la resistenza della scelta & 
nostra, e ci forzerà a pensare, o ad agire, contrariamente 
ai patti con Dio. Dunque decidetevi, non sperate di saper 
da noi quel che vorreste; non tardate, mettete pure in atto 
quel che vi piace. Non indicheremmo infatti la dimora del 
fratello nostro e amico di Dio, se anche la conoscessimo; né 
tradiremo altri ritiri monastici a voi ignoti, mal sopportan- 
do di scampar morte in tal guisa! Ma piuttosto, moriremo 
bellamente, offerti a Dio in passato i sudori della virtà, ora 
il sangue del coraggio». 

L’empio non tollerava tanta audacia nelle loro parole. 
E anzi, invelenito contro quel nobile pensare, li tempestò 
di percosse e torture. La loro grandezza e nobiltà d’ani- 
mo risultò degna di meraviglia anche per il tiranno; e dato 
che dopo tanti castighi ancora non era riuscito a piegarli, 
e che non vi era chi cedesse e gli indicasse Barlaam, tutti 
li raduna e dà ordine che sian condotti al re, battuti, co- 
perti di fango, recando con sé anche il sacco delle reliquie. 
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Dopo non pochi giorni, li porta dal re, ed espone la loro 
vicenda; poi, li schiera di fronte al sovrano, adiratissimo. 
Quegli, non appena li vede, ribolle di rabbia, come un os- 
sesso, e dà ordine che li si colpisca senza pietà. Quando li 
vide pressoché spezzati dalle percosse, appena riavendosi 
dall’immane sua follia, intima ai battitori di smettere. E 
dice loro: «Per quale motivo andate in giro carichi di que- 
ste ossa di morti? Se portate queste ossa perché rimpian- 
gete coloro ai quali esse appartengono, in questo frangen- 
& te stesso io posso mettervi in compagnia loro, cosicché, & 
incontrandovi con i vostri cari, possiate rendermi grazie». 

Colui ch'era il condottiero e la guida di quella falange 
divina, men che nulla stimando le minacce del re, e co- 
me se nulla di penoso gli fosse sino allora toccato, in tut- 
ta franchezza d’espressione e con volto luminoso, indi- 
ce della Grazia che albergava nell’anima sua, disse al re: 
«Portiamo in giro con noi queste ossa pure e sante, so- 
vrano, per appagare il rimpianto di quegli uomini miraco- 
losi cui esse appartengono; per spingerci al ricordo della 
loro ascesi e del loro regime, a Dio caro; per spronarci a 
pari zelo, contemplando come in uno specchio la quiete e 
la delizia in cui ora essi vivono. E diciamo la beatitudine 
loro quando ci incitiamo l’un l’altro, sforzandoci di tener 
dietro all’orme loro. E ancora, serbandoci il ricordo della 
morte, che è di grande aiuto, e dà ali alla volontà per le 
gare dell’ascesi, dal contatto con tali ossa attingiamo an- 
che santificazione». 
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E di nuovo il re: «Se - dice - il ricordo della morte, co- 
me affermate, è d’aiuto, perché non trarlo dalle ossa che 
sono nei vostri corpi, ossa tutte vostre, dico, anche se de- 
stinate a perire tra poco, anziché da queste, che son d’altri, 
ed oramai putrefatte?» E il monaco dice: «T”ho esposto le 
Cinque Ragioni per cui portiam con noi le reliquie; e tu, 
rispondendo a una sola, t’illudi di deriderci. Ma sappi che 
le ossa di chi già è morto rendono un segnale della morte 
che è ben più evidente di quello che proviene dalle ossa dei 
vivi. Ma visto che tu pensi che le cose stiano altrimenti, e 
che, a darti figura della morte, ti bastano le ossa della carne 
tua, allora perché non pensi a ben disporre le tue faccende, 
ponendo mente alla Fine, ch’è quanto mai pronta a venire, 
anziché sfrenare l’anima tua in ogni sorta d’iniquità, ucci- 
dere con violenza e senza pietà alcuna gli adoratori di Dio, 
gli innamorati di Pietà, coloro che di nulla son colpevoli di 
fronte a te, che non mirano ad aver parte con te di alcuna 
& cosa terrena e neppure a privartene ?» Il re disse: «Davvero, & 
davvero io vi punirò, uomini perversi, Sviatori di popoli!, 
perché ingannate tutti, suggerendo l’astensione dalle delizie 
di questa terra; invece della dolcezza della vita, del piacere, 
del desiderio, cose tutte auspicabilissime, voi forzate alla 
scelta di questa condotta dura, sporca e vile, e annunciate 
che va reso al Cristo l’onore degli dèi. Affinché dunque i 
miei popoli, tenendo dietro all’inganno vostro, non lascino 
deserto il paese, e, tradendo gli dèi patri, non prendano ad 
adorarne uno straniero, giudico giusto che siate sottoposti 
a castighi e a morte». 

E il monaco: «Se desideri che tutti partecipino dei beni 
di questa terra, allora perché non dividi tra tutti, in egual 
misura, l’agio e la ricchezza? Invece i più patiscono gli sten- 
ti mentre tu, depredandoli di quanto spetta loro, l’aggiungi 
poi a quanto già è tuo, e non è certo della salvezza dei mol- 
ti che tu ti dai pensiero; ingrassi anzi la tua carne, e non 
fai che apparecchiare esca al nutrimento dei vermi. E per 
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questo che, avendo detto “no” a colui che è il Dio di tutti, 
predichi, quali dèi, coloro che tali non sono, gli inventori 
d’ogni iniquità; affinché, per gli atti malvagi e crudeli che 
tu commetti ad imitazione loro, ben ti si addica il titolo di 
“mimeta degli dèi”*. Ciò che i vostri dèi han compiuto, co- 
me potrebbe non esser compiuto anche dagli uomini che li 
seguono? E un errore gravissimo, o re, quello che ti fa errar 
cosí”. Tu temi che sia da noi persuaso qualcuno dei sudditi, 
e si unisca a noi, e si ribelli alla tua mano, avvicinandosi alla 
Mano che ogni cosa sostiene; sf, tu vuoi che siano molti gli 
schiavi della tua avidità, ond’essi soffrano, laddove afflui- 
sce a te il frutto della loro fatica. E come quando uno, che 
ha cani e uccelli da caccia, prima della battuta fa mostra 
d’accarezzarli; ma una volta che hanno catturato la preda, 
con violenza gliela strappa di bocca. Cosf fai tu. Vuoi che 
siano molti quelli che ti portano tasse e tributi di terra e di 
mare, e dici di darti pensiero della loro salvezza; e invece 
& procacci eterna rovina tanto a loro quanto, soprattutto, a & 
te stesso. E solo perché cresca la tua ricchezza, ch’è inutile 
più di sterco e feccia, tu ignori di stringere dunque in pu- 
gno tenebra anziché luce. Ma riabbiti da questo sonno sot- 
terraneo, riapri i chiusi tuoi occhi, vedi la gloria, che tutti 
illumina, del nostro Dio; e una buona volta sii di te stesso! 
“Intendete, voi stolti del popolo, e voi insensati, rinsavite” 
dice il Profeta!. Intendi che non si dà dio se non il nostro 
Dio?, né salvezza se non in Lui». 

Disse il re: «Poni fine a queste sciocche ciance, e indi- 
cami subito dov'è Barlaam; oppure avrai esperienza di tor- 
ture quali mai ti sei inflitto». E quell’asceta nobilissimo, 


A Prefigurazione e ribaltamento di temi sviluppati infra, vedi cap. xxx, 
p. 238, nell’ambito di una concezione della sovranità cristiana ispirata 
dall’ Esposizione di capitoli parenetici del diacono Agapito. 

D Nuova prefigurazione di successivi sviluppi, per i quali vedi infra, 
cap. XXVII, pp. 186-95 (già alluso supra, vedi cap. VII, p. 43 e nota C). 
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d’alto pensiero, innamorato della filosofia celeste, affatto 
immune da vacillamento alcuno dinanzi alle minacce del re, 
tranquillo gli diceva: «Non ci è stato ordinato, sovrano, di 
compiere quel che comandi tu, ma ciò che intima il Signo- 
re e Dio nostro. E Lui c’insegna Temperanza, per domina- 
re tutti i piaceri e tutte le brame; e la pratica di Fortezza, 
a che, in nome della Giustizia, ci sia possibile sopportare 
ogni vessazione e ogni travaglio. Quante più punizioni ci 
muovi dunque contro in nome della Pietà, tanto più ci sei 
benefattore; e fa’ allora quel che vuoi. Perché non soppor- 
teremo di compiere alcunché all’infuori del debito; né ci 
consegneremo al peccato. Non credere, infatti, che sia una 
colpa lieve questa di affidare alle tue mani chi ci è compagno 
di lotte e milizia. Ma tu non riderai di noi con quel tuo ghi- 
gno, quand’anche fossero infinite le morti di cui c’investi! 
Non siamo sf vili da tradire la nostra filosofia per timore 
delle torture, o da fare alcunché d’indegno della legge di- 
& vina. E cosf, metti in pronto ogni tuo strumento di difesa, & 
se ne conosci; per noi infatti il vivere è il Cristo, morir per 
Lui il maggior guadagno*». 

E cosí fu che, acceso d’ira, il monarca ordinò che venis- 
sero tagliate le loro lingue, che tanto favellavano di Dio; 
gli occhi cavati; mani e piedi in una amputati. Data che fu 
la sentenza, gli scudieri che li circondavano dappresso e i 
lancieri li mutilarono bestialmente e senza pietà alcuna. E 
dopo che, con dei ganci, ebber loro estratto dalla bocca la 
lingua, con crudeltà ferina la recisero, cavaron gli occhi con 
uncini di ferro, e tagliarono mani e piedi quando già ade- 
guati ceppi ne avevano distrutte le articolazioni. Ma quegli 
uomini beati, ricolmi di contegno, nobili nel pensiero, si 
accostarono in tutta confidenza alle torture, quasi fossero 
stati invitati a un banchetto, incitandosi l’un l’altro a incon- 
trare, senza nulla temere, la morte per Cristo. E dunque tra 
queste molteplici pene i santi asceti, che raggiungevano il 
numero diciassette, offrirono al Signore le forti anime loro. 
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È chiaro a chiunque che «il retto pensiero basta a domi- 
nar le sofferenze», com'è stato detto da uno che pur non 
era dei Nostri“ allorché raccontava i patimenti dell’anziano 
sacerdote, dei sette giovinetti e della madre loro, che aveva 
pari coraggio’; i quali tutti lottarono per la Legge dei Pa- 
dri”; in grandezza, e in forza d’animo, certo li emularono 
questi Padri meravigliosi, cittadini ed eredi della Gerusa- 
lemme celeste. 


© Citazione da 4Mac (1, 17; 1, 13; 6, 31), testo canonico per la sola 
Chiesa ortodossa, ancorché tradizionalmente ascritto al “non cristiano” 
Giuseppe Flavio, dove si discute il martirio del dottore della legge ebraica 
Eleazaro, di sette fratelli e della loro madre, narrato in 2Mac 6, 18 - 7, 42. 
Vedi anche il precedente confronto tra l’asceta e il monarca (4Mac 5, 17-32). 

P Sul tema anche Gregorio Nazianzeno, Orazione 15, In lode dei Mac- 
cabei (PG XXXV, coll. 912-33). 
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Periti che furono essi piamente, il re disse al suo proto- 
consigliere Araches che si volgesse dunque al loro secondo 
progetto, poi che nel primo avevano fallito; e che chiamasse 
quel tale Nachor. E dunque, nel cuore della notte, Araches 
raggiunse la di lui grotta (abitava infatti i deserti, votandosi 
tutto all’arte divinatoria), gli espose tutti i loro piani, e se 
ne tornò dal sovrano allo spuntar del giorno. Cosi, fattagli 
una nuova richiesta d’uomini a cavallo, simulò una sortita 
in cerca di Barlaam. 

& Una volta usciti, mentre attraversavano il deserto, ecco & 
che Araches vede un uomo spuntar da dietro uno sperone 
roccioso; dà ordine allora che lo s’insegua, e i suoi corrono 
a più non posso, lo catturano e glielo portano. Araches gli 
chiese chi fosse, quale la sua religione e quale il suo nome, 
e quegli si proclamò cristiano, di nome Barlaam; proprio 
come gli era stato detto di fare. Ostentando simulata gioia, 
Araches subito lo arresta, ritorna dal re e, dato l’annun- 
cio, glielo presenta. Al vederlo il sovrano, simulando ira, 
gli dice, a che tutti i presenti possano udirlo: «Sei tu Bar- 
laam, l’operatore del demonio?» E quegli di rimando di- 
ce al re: «Di Dio sono operatore, non dei demoni. Non 
recarmi offesa, dunque, o sovrano; poi che mi sei debito- 
re di molta gratitudine, giacché insegnai al tuo figliolo a 
venerare Iddio, a ogni inganno sottraendolo, volgendolo 
al Dio veritiero; e l’educai ancora a ogni forma di virtù». 
Allora il re, invero affettando l’ira, gli dice: «Davvero non 
dovrei ritenerti degno di una sola parola, né darti modo 
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di difenderti, ma subito metterti a morte senza processo. 
Comunque, sopporto la tua tracotanza, tanto l’amor per 
gli uomini che mi è proprio!, sinché sottoporrò a indagi- 
ne il tuo caso in data stabilita. E se tu ti farai convincer 
da me, sarai perdonato; altrimenti, mala sarà la tua fine! » 
Cosf dicendo, lo affida ad Araches, coll’ordine di prestar- 
gli vigilanza strettissima. 

Il giorno seguente, abbandonato quel luogo, fa ritorno al 
suo proprio palazzo. E si spargeva ovunque la voce dell’ef- 
fettivo arresto di Barlaam, tanto che il figlio del re la udí, 
e il suo cuore atrocemente ne soffrf, e non v’era modo per 
lui di frenare le lacrime. Con singulti e lamenti scongiura- 
va Dio e lo implorava, che venisse in aiuto al vegliardo. E 
il Buono non trascurò il suo dolore; poi ch’Egli è benevolo 
con coloro che l’aspettano nel giorno dell’angustia!, e co- 
nosce quelli che lo temono. Con una visione notturna rese 
tutto noto al giovinetto, e gli instillò forza, incoraggiando- 
& lo all’agone della pietà. E, appena desto, Ioasaf si ritrova & 
colmo di gioia, di coraggio e di luce dolcissima il cuore che 
fino a poco prima era sf triste e soffriva. 

Intanto, il re era lieto d’avere agito e pensato nel modo 
che s’è veduto, e, convinto che tutto fosse stato divisato nel 
miglior dei modi, faceva grandi mostre di riconoscenza ad 
Araches. Ma «l’ingiustizia ment a se stessa», come dice il 
divino David”, e la rettitudine vince l’empietà, e la sbara- 
glia, «cancellandone la memoria insieme e il suono»; come 
la nostra storia non mancherà di rivelare più tardi. 

Cosi, dopo due giorni, il re perviene al palazzo del figlio. 
Uscito che il principe fu per farglisi incontro, il re non lo 
baciò al modo consueto; e anzi, dandosi a vedere irritato 
e come risentito, non appena ebbe fatto ingresso nell’ap- 
partamento regale, scuro in volto si assise. Poi, chiama- 
to il figlio, gli disse: «Che cos'è, figliolo, la voce che mie 
giunta alle orecchie e strugge l’anima mia? Io credo che 
mai nessuno degli umani, alla nascita di un figlio, sia stato 
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colmo di dilettosa gioia pari a quella ch’io provai per te; e 
parimenti credo che mai nessuno abbia tanto sofferto per 
un figlio e ne sia stato mai vessato come ora tu rechi ol- 
traggio alla mia canizie. Mi strappi la luce dagli occhi, mi 
spezzi il vigore dei nervi; la sciagura, a cagion tua, ch’io 
temevo, ecco, mi è capitata; quel ch'io paventavo, ecco*, è 
sopraggiunto. E cosf tu sei divenuto gioia maligna dei miei 
nemici, ludibrio dei miei avversari”. Per sola indisciplina 
del cuore e puerilità del consiglio seguitasti le parole degli 
ingannatori, al mio volere anteponesti quello dei malvagi, 
e, rinunciando al culto degli dèi nostri, veneri un dio stra- 
niero. Perché, figliolo, m’hai fatto tutto questo ? Tu, colui 
che io speravo di tirar su in tutta serenità anche per averlo 
bastone e sostegno della vecchiaia, e lasciarlo al regno quale 
successore esimio, tu non hai forse voluto prender contro 
di me le parti dei miei nemici e avversari? Non era forse 
bene che tu mi obbedissi, e seguissi le mie decisioni, an- 
& ziché cedere alle assurde sciocchezze di quel vecchio falso & 
e marcio che ti ha suggerito, in luogo di un vivere dolce, 
quello amaro, e, in luogo dell’agio e dell’appagamento, cose 
desiderabilissime, di percorrere la via aspra raccomandata 
dal figlio di Maria? E non temi l’ira dei massimi dèi, che 
ti colpiscano con un fulmine, che ti uccidano con un tuo- 
no, che ti sprofondino in un qualche abisso della terra? Al 
posto loro, che tu rimuovi e disprezzi se anche tanto bene 
ci hanno fatto, ornandoci del diadema regale, a noi sotto- 
mettendo popolose genti, e avendo fatto in modo che, al 
di là sf d’ogni mia speranza ma grazie alle mie preghiere, 
sí!, e alle mie suppliche, tu infine nascessi e partecipassi 
di questa luce dolcissima, tu t’apprendi al Crocifisso, pla- 
giato quale sei dalle vane speranze dei suoi servi, che ti 
raccontano di “mondi nuovi” o ciarlano della “resurrezio- 
ne di corpi morti” e insegnano infinite altre siffatte cose, 
a inganno di chi non ha cervello. Ma ora, figlio carissimo, 
se hai in me, tuo padre, una qualche fiducia, rinuncia una 
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volta per tutte a queste vane e grossolane ciance, accostati 
alle benigne divinità, sacrifica loro! Accattiviamocele con 
ecatombi e libagioni, affinché ti perdonino per la tua cadu- 
ta: poi che hanno, per beneficare come per punire, bastanti 
forza e potenza. A riprova di queste ultime parole eccoci 
qua!, noi che grazie a loro siamo giunti a questa dignità, e 
che, quale ringraziamento per i benefici da loro ricevuti, 
prodighiam gli onori nostri su coloro che li venerano, ma 
i nostri castighi su coloro che non vogliono convincersi a 
tributar loro sacrificio». 

Dopo che il monarca ebbe posto fine a questo suo vano 
parlare, volto allo scherno e all’ accusa di ciò ch'è Nostro, 
laddove tesseva lodi e encomi di quel che agli idoli è proprio, 
il divinissimo giovinetto comprese che la vicenda non poteva 
essere più oltre celata in un angolo, ma anzi, doveva essere 
illuminata, e messa in chiaro, il più possibile, agli occhi di 
tutti. Cosî, pieno di convinzione e di coraggio, replicò al 
& sovrano: «Quanto da me si è compiuto, signore, io non lo & 
rinnegherò. Fuggii la tenebra, alla Luce volsi la mia corsa; 
abbandonato l’errore, mi feci intimo della Verità; lasciata 
la servità dei demoni, mi unii al Cristo, il Figlio e Verbo di 
Dio Padre, alla cui parola tutto si produsse dal non essere, 
Colui che, plasmato l’uomo dalla polvere, gli infuse il sof- 
fio di vita, e lo pose a dimorar nel Giardino delle Delizie, 
e se anch’egli trasgredf il suo comandamento, e divenne a 
morte soggetto, sottoposto al potere del Funesto Arconte 
planetario, Egli non cessò tuttavia di mettere in atto ogni 
accorgimento, poi che voleva ricondurlo alla primeva sua 
dignità. Perciò l’artefice della Creazione tutta e demiurgo 
della nostra stirpe, divenne Egli stesso uomo per noi e, dalla 
santa Vergine giunto sulla Terra, conversò con gli uomini”, e 
per gli ingrati servi che noi siamo il Signore accettò la morte 
e la morte per la Croce, perché fosse sciolta la tirannia del 
peccato, perché la prima condanna fosse cancellata, perché 
ancora si aprissero per noi le porte del Cielo. Colà Egli ha 
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infatti innalzato la nostra natura, e l’ha posta a sedere sul 
trono di gloria, e ha donato, a coloro che lo amano, sovra- 
nità senza fine e beni che non è dato esprimere né udire. 
Egli è infatti “l’unico e fortissimo Potente, il Re dei re, il 
Signore dei signori””; Egli, che ha forza invincibile, e po- 
tenza inimmaginabile; il solo Santo, che in luogo santo ri- 
siede®, e che è glorificato col Padre e con il Santo Spirito. 
Ecco ciò in cui ricevetti battesimo. E confesso, glorifico e 
venero un solo Dio in tre ipostasi, consustanziale e immi- 
scibile, increato* e immortale, eterno, infinito, illimitato, 
incorporeo, privo di passione, mutazione o cambiamento, 
indefinibile, fonte di bontà e di giustizia e di luce perpetua, 
Creatore di tutte le cose create, tanto le visibili quanto le 
invisibili, Egli che tutto conserva e sostiene, tutto provve- 
de, tutto domina e regna. Di tutto ciò che è, nulla nacque 
senza di Lui’; né, senza la sua Provvidenza, alcunché può 
sussistere; poi che di tutto Egli è vita, di tutto è principio 
& aggregante, di tutto è luce, dolcezza completa, brama insa- & 
ziabile, somma delle aspirazioni. E dunque l’abbandonare 
un Dio sf buono, sf sapiente, sf potente; e venerare demo- 
ni impuri, demiurghi d’ogni passione, e tributare culto a 
simulacri privi di udito e incapaci di parola, che non sono, 
né saranno, né ora né mai; tutto questo non andrebbe giu- 
dicato la vetta d’ogni dissennatezza, di ogni falsa sapienza ? 
Padre! Quale mai afflato, quale mai verbo si udí da loro? 
Quando mai hanno dato risposta, sia pure una minima, a 
coloro che li hanno pregati? Quando mai camminarono, o 
ebbero sensi ?!°, Perché quelli tra loro che stanno in pie- 
di mai hanno pensato alla possibilità d’essere assisi; quelli 
che stanno seduti, mai furon visti levarsi. Quanto orren- 
di, marci, insensibili essi siano; e ancora, quanto putridi 


^ Sino a «domina e regna», il passo riprende pressoché alla lettera la 
definizione dei predicati divini data da Giovanni Damasceno, Esposizio- 
ne della fede ortodossa 8, 2-10, p. 31 Kotter (PG XCIV, coll. 837AB). 
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e da nulla i demoni ingannatori che agiscono in loro e per 
loro, io lho appreso da un uomo santo, e la malvagità che 
è in loro io ho rinnegata; di odio estremo li ho odiati!!, e 
del Dio vivente e veritiero io mi son fatto gregario, Lui io 
servirò fino all’ultimo mio respiro, affinché nelle sue ma- 
ni il mio spirito giunga. Allorché in tali inenarrabili beni 
dunque io m’imbattei, gioivo!, perché ero strappato dalla 
servitù ai demoni malvagi, richiamato da cattività funesta, 
illuminato dalla luce del volto del Signore. Ma ero tormen- 
tato e lacerato nell’anima, perché tu, che mi sei padre e pa- 
drone, non avevi parte di tali benefici; e tuttavia, temendo 
la testardaggine dell’indole tua, tenevo per me il mio dolo- 
re, non volendo provocarti all’ira, e anzi, supplicavo senza 
posa il mio Dio, che ti restituisse a te stesso, ti richiamasse 
dal lungo esilio, che da te stesso t’infliggesti, diventando, 
ahimè!, disertore della Pietà, ministro d’ogni malvagità e 
d’ogni empietà. Ma poi che tu stesso, padre, hai voluto por- 
& tare alla luce quanto mi concerne, presta orecchio allora al & 
frutto della mia decisione: non mancherò di parola ai miei 
patti con Cristo, no!, lo giuro su Colui che dalla schiavità 
mha riscattato col sangue suo prezioso”, e quand’anche 
dovessi morire infinite volte per Lui, ebbene, io lo farò. Ora 
che sai, dunque, qual sia la mia situazione, non darti pena, 
non provarti a far sf ch’io ritratti il Buon Credo. Giacché, 
come sarebbe impresa impossibile, e affatto inattuabile, se 
tu pensassi di “poter toccare il cielo con un dito”, o anco- 
ra di “prosciugar le distese del mare””, cosí sappi che vale 


? Due nuovi esempi di adynata o impossibilia (vedi anche supra, cap. v, 
p. 27), con espresso radicamento nella tradizione paremiografica specie 
per quanto riguarda il secondo: vedi Zenobio 6, 48 (CPG I, p. 174, 17- 
19 e apparato); Appendice 4, 58 (CPG I, p. 496, 7-8), al. — Il primo, ce- 
leberrimo in Occidente sin da Cicerone, Lettere ad Attico 2, 1, 7, conosce 
una diversa formulazione in greco: toccare il cielo non «con il dito» ma 
«con il capo» (Saffo, fr. 52 Voigt - da cui Orazio, Odi 1, 1, 30; Erodo- 
to, Storie 3, 30, 2, al.). 
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lo stesso per questa. E allora: o segui il mio consiglio, ti fai 
intimo di Cristo, esperisci quei beni che sono al di là d’ogni 
concetto, e allora saremo l’uno all’altro compagni come di 
natura cosf di fede; oppure, ben sappilo, io abdicherò al mio 
rango di “figlio”, e adorerò il mio Dio in pura coscienza». 

Allora, poi che il sovrano ebbe udito tali parole, s’invi- 
perf, preso da incontrollabile rabbia; proferiva contro di 
lui accenti d’ira e aspramente digrignava i denti, come un 
ossesso. E dice: «Chi il responsabile di tali mie sventure ?, 
chi se non io stesso, che ti ho trattato come ti ho trattato 
e per te ho fatto ciò che mai nessun padre ha fatto per un 
figlio! Di qui, questo tuo modo di ragionare presuntuoso 
e distorto, che s’è approfittato della mia tolleranza, e ha 
fatto piovere la tua pazzia sul mio capo. Era detto a buon 
diritto, allora, quel che alla tua nascita dicevan gli astro- 
loghi; che saresti riuscito un uomo funesto, rotto a ogni 
malvagità, un tristo malfido e ribelle anche a chi ti diede 
& vita, Ma ora, se ti proverai a disubbidire al mio volere, & 
e mi ripudierai quale padre, allora ti tratterò da nemico, e 
su te io compirò quel che mai nessuno ha dato a vedere, 
neanche ai suoi avversari». 

AI che il giovinetto replica: «Per qual ragione, sovrano, 
ti sei mosso all’ira? Sei forse addolorato per il fatto che 
sono stato ritenuto degno di tali beni; ma s’è mai veduto 
un padre cui incresca della felicità del figlio? Chi mai ri- 
terrebbe quello un padre, e non piuttosto un nemico? E 
dunque, quando saprò che vuoi negarmi la salvezza, e che, 
con mano prepotente, vuoi spingermi a perdizione, io non 
ti chiamerò più, da allora in poi, “padre” mio, ma da te mi 
allontanerò, come si fugge un serpente. Ché se tu voles- 
si esser meco violento e tirannico, come or ora hai detto, 
null’altro guadagnerai, ben sappilo, che non sia l’esser detto 
“tiranno” e “omicida” anziché “padre”, perché è più pro- 


© Riferimento intratestuale al cap. m, supra, p. 19. 
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babile che tu tenga dietro all’orme d’un’aquila e attraversi 
il cielo volando”, com’essa fa, anziché tu intacchi la fede 
mia in Cristo, e il Buon Credo che in Lui già ho professa- 
ro! Ma ti s’aprano le meningi, padre, e, rimosse cispa e 
caligine dagli occhi dell’intelletto, innalzali, ond’essi vedan 
la luce, che tutti avvolge nel suo splendore, del mio Dio; 
e tu stesso, una buona volta, sarai avvolto da questa luce 
dolcissima. Per qual ragione ti sei annegato tutto nelle pas- 
sioni e nei voleri della carne, e perché non la rinneghi ?”. 
Sappi che ogni carne è erba e tutta la gloria dell’uomo quale 
il fior dell’erba. L’erba si secca, appassisce il suo fiore; ma 
la parola del mio Signore, che per tutti si è volta in Buona 
Novella, resta in eterno!f. Perché dunque con tanta pazzia 
difendi tu ed ami questa gloria che come i fiori della pri- 
mavera appassisce e scompare, quest’appagamento fetido 
e disgustoso, le passioni impurissime del ventre e di quan- 
to è sotto il ventre, passioni che per un istante dilettano i 
& sensi di coloro che non hanno intelletto, ma che procurano & 
poi rigurgiti amari più del fiele, allorché le ombre stesse e 
i sogni di questa vita vana son passati? Chi tutto questo 
ama e gli operatori d’iniquità vengono imprigionati nell’af- 
flizione eterna del fuoco inestinguibile e tenebroso, là do- 
ve il Verme che mai si cheta senza fine li divora, là dove 
il fuoco arde per ere innumerevoli, e non ha tregua, e non 
v’è chi possa spegnerlo. Con tutti costoro per compagnia, 
ahimè!, sarai ingabbiato e duramente torturato tu pure, e 
allora sf che vorrai ritrattare le tue risoluzioni malefiche, 
e ricercherai queste giornate di ora, e riandrai con la me- 
moria alle mie parole, ma da tal ravvedimento non trarrai 
profitto alcuno. Perché nell’Ade non v'è professione di fe- 
de, né pentimento”; questo invece è stato stabilito essere 
il tempo dell’operare, il tempo futuro è per la mercede”. 


P Vedi supra, cap. VII, p. 54, nota D, con abile ripresa sia intra- sia in- 
tertestuale. 
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Ché se anche quanto vi è di piacevole al mondo-di-ora non 
fosse soggetto a questo scomparire e a questo scorrer via, 
ma potesse vivere in eterno con chi lo possiede, ebbene, 
neppure in tal caso andrebbe anteposto ai doni di Cristo, 
ai beni che sono oltre ogni concetto. Perché di quanto il 
sole prevale in luminosità e splendore sulla fonda notte, di 
tanto, e ancor più!, i beni promessi a coloro che aman Dio 
son colmi di gloria e di magnificenza più d’ogni maestà e 
fama terrena, ed è indispensabile che, a quanto vi è d’or- 
dinario, sia anteposto l’eccellente. E poi che passeggera è 
qui ogni cosa, e soggetta a corruzione; e come un sogno e 
come un’ombra o come una visione notturna viene e va; 
e poi che addirittura “fidarsi dei refoli scostanti del ven- 
to e della scia di una nave che solca i marosi è meglio che 
fidarsi della prosperità degli umani”®!8; allora, qual mai 
leggerezza, o, per meglio dire, qual mai insensatezza e fol- 
lia è l’anteporre oggetti corruttibili e deperibili, imbelli e 
& da nulla, a quelli incorruttibili ed eterni, che non deperi- & 
scono, né hanno fine; e, per la fruizione temporanea dei 
primi, privarsi della gratificazione continua di quei Beni? 
Non “capisci, padre ? Non trascorrerai via da ciò che già di 
suo trascorre? Non ti accosterai a quel che è stabile? Non 
preferirai dunque una dimora alla peregrinazione, la luce 
alla tenebra, lo spirito alla carne, la vita eterna all'ombra 
di morte, l’Indistruttibile a quel-che-passa” ?". Non fuggi- 
rai la gravosa schiavitù prestata al Funesto Arconte pla- 
netario, il Maligno, dico, il Diavolo; e non ti farai intimo 
del Signore buono e misericordioso e colmo di pietà? Non 
venererai il Dio uno, veritiero e vivente, dopo esserti infi- 
ne stornato dal culto di quei molti dèi che solo usurpano il 
nome di Dio ?!?, Se anche molto hai peccato ai suoi occhi, 


E Riferimento ad autore e composizione prediletti: Gregorio Nazian- 
zeno, Orazione 14, 19, Sull’amore per i poveri (PG XXXV, col. 881B). 
F Ibid. 14, 21 (PG XXXV, col. 884C). 
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con le molte tue bestemmie e con le pene terribili che hai 
inflitto ai suoi servi, uccidendoli, nondimeno quel Buono 
ti accoglierà, ne son certo, se ti pentirai; né piú avrà me- 
moria di tutte le tue offese. Poi ch’Egli non vuole la morte 
del peccatore, ma il suo pentimento e la sua vita?°, Egli che 
discese da altezze inenarrabili per cercare noi, che, sviati, 
erravamo; e per noi tollerò Croce, Fruste, Morte; col suo 
sangue prezioso?! ci riscattò??, noi ch’eravam venduti al 
peccato”. A Lui gloria e lode nei secoli! Amen». 

Il sovrano restò preso da stupore insieme e da collera; 
Puno, per la perspicacia del figlio, l’altra, poi che quegli 
non cessava d’accusare i suoi dèi, beffare e schernire tutto 
il suo vivere. La limpidezza del discorso, certo non poteva 
recepirla; tanto era spessa la tenebra che dentro portava in 
sé! Ma, non potendo punirlo né imporgli vessazione alcuna, 
a cagione del naturale affetto che a lui lo legava; e dispe- 
rando di fargli cambiare opinione minacciandolo; e ancora 
& paventando — ove la conversazione si fosse ulteriormente & 
protratta e il figlio, esprimendosi con eccessiva franchez- 
za, avesse messo in ridicolo e schernito la religione dei suoi 
dèi - una propria reazione affatto collerica, che l'avrebbe 
spinto a gesti inconsulti, s’alzò adirato, e si accomiatò ri- 
battendogli: «Tu non fossi mai nato, non fossi mai venuto 
alla luce!, se era destino che tu riuscissi cosî, un bestem- 
miatore degli dèi, ribelle tanto all’amore quanto all ammo- 
nizione del padre! Ma tu non continuerai a farti beffe degli 
dèi invincibili; alla lunga, gli avversari non rideranno, non 
prevarranno le loro stregonerie. Se infatti tu non mi sarai 
mansueto, e ben disposto verso gli dèi, dapprima ti conse- 
gnerò a castighi, che saranno molti e di varia natura; poi, ti 
farò morire, crudelmente, trattandoti non quale figlio ma 
quale nemico e ribelle». 
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In tal modo il padre gli recò minaccia; poi si ritirò, gonfio 
di collera. Ma il figlio, entrato che fu nel suo appartamento 
privato, e levati gli occhi a Colui che gli era giudice e ago- 
noteta gridò dal profondo del cuore!: «Signore, Dio mio, 
dolce speranza, veritiero annunzio, sicuro rifugio per chi a 
Te si è dato, vedi la contrizione del mio cuore con occhio 
benigno e pietoso, e non abbandonarmi, e non separarti da 
me?, secondo la veritiera tua promessa, resta con me che so- 
no indegno e dappoco; perché in Te io professo il Creatore 
& e il Provveditore della Creazione tutta. Sii Tu a donarmi & 
la forza, acciocché io persista in questo Buon Credo insi- 
no al respiro supremo; volgi su di me il tuo sguardo, abbi 
pietà di me’, stammi a fianco, serbandomi intatto da ogni 
operazione di Satana. Guarda, Sovrano, guarda, perché 
ha preso ardentissimo fuoco l’anima mia, nel suo amor di 
Te, quasi bruciasse di sete in luogo senz’acqua*, desideran- 
do Te, sorgente d’immortalità?. L'anima che Ti confessa, 
Tu non consegnarla in pasto alle belve”; non dimenticar- 
ti dell’anima del tuo povero, ma concedi a me peccatore, 
lungo l’esistenza mia tutta, e per il nome tuo come per il 
Credo in Te, di sopportare tutto, e tutto me stesso sacrifi- 
carti. Infatti, se Tu doni loro il vigore, anche i più deboli 
prendono forza e prevalgono, perché sei Tu solo l’alleato 
invincibile, e il Dio pietoso, che la Creazione tutta bene- 
dice glorificandolo nei secoli. Amen». 

Dopo aver cosí pregato, sentí come la consolazione divi- 
na invadesse il suo cuore; e, ricolmo di coraggio, trascorse 
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l’intera notte in preghiera. Ma dopo che il re ebbe discusso 
con il fido Araches la situazione del figlio, e gli ebbe parla- 
to della smisurata licenza di linguaggio ch'egli s’era presa, 
e dell’irrevocabile suo intento, decise che la conversazio- 
ne col principe fosse quanto mai accondiscendente e mite, 
forse sperando di riguadagnarlo con le adulazioni. Ecco 
dunque che, l'indomani, il re arriva dal figlio, e, messosi 
a sedere, lo chiama al suo fianco; poi lo abbraccia e lo ba- 
cia, e continua in tutta mansuetudine e dolcezza, parlan- 
dogli con questi accenti: «Figliolo amato e carissimo, ono- 
ra la canizie del padre tuo, presta ascolto alla mia supplica, 
e vieni, offri un sacrificio agli dèi. Cosi te li farai propi- 
zi; e otterrai lunga vita e giorni infiniti da loro, e parteci- 
pazione a ogni gloria, maestà incontestabile, beni svaria- 
ti. Ancora, ti renderai gradito a me, tuo padre, per tutta 
la vita; da tutti gli uomini, sarai lodato e onorato. Poi che 
l’obbedienza al padre è gran motivo di lode; in particolare, 
& se per una giusta causa e per la riverenza agli dèi. Che mi & 
rispondi, allora, figliolo? Mi son deliberatamente storna- 
to dalla buona strada e ho preferito forse percorrere quel- 
la sbagliata? Oppure, per mia ignoranza e imperizia del 
bene, mi son consegnato alla perdizione? Perché se credi 
che, di mia volontà, io anteponga il male a quel ch’è giove- 
vole, la morte alla vita, allora, figliolo, tu mi sembri deviar 
davvero dal retto giudizio. Non vedi forse a quali disagi e 
sofferenze sf spesso io mi consegni, nelle campagne contro 
i miei nemici, o quando sono in altro modo impegnato a 
salvaguardare il bene comune, tanto che, ove necessario, 
non mi risparmio né fame né sete, e ancora marce appie- 
dato, sonni sulla nuda terra? Per quanto attiene, poi, al- 
la ricchezza e al danaro, tali al riguardo la superiorità mia 
come il disprezzo che, più volte, ho liberalmente svuotato 
tutti i tesori del mio palazzo, pur d’edificare i templi mas- 
simi degli dèi, e magnificarli con ogni ornamento; o anco- 
ra, perché fosse generosamente spartito tra le truppe ogni 
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tesoro delle mie ricchezze. Dotato dunque di tal disprezzo 
nei confronti dei godimenti, e di tal resistenza nelle situa- 
zioni difficili, ove avessi conosciuto la religione dei Gali- 
lei migliore di quella in cui ancora persisto, forse che non 
l’avrei giudicata degna del maggiore zelo, e non avrei tut- 
to trascurato per procurarmi la salvezza? Se poi m’accusi 
d’ignoranza e d’inesperienza del bene, tieni presenti allo- 
ra le molte notti che io tanto spesso ho passato insonne, 
di fronte a questioni complesse, fors’anche d’urgenza non 
immediata alle volte, senza concedermi riposo alcuno prima 
d’averne trovata la risoluzione definitiva e più appropriata. 

«Se dunque, di queste faccende fortuite, credo io che 
non si debba a cuor leggero trascurar neppure la minima, 
insino a che tutto utilmente e per il comune vantaggio non 
si sia portato a compimento; e se è testimonianza concor- 
de che nessuno vi è sotto il sole — credo - che sia come me 
scrupoloso nell’esame delle più riposte cose; come allora po- 
& trei ritenere di poco conto le questioni attinenti alla divini- & 
tà, alle quali spetta invece adorazione e indagine teologica; 
e non essermi dedicato loro con ogni attenzione e vigore e 
con l’anima tutta e la mente, a ch’io infine trovi quel ch’è 
vero e convenientissimo ? E davvero ho con fatica cercato, 
e molte notti come giorni in cotali ricerche dissipai, e molti 
sapienti e dotti chiamai a consiglio, e con molti di coloro 
che si fan chiamare “Cristiani” ho tenuto dibattimento. 
Ma dopo alacre ricerca e ardente caccia ho infine trovato 
la via di verità, che uomini sapienti per eloquenza insieme 
e intendimento vengono a testimoniare, e non ve ne è altra 
all’infuori di quella per cui noi oggi andiamo, venerando i 
massimi dèi, tenendoci stretti a quel vivere dolce e colmo 
di piaceri ch’essi hanno donato agli uomini tutti, e ch’è 
pieno d’ogni letizia e d’ogni diletto, ma che condottieri e 
mistagoghi dei Galilei hanno in lor stoltezza rimosso; tanto 
che di questa dolce luce e d’ogni altra delizia di cui ci gra- 
tificaron gli dèi, affinché ne fruissimo, essi furon pronti a 
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privarsi, nella speranza di una qualche altra e incerta vita; 
ma non sanno quel che dicono e neppure su che si basano”. 

«Ma tu, figlio mio amatissimo, obbedisci a tuo padre, 
poi ch’egli, dopo caccia rigorosa e spassionatissima, ha tro- 
vato quel che veramente è bene. Ed ecco: ti è stato mostra- 
to come non di mia volontà, e neppure per via d’ignoran- 
za, no!, io abbia mancato di raggiungere il bene, ma come 
l’abbia trovato e saldamente lo stringa in mio pugno. E ho 
ambizione che tu pure eviti d’errar follemente, ma che mi 
segua. Abbi dunque rispetto per il padre tuo. Forse non sai 
quanto sia bello prestare obbedienza al proprio padre, e in 
tutto compiacerlo ?*. E come sia invece esiziale e maledet- 
to recargli amarezza, e ritenere men che nulla quel ch’egli 
comanda? Coloro infatti che cosí agirono, ebbero mala fi- 
ne e da malvagi. Ma tu, figliolo, non voler far parte del lo- 
ro novero! E compi invece quel ch’è gradito a colui che ti 
ha dato vita, e potrai aver parte cosî di ogni bene ed essere 
& erede della mia benedizione come del mio regno». & 

Ma quel giovinetto, d’animo fiero, e veramente nobi- 
le, prestato ch’ebbe ascolto alle melensità del padre e alla 
folle sua opposizione, e riconosciuta la macchinazione del 
Tortuoso Serpente, e cioè come, stando alla sua destra*, 
gli avesse tesa ai piedi una trappola’, ingegnandosi nel ten- 
tativo di piegare l’anima sua volta a Dio, e d’impedirgli il 
premio fissato, ebbe netta davanti agli occhi l’ingiunzio- 
ne del Signore, quando dice: «Non venni a portar pace, 
ma la spada, poi che venni a dividere il figlio dal padre, la 
figlia dalla madre», e cosí via, e che «chiunque ami il pa- 
dre o la madre più di me, quegli non è degno di me»9, e 


^ Riferimento intertestuale a uno scritto cristiano sulle labbra del mo- 
narca pagano Abenner: Gregorio Nazianzeno, Orazione 40, 13, Sul bat- 
tesimo (PG XXXVI, coll. 373CD). Nel contempo, prefigurazione di uno 
sviluppo che verrà a compimento nel cap. zem, infra, p. 234. Un “gioco 
di specchi” che documenta l’attenta costruzione della trama e l’elabora- 
zione dei suoi significati. 
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«chiunque mi avrà rinnegato davanti agli uomini, anch'io 
lo rinnegherò davanti al Padre mio ch’è nei Cieli»!!. Ta- 
li precetti nella mente rivolgendo, e l’anima inchiodando 
nel timor di Dio, e in desiderio e in amore rafforzandola, 
proprio al momento opportuno si sovvenne di quel detto 
famoso di Salomone: «Tempo d’amare e tempo d’odiare; 
tempo di guerra e tempo di pace»!. E dapprima, pregan- 
do con la sola mente, disse: «Pietà di me, mio Dio, pietà di 
me, poi che in Te confida l’anima mia, e all’ombra dell’ali 
tue io avrò speranza, insino a che non sian passate le ini- 
quità. AUT Altissimo Dio leverò il mio grido, a Dio che mi 
benefica»! e, seguitando, il resto del salmo. 

Poi, dice al re: «Servire il proprio padre, obbedire ai 
suoi ordini, subordinarglisi in buona disposizione d'animo 
e con affetto; tutto ciò insegna il nostro comune Signore!4, 
Egli che ha seminato in noi quest’impulso affatto naturale. 
Ma qualora l’affetto per i genitori avesse a condur l’anima 
& stessa fin nel pericolo, allontanandola dal Creatore, in tal & 
caso ci è stato ingiunto di reciderlo ad ogni costo, e di non 
cedere minimamente a coloro che mirano a separarci da 
Dio, ma anzi di odiarli e respingerli, quand’anche fosse il 
padre a comandar quel che va invece esecrato, o la madre, 
o il re, o quell’uomo che avesse in pugno la nostra vita stes- 
sa. Perciò, fa parte di quel che mi è impossibile il privarmi 
di Dio a cagione dell’affetto che ho per il padre. Cosf, non 
procurar fastidi né a te stesso né a me, ma convertiti, e noi 
due insieme presteremo venerazione al Dio veritiero, al Dio 
vivente”, perché non sono che idoli quelli che adesso tu 
adori, opera di mani umane!f, d’ogni fiato deserti, sordi e 
muti, di nulla responsabili se non e soltanto di perdizione 
ed eterna pena a quanti li adorino. 

«Ma se cosí tu non volessi, fa’ di me quel che più ti ag- 
grada. Sono io infatti servo di Cristo e, come già ieri ho 
avuto a dirti, chiamando in causa il nome del mio Signore 
e fortissimamente in tal modo confermando la mia parola, 
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non mi separerò dal suo amore per via né d’adulazione né 
di torture”. E dato che hai detto che non compi malvagità 
di proposito, e che non per ignoranza hai mancato di con- 
seguire il bene, ma anzi che dopo molta e faticosa ricerca 
hai capito che cosa veramente è bene, in una parola: vene- 
rare gli idoli, e inchiodarsi nei piaceri delle passioni; certo 
non posso dire che tu sia un volontario operatore di ma- 
le. Ma che una fitta caligine d’ignoranza ti circondi, e che 
avanzando in una tale tenebra che la si può toccar con ma- 
no!5, tu proprio non veda neppure il minimo barbaglio di 
luce; per cui, perduta la retta via, vai errando per precipizi 
e burroni terribili anziché progredire: questo, comunque, 
lo avverto con tutta certezza e voglio che tu pure, padre, 
lo sappia. Stringi in tuo pugno tenebra anziché luce, non 
ti stacchi da morte, convinto che sia vita, vantaggiosi tu 
ritieni i divisamenti tuoi e credi di ponderare utilmente; 
ma no, non è cosf. Quelli che tu adori infatti non sono dèi, 
& ma simulacri di demoni, e recano in sé tutta l’abominevole & 
loro energia”, e la vita che tu dici dolce e piacevole, e credi 
colma di letizia e diletto, non partecipa affatto di questa 
natura, ed è invece degna d’abominio, secondo la parola 
di verità; e richiede esorcismi. Per un momento lenisce la 
gola; ma poi dà rigurgiti amari più del fiele, come ebbe a 
dire il mio maestro”, e più affilati di una spada a due tagli!?. 

«E come parlarti dei suoi mali? Te li enumererò, e sa- 
ranno più che i granelli della sabbia?°. Perché questa vita 
è l’amo del diavolo; come esca, reca il bestiale piacere, per 
via del quale precipita nel pozzo dell’Ade?! coloro che soc- 
combettero all’inganno. I beni promessi dal Signore mio, 
quelli che tu hai chiamato “speranza di una qualche incerta 


D Cfr. Basilio di Cesarea, Commento a Isaia 10, 11, cap. 236 (PG 
XXX, coll. 532B-533C). 

© Vedi supra, cap. XXIV, p. 169; il «maestro» cui allude Ioasaf non è 
Barlaam ma è ancora Basilio di Cesarea, Omelia 13, 5, Sul battesimo (PG 
XXXI, col. 436A), con abili effetti intra- e intertestuali. 
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vita”, sono invece veraci e immutabili, non conoscon fine, 
non son soggetti ad Avaria; non vi è discorso che possa dire 
la grandezza di quella gloria e di quella delizia, della gioia 
ineffabile, dell’ininterrotta felicità. Noi tutti, tu stesso lo 
vedi, moriamo; e non vi è uomo, che vivrà e non vedrà mor- 
te?2; ma siamo destinati a risorgere, allorché verrà il Signore 
Gest Cristo, il Figlio di Dio, in gloria indicibile e in terri- 
bile potenza, il solo Re dei re e Signore dei signori”; Lui, 
al quale ogni ginocchio si piegherà nei Cieli, e sulla terra, e 
sottoterra?4; e tale desterà un turbamento, che le stesse po- 
tenze dei Cieli saranno sconvolte; staranno davanti a Lui 
nel tremore migliaia di migliaia e miriadi di miriadi?” d’an- 
geli e arcangeli; e tutto sarà colmo di paura e terrore. Perché 
darà fiato uno degli arcangeli alla tromba di Dio?f, e subito 
il cielo s’accartoccerà come un rotolo di pergamena?”, e la 
terra squarciata renderà i morti corpi di quanti mai uomini 
furono, dacché visse il primo, Adamo, sino a quel giorno. 
& E allora tutti coloro che, dal principio dei secoli, s’imbat- & 
terono in Morte, in un batter d’occhio si presenteranno, 
vivi, dinanzi all’altare del Signore immortale?5, e ciascuno 
renderà conto delle azioni che avrà compiute. Sarà allora 
che i giusti rifulgeranno come il sole??, loro che avranno 
avuta fede nel Padre, nel Figlio, nel Santo Spirito, e che in 
buone opere avranno compiuto questa vita presente. Come 
raccontarti la gloria che aspetta d’accoglierli in quel giorno ? 
Ché se anche comparo lo splendore e la bellezza loro alla 
luce del sole, o al più luminoso dei lampi, oh, nulla io dico 
che sia degno di quella magnificenza! “Occhio infatti non 
vide, orecchio non udf e in cuor d’uomo giammai ascesero 
quelle cose che Dio ha apparecchiate a coloro che Lo ama- 
no”? nel Regno dei Cieli, nella Luce inaccessibile, nella 
gloria ineffabile e infinita. 

«E i giusti avranno parte di questi beni, di questa bea- 
titudine; coloro che invece hanno negato il Dio che ve- 
ramente è, che non hanno riconosciuto il Plasmatore e il 
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Creatore, venerando demoni pestilenziali, tributando il 
culto a idoli muti, nel desiderio dei piaceri di questa vita 
vana, e, tali a porci, rotolandosi nel brago delle passioni”, 
facendo dell’anime proprie fionda d’ogni malvagità, nu- 
di si leveranno e scoperti e pieni di vergogna, abbattuti, 
miserabili all’ aspetto come nella sostanza”, dinanzi alla 
Creazione tutta segnati a dito per loro vergogna. Tutto 
quel che gli fu proprio - nella parola come negli atti co- 
me nel pensiero - starà loro innanzi; poi, dopo la durez- 
za d’una tale vergogna, e dopo quest’insostenibile accusa, 
verranno puniti con il fuoco inestinguibile e senza luce 
della Geenna, con la tenebra esteriore, con lo stridor di 
denti, col Verme che sputa veleno. Questa la sorte loro, 
questa la partei! ove rimarranno puniti nei secoli senza 
fine, a cagione di quanto scelsero rimuovendo i Beni della 
Promessa e, per il solo piacere temporaneo d’un peccato!, 
optando per la punizione eterna. E per queste ragioni: per 
& ottenere quella gioia ineffabile, fruire di quella gloria in- & 
descrivibile, riflettere angelica luce, per ch’io possa star di 
fronte al Signore buono e dolcissimo in tutta confidenza”, 
per fuggir le pene infinite e amarissime, e quella dolorosa 
vergogna, quali ricchezze e quali oggetti sensibili non me- 
rita lasciar perdere; e ancor più, la vita stessa? Chi mai è 
tanto ignobile, e tanto privo di senno, da non scegliere in- 
numerevoli morti avventizie, pur d’essere affrancato, una 
volta per tutte, da morte eterna e infinita, di avere in ere- 
dità Vita beata e indistruttibile, rifulgere nella luce della 
Trinità Santa, ch’è principio di Vita?» 
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Il re, prestato ch’ebbe ascolto a queste parole, veduto 
quanto il figlio fosse sicuro, e quanto poco disposto a con- 
cessioni, e come non si sarebbe piegato ad alcuna adulazio- 
ne, né a persuasione verbale e neppure alla minaccia d’e- 
ventuali castighi, stupf di quanto verosimile era stato quel 
suo discorso, e delle risposte inconfutabili che gli aveva da- 
to, e si sentiva intanto rimproverar dalla coscienza, che gli 
ispirava come fosse vero e giusto quel ch’egli diceva. Ma 
in senso opposto lo traevano l’abitudine perversa e le pas- 
& sioni sf saldamente radicate nella sua indole, poi che n’era & 
impedito, quasi fosse tra cemento e mattoni!, e non gli era 
permesso volger lo sguardo alla Luce della verità. Per cui, 
«smuovendo ogni pietra»", come dice il proverbio, si tene- 
va all’obiettivo suo di prima, intenzionato qual era a tra- 
durre in atto la trama che avea in precedenza escogitato in 
compagnia d’Araches; e dice al giovinetto: «Ben sarebbe, 
figliolo, che tu in ogni questione, senza fiatare, ti piegas- 
si ai miei ordini. Ma poi che sei testardo e disobbediente, 
e mi ti opponi con tal vigore, e insisti nella tua decisione, 
risoluto a far sf ch’essa prevalga su ogni altra, ecco che ora 
noi due insieme prendiamo congedo da tal vana insisten- 
za, e cediamo a legge di Persuasione. E dunque, dato che 
Barlaam, colui che ti ha ingannato, si trova ad esser qui 
da noi, nei ferri, raccolta grande assemblea, e fatti inviti 
ai nostri tutti, come pure ai Galilei; e dato ordine a ogni 


^ Vedi supra, cap. II, p. 11 e nota A. 
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araldo, acciocché gridi ai quattro venti come nessuno dei 
Cristiani debba temere, ma che anzi tutti vengano, senza 
paura; allora, di comune accordo, terremo dibattimento. E 
se saprete persuaderci, voi col vostro Barlaam avrete parte 
di quel che vorrete; se invece sarete voi i convinti, certo 
allora a buon diritto sarete pronti a cedere ai miei ordini». 

Ma quel giovinetto, tanto dotato d’intelligenza vera e 
di senno, e che, per via della visione che divinamente gli 
era stata inviata, già era compiutamente informato di qual 
fosse il tranello del sovrano, gli disse: «Sia fatta la volon- 
tà del Signore!, e sia come tu hai divisato. Ed Egli stesso, 
il buon Signore Iddio, ci consenta di non errare dalla ret- 
ta strada, poi che l’anima mia in Lui confida, ed Egli avrà 
per me pietà». 

E cosf fu che subito il re dà ordine che tutti si raccolgano, 
idolatri e Cristiani; è tutto un viavai di lettere circolari, e 
per ogni villaggio gli araldi van gridando, che nessuno dei 
& Cristiani tema, non subiranno ingiustizia alcuna, ma tutti, & 
senza paura, come vuole amistà e comunanza di sangue, 
convengano riuniti nello stesso luogo, per quella disputa 
non violenta e spassionata affatto che sarà tenuta col loro 
comandante e capo, Barlaam. Parimenti si convocavano an- 
che misti e neocori degli idoli, e i sapienti caldei e indiani 
ch’erano reperibili in tutto quel reame, e ancora alcuni tra 
auguri, maghi e indovini, affinché potessero aver soprav- 
vento sui Cristiani. E convenne cost di fronte al sovrano 
una sola moltitudine di seguaci dell’impura sua setta; tra i 
Cristiani, invece, un solo si trovò che venisse in soccorso 
del presunto Barlaam; e il suo nome era Barachias. Perché 
parte dei fedeli era perita a cagione della follia degli arconti 
di città; parte s'era occultata «in monti e spelonche»? per 
tema dei terrori che incombevano; altri ancora avevano ti- 
more della minaccia del re, e non avevan coraggio di uscire 
allo scoperto, ed erano i cultori notturni di Dio, venerando 
di nascosto il Cristo, ma in ogni modo evitando di profes- 
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sarlo apertamente. Soltanto quel Barachias, ch’era di nobile 
animo, venne dunque in ausilio della verità. 

Il sovrano si assise dinanzi a tutti, su un trono altissimo 
e sopraelevato, e diede ordine al figlio che prendesse posto 
al suo fianco. Ma questi, a cagione del timore e del rispet- 
to che provava per il padre, non volle far cosî, e prese po- 
sto per terra vicino a lui. Eran presenti, dunque, i dotti di 
quella sapienza che Dio rese stolta*, coloro che errano nel 
dissennato loro cuore’, come dice l’ Apostolo: «E ritenen- 
dosi savi son divenuti stolti, permutando la gloria del Dio 
incorruttibile con la copia di uomini mortali, di quadrupe- 
di, di rettili»f. Costoro erano convenuti per fare disputa 
col figlio del re e con i suoi seguaci; s’avverava in tal modo 
e con la massima evidenza il detto: «La gazzella scendeva 
in battaglia contro il leone»®. Quegli infatti poneva l’ Altis- 
simo qual suo rifugio”, e confidava all’ombra delle ali sue8; 
gli altri nutrivano fiducia nei principi di questo mondo, che 
& vengono annullati”, e nel Dominatore cosmico della Tene- & 
bra, cui s’eran consegnati; con quale miseria, e con quale 
loro disgrazia! Viene quindi prodotto anche Nachor, colui 
che recita la parte di Barlaam; e quanti erano dalla parte 
del re si credevano giunti ormai al loro traguardo; ma era 
ancora ben altro quel che la Sapiente Provvidenza di Dio 
amministrava dall’alto! 

Dinanzi, dunque, a tutti, dice il re ai suoi sapienti e 
oratori, o meglio a quegli Sviatori di Popoli, a quei cuori 
dissennati: «Ecco, una contesa vi si para dinanzi, che è 
delle contese la massima. Varrà per voi, oggi, questa re- 
gola: delle due, l’una! Qualora rafforziate la nostra par- 
te, provando che Barlaam e i suoi sono in errore, allora 
riceverete gloria e onore massimi, da parte nostra come 
dall’assemblea tutta, e vi spetteranno i serti di vittoria; 


D Vedi Apostolio 15, 1 (CPG II, p. 628, 8-9); anche Diogeniano 6, 59 
(CPG I, p. 279, 3-4), al. 
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qualora invece veniate vinti, allora sarete messi a morte, 
crudelmente, e con ogni vergogna, e tutto quel che pos- 
sedete sarà donato al popolo, di modo che ogni memoria 
di voi risulti cancellata dalla terra!°. Darò i vostri corpi in 
pasto alle belve, affinché ne sia fatto scempio; asservirò a 
una schiavitù perpetua i vostri figli». 

Dopo che queste parole erano state pronunciate dal re, 
disse suo figlio: «Giusto decreto quello tuo di quest'oggi, 
sovrano!!, e il Signore voglia confermare questa tua riso- 
luzione. Dirò anch’io lo stesso al mio maestro». E voltosi 
verso quel Nachor che tutti credevano fosse Barlaam, gli 
dice: «Sai bene, Barlaam, in qual gloria e agio mi trovasti. 
Dopo discorsi infiniti, non mi hai infine convinto, ch’io do- 
vessi separarmi da leggi e consuetudini patrie, e venerare 
un dio ignoto!; e, con le promesse di beni eterni e ineffa- 
bili, non m'hai forse trascinato la mente, a ch’io seguitassi 
i tuoi dogmi, e recassi amarezza a colui che mi è padre e 
& padrone ? Considera dunque che ora tu stai come sopra una & 
bilancia. Se infatti, vincendo il duello che ti si propone, di- 
mostrerai che son veri i dogmi tuoi che mi hai insegnato, e 
proverai l’errore di coloro che oggi ci si oppongono, sarai 
allora glorificato come mai nessuno fra quanti prima d’ora 
ebbero vita, e sarai chiamato “araldo di verità”, ed io ri- 
marrò fedele alla tua dottrina, e venererò il Cristo, come tu 
hai invocato, insino al respiro supremo; ma se quest’oggi mi 
procurerai vergogna, una volta che tu dovessi riuscir vinto, 
da inganno o verità, subito io mi vendicherò dell’oltraggio 
che m'è stato fatto, e con queste mie mani ti caverò cuore 
e lingua, e li darò in pasto ai cani, assieme al resto del tuo 
corpo, affinché per il tramite tuo ognuno sia edotto di co- 
me non si debbano ingannare i figli dei re!» 

Uditi che ebbe Nachor tali accenti, si rabbuiò grande- 
mente e cadde nella costernazione, vedendosi precipitar 
nella fossa che con le sue mani s’era scavato, preso nella 
tagliola che avea di nascosto apparecchiata altrui”; e sen- 
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tendo, ancora, come la sua propria spada gli penetrasse il 
cuore!*. Ragionando dunque tra sé e sé, risolse di unirsi 
piuttosto al figlio del re, e di rafforzare le sue posizioni, 
pur di scampare il pericolo che lo sovrastava; giacché po- 
teva esser subitamente punito quando si fosse trovato un 
solo suo oltraggio fatto a Ioasaf! E tutto era comunque 
opera sapiente della Provvidenza divina che consolida la 
nostra causa proprio servendosi dei nostri nemici. Infatti, 
non appena i misti degli idoli e Nachor giunsero a incro- 
ciar motti — come del resto già era toccato, al tempo del 
re Balac, a un altro Balaam, che voleva sf maledire Israele 
ma che risultò invece benedirlo di svariate benedizioni!’ -, 
allora Nachor si oppose vigorosamente a quei sapienti-che- 
non-sapevano, e che non aveano intendimento. 

Assiso che si fu il re sul suo trono; con il figlio che egli 
pure, al modo che già abbiamo detto, sedeva; alla presen- 
za di quei non-sapienti oratori, che come spade avevano 
& affilate le lingue!f affinché il vero riuscisse distrutto; co- & 
loro che, come dice Isaia, «portan travaglio in grembo, e 
generano iniquità»!7; ed essendosi per quello spettacolo di 
contesa riunite moltitudini senza fine, pur d’apprendere 
a quale delle due parti sarebbe toccata vittoria; allora cosf 
parla a Nachor uno degli oratori, certo il più illustre di tut- 
ta quella consorteria: «Cosf, sei tu quel Barlaam che con 
tanta spudoratezza e impudenza ha vilipeso i nostri dèi, e 
in quest’errore ha coinvolto il figlio amatissimo del sovra- 
no, e gli ha insegnata la venerazione del Crocifisso?» E 
Nachor rispose: «Sono io, sono io Barlaam, colui che, co- 
me hai detto, disprezza i tuoi dèi, ma non ha coinvolto in 
errore alcuno il figlio del re, dall’errore anzi strappandolo, 
e facendolo intimo del Dio veritiero». E disse l’oratore: 
«Dato che uomini grandi — dice — e meravigliosi, coloro 
che hanno trovato la via d’ogni sapienza, chiamano quegli 
dèi “altissimi” e “immortali”, e che tutti i regnanti della 
terra come tutti gli uomini che sono degni di riverenza li 
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adorano, e ne cercano il favore, come puoi tu muovere lab- 
bro contro di loro, e come osi ringalluzzirti a tal punto? 
E quale la prova che dèi questi non sono, ma che Dio è il 
Crocifisso ?» Quando Nachor riprese la parola, non riten- 
ne degno di una risposta men che minima quell oratore, 
ma fatto cenno con la mano alla moltitudine!8, che tacesse 
e serbasse il silenzio, apri la bocca sua, come già l’asina di 
Balaam!”, e pronunziò ciò che pure non si era prefissato 
di dire. Ed ecco le sue parole al sovrano. 
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«O sovrano, io son venuto al mondo per via della Prov- 
videnza di Dio; e contemplando cielo, terra, mare, sole, 
luna e il resto, stupii del loro bell’ordinamento. E veden- 
do il mondo, e tutto quel ch’esso contiene, come in base a 
necessità sia mosso, intesi che è Dio colui che lo muove e 
governa; perché il motore è più forte di quel che è mosso, 
e quel che governa, più forte di quel che è governato. Dico 
dunque che è Dio, proprio Dio, Colui che tutto ha messo 
insieme e tutto governa; imprincipiato e infinito, immortale 
KE? e autosufficiente, superiore a ogni affezione e a ogni mino- KE? 
razione; ira, oblio, ignoranza e cosf dicendo. Grazie a Lui, 
tutto si Gene. Egli non ha bisogno di sacrifizio né di liba- 
gioni, o di alcunché fenomenico; tutti hanno bisogno di Lui. 


^ Il xxvi capitolo del Barlaam e Ioasaf presenta l’unica versione greca 
“completa” della Apologia di Aristide, testo eminente dell’antica tradi- 
zione apologistica cristiana, conosciuto altrimenti da brani papiracei gre- 
ci, da frammenti in armeno, da una versione georgiana e da una versione 
siriaca (la più ampia). In base alle testimonianze di Eusebio di Cesarea 
e di san Girolamo, l’ateniese Aristide era un retore di estrazione pagana 
fiorito nella prima metà del 11 secolo e approdato a convinzioni cristiane, 
che elaborò e perorò nella Apologia da lui destinata (nel 124?) all’impe- 
ratore Adriano (117-38), in collegamento con altra apologia cristiana tra- 
dizionalmente ascritta a Quadrato (alcuni studiosi postdatano entrambi 
i testi al primo periodo di Antonino Pio, imperatore dal 138 al 161). La 
sopravvivenza “nascosta” del testo apologistico, perdipit proferito a sor- 
presa dal non cristiano Nachor, è una sapiente opera di spolium lettera- 
rio da parte dell’autore. Ampia trattazione del testo, della sua tradizio- 
ne e delle sue problematiche nella più recente edizione critica: Aristide, 
Apologie, a cura di B. Pouderon e M.-J. Pierre, con la collaborazione di 
B. Outtier e M. Guiorgadzé, Cerf (Sources Chrétiennes, 470), Paris 2003. 
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«Detto questo di Dio, per quanto mi è possibile parlare 
di Lui!, veniamo alumana stirpe, e vediamo quali tra gli 
uomini partecipino della verità e quali, al contrario, dell’er- 
rore. Ci è chiaro infatti, sovrano, che vi sono tre generi 
a questo mondo, e cioè gli adoratori dei vostri cosiddetti 
“dèi”, i Giudei e infine i Cristiani. E, ancora, fra quelli che 
hanno i molti dèi quali oggetti di culto, è dato distinguere 
tre tipi: i Caldei, gli Elleni e gli Egizi. Poi che questi fu- 
ron capifila e maestri a ogni altro popolo nel venerare co- 
me nell’adorare gli dèi dai molti nomi. Si veda dunque, tra 
tutti costoro, chi partecipi di verità e chi d’errore. 

«In primo luogo i Caldei. Privi di conoscenza di Dio er- 
raron dietro agli elementi e presero a tributare il culto agli 
esseri creati anziché a Colui che creati li aveva?. E di quelli 
si fecero figure e le chiamarono “emblemi” del cielo e della 
terra e del mare, del sole e della luna e di ogni altro elemen- 
to e corpo luminoso; e dopo che li hanno chiusi a chiave 
KE? nei templi, ecco che li adorano, chiamando “dio” quel che KE? 
tengon sotto stretta sorveglianza nei templi, perché non 
vi sia ladro a rubarlo. E non capirono come tutto quel che 
sorveglia sia superiore a quel che viene sorvegliato, e come 
l’artefice sia superiore al prodotto suo. Se infatti i loro dèi 
non sono in grado di provvedere alla loro propria salvezza, 
come potranno donare ad altri salvezza? Di errore gravissi- 
mo errarono dunque i Caldei, nella loro venerazione di si- 
mulacri morti e inutili. E mi muove a meraviglia, sovrano, 
il fatto che i loro cosiddetti “filosofi” proprio non abbiano 
compreso quanto gli elementi stessi siano corruttibili. E 
dunque, se gli elementi sono corruttibili, e subordinati, in 
base a necessità, come possono essere dèi? E se non sono 
dèi gli elementi, potranno forse trovarsi ad esser dèi quegli 
simulacri che esistono per onorarli ? 

«Si venga allora, o sovrano, agli elementi in sé, perché 
al lor proposito sia data prova che non di dèi si tratta ma 
di oggetti corruttibili e alterabili, tratti dal non essere per 
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ingiunzione del vero Dio, che è incorruttibile e inalterabile 
e invisibile, ma tutto vede, e, come vuole, altera e trasfor- 
ma. Che dire, allora, degli elementi? 

«Quanti credono che il cielo sia dio, errano. Perché lo 

vediamo volgersi e muoversi in base a necessità, ed esse- 
re il risultato di molti elementi: per questo viene detto co- 
smo. Ora, il cosmo è il prodotto ultimo di un qualche ar- 
tefice, e quanto viene prodotto ha un suo inizio e una sua 
fine”. Secondo necessità è mosso dunque il cielo, e i suoi 
corpi luminosi con esso; e gli astri secondo ordine e misu- 
ra van da segno a segno; qualcuno tramonta, altri sorgono; 
e tutti vanno per il loro viaggio in giusto ritmo, perché si 
compiano estate e inverno, come è stato loro ingiunto da 
Dio, e non trasgrediscono i limiti loro propri, secondo la 
legge irrevocabile di natura, assieme a tutto il cosmo cele- 
ste. Risulta da tutto ciò evidente come il cielo non sia dio, 
ma opera di Dio. 
& «Quanti credono divinità la terra, quelli han perduto la & 
strada! Poi che vediamo come sia vessata dagli uomini e as- 
soggettata e scavata e sconvolta e resa inservibile. Quando 
sia stata cotta dal caldo, divien cosa morta; nulla vi è in- 
fatti che cresca da un coccio. E ancora: se troppo è umida, 
deperisce, lei e i suoi frutti. E calpestata dagli uomini e da 
ogni altro essere animato; inquinata dal sangue degli uccisi; 
ricolma di morti nelle sue fosse, diviene loculo di cadaveri. 
Dato tutto ciò, non è possibile che la terra sia divinità, ma 
è opera di Dio, per il vantaggio degli uomini. 

«Quanti credono che sia dio l’acqua, quelli han perduto 
la strada. Essa pure nacque per il vantaggio degli uomini, 
ed è da loro signoreggiata; e s’inquina e si corrompe; s’al- 
tera se vien bollita o quando la si tinge, e per il gelo si rap- 


Piccolo calembour retorico basato sulla doppia significazione della 
parola greca kosmos, sia «ordinamento universale» a priori sia «ornamen- 
to», «decorazione», persino «arredo» fattizio. 
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prende, e con il sangue si contamina, e ancora muta quan- 
do viene adoprata per il lavaggio d’impurità. E impossibile 
perciò che l’acqua sia dio, ma è opera di Dio. 

«Quanti credono che sia dio il fuoco, errano. Anch’esso 
nacque infatti per il vantaggio degli uomini. Ed è signoreg- 
giato da loro, portato di luogo in luogo, per bollire o per 
arrostire molteplici tipi di carne; o ancora, per la crema- 
zione dei cadaveri. Ma in molti modi muore, spento dagli 
uomini. Non è perciò possibile che il fuoco sia dio, ma è 
opera di Dio. 

«Quanti credono che sia dio lo spirar dei venti, quelli 
errano. E evidente infatti che è comunque soggetto ad al- 
trui, e che, per il bene degli uomini, fu escogitato da Dio; 
perché possan viaggiare le navi e perché vi sia rifornimen- 
to di cibi; e si leva, come pure cessa, per le altre necessi- 
tà degli uomini, secondo il comando di Dio. Non è perciò 
possibile che sia dio il soffiar dei venti, ma è opera di Dio. 
@ «Quanti credono che sia dio il sole, quelli errano. Lo @ 
vediamo muoversi e volgersi in base a necessità, e passar 
da segno a segno, e tramontare e levarsi per riscaldare le 
piante che germogliano per il vantaggio degli uomini; e an- 
cora, ha assegnate funzioni comuni al resto degli astri, ed 
è molto minore del cielo, e cade in eclissi, ed è affatto pri- 
vo di autosufficienza. Non va creduto perciò che sia dio il 
sole, ma è opera di Dio. 

«Quanti credono divinità la luna, quelli errano. La ve- 
diamo muoversi e volgersi secondo necessità, e passar da 
segno a segno, tramontando e sorgendo per il vantaggio de- 
gli uomini, ed è minore del sole; crescente e calante; sog- 
getta a eclissi. Non si dà, dunque, che sia divinità la luna, 
ma è opera di Dio. 

«Quanti credono che sia dio l’uomo, quelli errano. Poi 
che lo vediamo muoversi secondo necessità, e crescere e in- 
vecchiare, quand’anche non voglia. Ora è lieto, ora si rat- 
trista; e ha bisogno di cibo, di veste e bevanda. Collerico, 
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invidioso, bramoso, mutevole; pieno di ogni sorta di mi- 
norazione. Si guasta in molteplici modi; per via d’elemen- 
ti, d'animali, della morte che gli incombe sul capo. Non è 
possibile dunque che l’uomo sia dio, ma è opera di Dio. 

«In gravissimo errore si persero dunque i Caldei, dietro 
alle loro brame. Poi che il lor culto va a elementi corrutti- 
bili e a morti amuleti; ma non se ne accorgono; e ne fan- 
no degli dèi! 

«Passiamo dunque anche agli Elleni, perché si veda co- 
me concepiscono Dio. Gli Elleni dunque, pur ritenendo- 
si tanto sapienti, divennero ben più stolti dei Caldei, poi 
che inventaron l’esistenza di molti dèi, alcuni maschi, altri 
femmine, creatori di passioni svariate e disordini moltepli- 
ci. Dunque ridicoli, folli ed empi furono, sovrano, i con- 
cetti introdotti dagli Elleni; i quali, in base alle malvagie 
lor brame, predicarono quali dèi quelli che tali non sono; 
e se li facevano avvocati difensori di malvagità, per poter 
& commettere adulterio, rubare, uccidere, compiere quanto & 
vi è di più funesto. Se infatti i loro dèi si comportavano in 
tal guisa, perché mai non si sarebbe potuto fare lo stesso? 
E dunque, per cotali abitudini d’errore, toccò agli uomini 
dover sopportare guerre frequenti, stragi, amare cattività. 
Ma se volessimo passare in rassegna ciascuno dei loro dèi, 
oh, quale folle arbitrio ti sarebbe dato vedere! 

«E da loro inventato come primo dio, innanzi a tutti, 
Crono; gli immolano in sacrificio i loro figli; a lui, che mol- 
ti ne ebbe da Rea e, impazzito, tutti se li mangiò. Dicono 
che Zeus gli tagliò i genitali e li gettò in mare; dal che, si 
racconta, nacque Afrodite. E dunque Zeus, legato che eb- 
be suo padre, lo scagliò nel Tartaro. Vedi tu dunque qual è 
la devianza e la brutalità che introducono nel loro dio ? E 
forse possibile che sia dio un evirato in catene? Che paz- 
zia! Chi, che abbia senno, lo direbbe? 

«Quale secondo, fan mostra di Zeus. Lo dicono essere il 
re dei loro dèi, e tramutarsi in bestie pur di commettere adul- 
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terio con donne mortali. Lo presentano trasformato in toro, 
per Europa; in oro, per Danae; in cigno, per Leda; in sati- 
ro, per Antiope; in folgore, per Semele. E nacquero, da tali 
unioni, molti figli: Dioniso, Zeto e Amfione, Eracle, Apol- 
lo, Artemide, Perseo, Castore con Elena e Polluce, Minosse, 
Radamanto, Sarpedone, e le nove sorelle ch’essi chiamarono 
Muse. Poi, allo stesso modo, inventano la storia di Ganime- 
de. Accadde dunque, sovrano, che gli uomini imitarono tali 
imprese, e si fecero adülteri, e andavano in calore dietro ai 
maschi, e operavano altre mostruosità, a imitazione del loro 
dio. Come è dunque possibile che sia dio un adultero, uno 
che corre dietro ai maschi, un parricida? 

«Assieme a costui, introducono quale dio anche un tale 
Efesto, che è zoppo; regge un martello e un paio di pinze 

d 

per il fuoco; per vivere, fa il fabbro. E difatti indigente. 
Laonde non è ammissibile che sia dio uno zoppo, o che ab- 
bia bisogno degli uomini. 
© «Introducono poi, quale dio, Hermes, un voglioso, ladro, IO) 
arrogante; un maliardo dalle gambe storte; uno che tradu- 
ce discorsi. Laonde non è ammissibile che uno cosf sia dio. 

«Si sono inventati che c'è un dio Asclepio, un medico 
che per vivere (infatti è povero) appronta farmaci e met- 
te insieme degli impiastri; ma viene poi folgorato da Zeus 
per via di Tindareo figlio di Lacedemone e muore”. Ma se 
Asclepio, che è un dio, una volta folgorato non fu in grado 
di recar soccorso a se stesso, come potrà recarlo ad altrui? 

«Si introduce Ares quale dio guerriero e rancoroso, avi- 
do di greggi e d’altro; ma infine, allorché commette adul- 
terio con Afrodite, vien legato dal putto Eros e da Efesto. 
Ma come potrebbe essere dio un voglioso e guerriero adul- 
tero incatenato? 


© Riferimento alla versione del mito testimoniata per esempio da 
Apollodoro, Biblioteca 3, 10, 3-4 (testo fortunato presso gli apologisti 
cristiani): Zeus fulminò Asclepio per punirlo di avere riportato in vita 
creature mortali. 
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«Introducono quale dio Dioniso; egli si dedica a feste 
notturne ed è maestro di ebbrezze, e trascina con sé le mo- 
gli dei vicini, e impazzisce e scappa; finisce scannato dai 
Titani. Se dunque Dioniso scannato non riuscf ad aiutar 
se stesso, ed era pure pazzo e ubriaco e vagabondo, come 
potrebbe essere dio? 

«Quale pazzo e ubriaco presentano pure Eracle, che ave- 
va tra l’altro scannati i suoi figli; finf poi preda del fuoco 
e trovò morte. Ma come può essere dio un ubriaco infan- 
ticida bruciato, e come porgerà ausilio ad altrui se già non 
poté porgerlo a se stesso ? 

«Presentano Apollo quale dio geloso che brandisce arco 
e faretra, e, a volte, arpa e flauto”; e predice il futuro agli 
uomini, a pagamento. Infatti è povero. Ma certo è impos- 
sibile che sia dio un povero citaredo geloso. 

«Quale sorella di lui, fan mostra di Artemide, che è cac- 
ciatrice; ha arco e faretra, e s’ aggira per i monti tutta sola 
& assieme ai suoi cani, andando a caccia d’un cervo o d’un & 
cinghiale. Ma come può esser dio questa donna cacciatrice 
che va in giro con i cani? 

«Anche di Afrodite, per quanto adultera sia, dicono che 
è una divinità. Una volta commette adulterio con Ares, 
un’altra con Anchise, e ancora con Adone, del quale pian- 
ge la morte, cercando l’innamorato. Di lei, dicono che sce- 
se all Ade per riscattarlo da Persefone. Ma tu conosci, so- 
vrano, una follia maggiore di questa ?. Presentare, quale 
divinità, un’adultera che si lamenta e piange! 

«Indicano anche Adone quale dio cacciatore, morto di 
morte violenta in seguito a una ferita di cinghiale, poi che 
non seppe porger soccorso alla propria sofferenza. E dun- 


P Traduciamo l’emendazione pektida proposta dal Boissonade in luo- 
go del tradito epauthida. 

E Intraducibile effetto di connotazione corrosiva ottenuto attraverso 
la parechesi Aphroditelaphrosyne Le Afrodite/follia»). 
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que, come potrebbe prendersi cura degli uomini un caccia- 
tore adultero morto di morte violenta? 

«Tutto questo, e molto altro del genere, e altro di ancora 
più turpe e malvagio, inventarono gli Elleni sui loro dèi, o 
re; e non va bene parlarne, né averne memoria. Per cui gli 
uomini, tratto spunto dagli dèi loro, compivano ogni sor- 
ta d’iniquità, d’insolenza e d’empietà, e lordavano terra e 
aria con i loro abominevoli atti. 

«Ma gli Egizi, stolti e privi d’intelletto più ancora di 
quest'ultimi, errarono ben pit di ogni altra gente. Non si 
accontentarono degli oggetti di culto caldei ed ellenici, ma 
di ancor più bruti animali di terra e mare s’inventarono che 
erano dèi, e l'erba e le piante, e s’insozzarono d’ogni follia e 
d’ogni scostumatezza più che ogni altra mai gente sulla ter- 
ra. In principio infatti tributavano il culto a Iside, la quale 
ha in Osiride marito e fratello, scannato dal di lui fratello 
Tifone”. Per questo Iside fugge con suo figlio Oro a Byblos 
@ in Siria in cerca d’Osiride, levando amari lamenti; infine @ 
Oro, cresciuto, uccide Tifone. Iside dunque non poté pre- 
star soccorso a colui che le era marito e fratello; né Osiri- 
de, fatto a pezzi da Tifone, seppe riprendersi; né Tifone, il 
fratricida, ucciso da Oro e da Iside, trovò modo di liberarsi 
da morte. E dopo che si erano segnalati per cotanti insuc- 
cessi, furono creduti dèi dagli scriteriati Egizi! 

«Ma non accontentandosi di costoro, e neppure di quanti 
altri oggetti di culto offrivano le Genti, gli Egizi indicarono 
nei bruti animali gli dèi. E cosf alcuni di loro tributavano il 
culto alla pecora, altri alla capra, altri ancora al vitello e al 
porco; poi, al corvo, al falco, all’avvoltoio, all’aquila; e an- 
cora, al coccodrillo; e, certuni, al gatto, al cane, al lupo, alla 
scimmia, al serpente, all’aspide; altri alla cipolla, all’aglio, 
al cardo e via dicendo tutte le cose create. E i malcapita- 


F Anche in Plutarco (Moralia, 367) viene assimilata all’ellenico Tifone 
l’antica divinità egizia del mondo infero, Set. 
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ti non si accorgevano che, di questi oggetti, nessuno ha la 
benché minima forza. E pur vedendo che i loro dèi veniva- 
no mangiati da altri uomini, bruciati, scannati, e che anda- 
vano a male, non seppero capire che non di dèi si trattava! 

«In un errore gravissimo si persero dunque gli Egizi, i 
Caldei e gli Elleni, che in costoro indicavano i loro dèi, e 
se ne facevano statue, e divinizzavano idoli muti e insensi- 
bili. E stupisco per come - pur vedendo che i lor dèi eran 
tagliati con la scure e segati e troncati dagli artigiani, e che 
col tempo si stagionavano, e si dissolvevano, e venivano 
fusi - comunque non capirono che non di dèi si trattava. 
Quando infatti sono impotenti alla propria salvezza, come 
potrebbero aver cura degli uomini? Anzi, i poeti e i filo- 
sofi loro, dei Caldei, degli Elleni, degli Egizi, volendo in 
poemi e in istorie celebrare i loro dèi, caso mai rivelarono 
la loro vergogna e la esposero ignuda dinanzi a tutti. Se in- 
fatti il corpo dell’uomo, che pure consta di molte parti, nul- 
& la perde delle sue membra, ché anzi, avendo in esse unità & 
indistruttibile, è sempre concorde a se stesso, come potrà 
esserci una tale battaglia e un tale disaccordo nella natura 
di Dio? Ché qualora si fosse data, negli dèi, la presenza di 
una e di una sola natura, allora non avrebbero dovuto gli 
dèi perseguitarsi l’un l’altro, scannarsi, danneggiarsi; e se 
invece gli dèi venivano da altri dèi perseguitati, uccisi, ra- 
piti, fulminati, allora non si dà più una e una sola natura, 
e si ammette che sono antitetiche le loro volontà, ma tut- 
te parimenti operatrici di male; per cui non c’è alcuno, fra 
loro, che sia Dio. Risulta quindi chiaro di quanto errore, o 
sovrano, s’informi questa teoria sugli dèi. 

«Come dunque non compresero, quanti erano sapienti 
e dotti tra gli Elleni, che anche i legislatori vanno giudi- 
cati secondo le loro leggi? Se infatti giuste sono le leggi, a 
maggior ragione ingiusti sono i loro dèi, giacché responsa- 
bili d’infrazioni alla legge: reciproche uccisioni, sortilegi, 
adulteri, furti, sodomie. E se invece bene si sono compor- 


Vita RIE 194 C2 13/09/12 |07.59 


PARTE SECONDA, XXVII 195 


tati cosî facendo, allora ingiuste sono le leggi, poi che fis- 
sate contro gli dèi. Ora, le leggi sono giuste: lodano il be- 
ne e proibiscono il male. Le azioni degli dèi vanno invece 
contro la legge, sicché fuorilegge sono tutti i loro dèi; per 
cui, chiunque abbia fatto mostra di tali dèi, è passibile di 
pena di morte, ed empio. Se infatti le storie sugli dèi sono 
mitiche, non sono nulla, parole soltanto; se sono reali, cer- 
to non sono dèi coloro che tali cose han compiuto o subito; 
se allegoriche, allora sono miti, e nient'altro. 

«Si è cosí dimostrato, sovrano, che tutti questi culti po- 
liteistici si trovano a essere non più che opere d’errore e 
perdizione. Non si chiamino dunque dèi coloro che sono 
veduti e non vedono, ma si riservi il culto al Dio invisibile 
che tutto vede e che di ogni cosa è creatore. 

«E finalmente passiamo, o re, ai Giudei, perché si possa 
vedere, anche per loro, come concepiscono Dio. Costoro, 
che sono i discendenti di Abramo, d’Isacco e Giacobbe}, 
& migrarono in Egitto, donde li trasse fuori Iddio, “con for- & 
te mano e potente braccio”4, servendosi di Mosè, il legi- 
slatore loro; e con molti segni e prodigi Egli rese loro nota 
la sua potenza. Ma essi pure si dimostrarono sconsiderati 
e ingrati, e spesse volte venerarono gli oggetti di culto del- 
le Genti, e misero a morte i profeti e i giusti ch’eran stati 
loro inviati. Poi, allorché il Figlio di Dio si compiacque di 
venire sulla terra, se ne fecero scherno, e lo consegnarono a 
Pilato, governatore romano, e lo condannarono alla Croce, 
senza aver riguardo per le sue buone opere, e per i miracoli 
innumerevoli che aveva operato tra loro. E cosf, per la loro 
iniquità, si persero. E ancora adesso tributano il culto a un 
solo Dio, di tutto dominatore, ma non sanno riconoscerlo”: 
negano infatti il Cristo, il Figlio di Dio, e sono uguali ai 
Gentili, per quanto sembrino avvicinarsi in qualche misura 
a quella verità da cui rifuggirono. Basta cosf per i Giudei. 

«I Cristiani si dicono invece discendenti dal Signore 
Gest Cristo. Di lui è stato professato che è il Figlio di Dio, 
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disceso dal Cielo nello Spirito Santo per la salvezza degli 
uomini. Nato dalla santa Vergine, senza seme e senza per- 
dita di verginità, prese carne, e si manifestò tra gli uomi- 
ni, per richiamarli dall’errore politeistico. E quand’ebbe 
portato a termine la prodigiosa sua Venuta, gustò la mor- 
te sulla Croce, di sua propria volontà e secondo la Grande 
Dispensazione. Ma dopo tre giorni tornò alla vita e ascese 
ai Cieli. E la gloria della sua venuta, sovrano, tu puoi co- 
noscerla da quella che loro chiamano Santa ed Evangelica 
Scrittura, se mai ti capitasse a portata di mano. Egli aveva 
dodici discepoli, che dopo la sua ascesa ai Cieli partirono 
per le province del mondo, e insegnarono la magnificenza 
di Lui; e vi fu uno di loro che ebbe a percorrer le nostre 
terre, facendosi araldo della dottrina di verità°. E coloro 
che tuttora rendono servizio alla giustizia del loro annun- 
cio, vengon chiamati “Cristiani”. 

«Pit di ogni altra gente della terra, sono costoro ad ave- 
& re trovato la verità. Riconoscono infatti Iddio, Artefice e & 
Creatore di tutto, nel Figlio Unigenito e nel Santo Pneuma; 
e altro dio che questo non sia, essi non adorano. I comanda- 
menti del Signore Gest Cristo, li tengon scolpiti nei cuori 
loro, e li osservano attendendo la resurrezione dei morti e 
la vita dell’era a venire. Non adulterio, né fornicazione, né 
falsa testimonianza, né brama dell’altrui, fra loro; onorano 
il padre e la madre e amano il prossimo e danno retto giudi- 
zio, e quel che non vogliono sia fatto a loro, non lo fanno ad 
altri, e pregano per coloro dai quali hanno subita ingiusti- 
zia, e li considerano propri amici; si curano di far del bene 
ai propri avversari, son miti e gentili, s’astengono da ogni 
commercio illecito come da ogni impurità; non trascurano 
la vedova, non causano dolore all’orfano; colui che ha, ge- 
nerosamente rifornisce colui che non ha; quando vedono 
uno straniero, lo introducono sotto il loro tetto, e gioisco- 


cÈ l’apostolo Tommaso. Cfr. supra, cap. 1, p. 8, nota A. 
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no per lui come per un vero e proprio fratello; infatti, non 
si dicono “fratelli” secondo la carne ma nell’anima. Sono 
pronti a perdere le loro vite per Cristo; osservano infatti 
i suoi precetti in tutta fedeltà, vivendo in santità e retti- 
tudinef, come ingiunse loro il Signore Iddio; rendendogli 
grazie, ininterrottamente, per qualsiasi cibo o bevanda od 
ogni altro bene. E davvero questa, dunque, la via di verità, 
che per mano conduce quanti la percorrano al Regno eterno 
che il Signore ha annunziato per la vita futura. 

«E perché tu sappia, o sovrano, che non di mio parlo 
cosí, se vorrai chinarti sulle Scritture dei Cristiani, capirai 
come nulla io dica che non sia nel vero. Laonde, ha bene 
inteso il figlio tuo, e rettamente gli è stata insegnata la ve- 
nerazione del Dio vivente”, e quale sia la salvezza per lera 
a venire. Grandi dunque, e miracolosi, i detti e i fatti dei 
Cristiani, poi che non sono parole d’uomini quelle che han- 
no sulle labbra, ma di Dio. Ogni altra gente invece erra e si 
& perde, poi che, procedendo nel buio, si scontrano l’un con & 
l’altro, tali a ubriachi. 

«Finisce qui, sovrano, il mio discorso, che mi dettò la 
verità nell’intelletto mio. E i dissennati tuoi sapienti ces- 
sino i loro sproloqui contro il Signore; poi che vi giove- 
rebbe, invece, offrire il culto al Creatore Iddio, e prestare 
orecchio alle parole sue incorruttibili, affinché, scampata 
la condanna ed evitate le pene, siate accolti eredi di quella 
Vita che sola non muore». 
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Una volta che Nachor ebbe terminato la sua esposizio- 
ne, il sovrano si alterò in volto per l’ira, mentre i suoi ora- 
tori e neocori restavano fissi e a bocca chiusa, poi che po- 
tevano ribattere non più che discorsetti stantii e da nulla. 
Il figlio del re, invece, esultava in ispirito! e, luminoso in 
volto, glorificava il Signore: Egli aveva aperto un varco là 
dove passaggio non c’era, per coloro che in Lui avevan con- 
fidato; Egli aveva rafforzato la verità per via d’un nemico, 
d’un avversario; e il condottiero dell’errore si era mostrato 
& avvocato della giusta causa! & 

Il re, per parte sua, sebbene fosse terribilmente adirato 
con Nachor, tuttavia non poteva fargli nulla di male, per 
via di quel solenne annunzio che in precedenza aveva da- 
vanti a tutti significato e che lo esortava a parlare, senza 
tema alcuna, in favore dei Cristiani. Per cui fu egli stesso a 
rendergli una verbosa replica, dove gli lasciava velatamente 
intendere che meglio sarebbe stato metter da parte quella 
resistenza, e farsi vincere dalle argomentazioni degli oratori. 
Ma quegli prevalse nettamente, minando ogni lor premessa 
e sillogismo, e dimostrando tutta la fallacia dell’errore. E 
dato che il dibattimento sera protratto fin quasi a sera, il 
re diede ordine che si sciogliesse l'assemblea, quasi volesse 
tornare nuovamente sulla questione l’indomani. 

Allora il figlio disse al sovrano: «Sovrano, poi che, al 
principio, stabilisti che giusta fosse la contesa, applica Giu- 
stizia anche alla sua conclusione, e fa’, di queste cose, l’u- 
na: o permetti al mio maestro di restar meco stanotte, onde 
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noi possiamo stabilire insieme quali siano gli argomenti di 
cui dobbiam parlare domani ai nostri nemici, mentre tu, a 
tua volta, prendi con te i tuoi e pensate, come preferite, a 
quel che vi conviene; oppure mi cedi i tuoi per questa not- 
te e prendi teco il mio compagno. Perché se tanto l’uno 
che gli altri staranno con te, il mio nella tribolazione e nel 
timore, i tuoi in tutta letizia e rilassati, non si tratterà, mi 
sembra, di una giusta contesa, ma di un abuso di potere e 
di una trasgressione degli accordi». Cosf il re, sopraffatto 
dall’urbanità delle sue parole, presi seco i suoi sapienti e 
sacerdoti, cede Nachor al figlio, tuttora mantenendo le sue 
speranze in lui e confidando che avrebbe rispettato i patti. 

Se ne torna dunque il figlio del re a palazzo, come fa un 
campione olimpico* dopo avere trionfato dei suoi avversa- 
ri; e ha al suo fianco Nachor. Convocatolo a colloquio pri- 
vato, disse: «Non credere ch’io sia all’oscuro della tua sto- 
ria: so perfettamente che tu non sei il divinissimo Barlaam, 
& bensf Nachor, l’astrologo. E stupisco di come avete potuto & 
pensar di recitare questa commedia, e credermi, a mezzo il 
giorno, tanto miope da non distinguere il lupo dall’agnello. 
Ma cadrebbe a proposito quel detto: “Il cuore del pazzo 
concepirà stoltezze”?. Dunque: tal vostra velleità e pretesa 
s'è rivelata vieta e priva di senso; il tuo comportamento è 
stato invece quanto mai coscienzioso. Perciò sii contento, 
Nachor: rallegrati! Ti devo molta gratitudine, poi che oggi 
tu fosti l’avvocato difensore di Verità, e non inquinasti le 
labbra tue con parole impure, né con servile ipocrisia, ma 
piuttosto le purificasti da molte lordure e confutasti l’errore 
degli dèi che usurpano il nome di Dio, e ancora rafforzasti 
la verità delle dottrine cristiane. 

«Io mi son dato pena d’averti meco per due ragioni: 
una, perché il sovrano, da solo con te, non ti catturasse e 


^ Possibile fonte dell’immagine Gregorio Nazianzeno, Orazione 15, 
9, In lode dei Maccabei (PG XXXV, col. 925C). 
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punisse, per non aver tu detto quel ch’egli desiderava; poi, 
per ricompensarti di questo favore che oggi mi hai reso. E 
qual è la ricompensa? Ch’io t’insegni a stornarti dalla via 
infida e sdrucciolevole per la quale hai camminato finora, 
e a procedere lungo la strada retta e salvifica che tu, non 
per ignoranza ma di tua volontà, compiendo il male, hai 
rifuggito precipitandoti in baratri e burroni. Intendi dun- 
que, Nachor, giacché intendimento non ti manca; e mira a 
guadagnarti il Cristo soltanto e la vita che presso di lui si 
cela, trascurando tutto quel ch’è transitorio e deperisce. Tu 
non vivrai per sempre, e anzi, siccome mortale, ben presto 
te ne andrai, come tutti peraltro quelli che già hanno vis- 
suto. E guai a te, se sarà col grave fardello del peccato che 
ti recherai là dove è giusto giudizio, e retribuzione delle 
opere; se, insomma, ancora non l’avrai dimesso, quando 
invece deporlo è tanto facile! » 

Nachor allora, compunto nell’animo a tali accenti, disse: 
& «Bene hai parlato, sovrano, bene davvero; perché anch’io & 
conosco il Dio veritiero e non mendace, grazie al quale 
tutto è nato, e so del giudizio futuro, poi che ne ho letto 
in molti brani delle Scritture. Ma la perversa abitudine e 
l’insolenza dell’Ingannatore antico hanno accecato gli oc- 
chi del mio cuore, e versato tenebra profonda intorno alla 
mia ragione. Ma ora, grazie alla tua parola, scacciato il Ve- 
lo di Tenebra, correrò alla luce del volto del Signore. Forse 
Egli avrà pietà di me, e aprirà la Porta del Pentimento per 
il suo servo malvagio e ribelle; se anche mi sembra impos- 
sibile che possa darsi remissione dei miei peccati, gravi a 
sostenersi più che sabbia, e che consciamente o senza sa- 
perlo dall’infanzia sino a questa mia età ho commesso...» 

Non appena il figlio del re ebbe udito queste parole, su- 
bito si leva in piedi; ferventissima è l’anima sua. E comincia 
a sollevare il pensiero di Nachor, che già stava precipitando 
nella disperazione, e a rinsaldarlo nella fede in Cristo, di- 
cendogli: «No, Nachor, non avere il minimo dubbio a tal 
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proposito. È scritto infatti che “anche da queste pietre è a 
Dio possibile destar progenie ad Abramo”?, e di che altro 
si tratta, se non di questo - come ebbe a dire il padre Bar- 
laam -, del fatto cioè che da situazioni affatto disperate, là 
dove ogni iniquità è stata commessa, è possibile raggiunger 
la salvezza, ed esser servi del Cristo, Colui che, per supre- 
ma profusione d’amor del genere umano, ha dischiuso le 
porte celesti a tutti coloro che si convertono, senza nega- 
re ad alcuno l’accesso alla salvezza, accogliendo anzi con 
comprensione i pentiti? E cosí infatti che, per coloro che 
sono entrati nella vigna, all’ora prima, a terza, a sesta, o a 
nona, o all’undecima ora l’abbian fatto, identica mercede è 
comunque stabilita, come scrive il Santo Vangelo‘; per cui, 
se anche finora tu sei invecchiato nei peccati, qualora tu ti 
accosti con fervore, sarai ritenuto meritevole degli stessi 
doni di coloro che han lottato fin da giovinezza». 

Questi, ed altri accenti ancora nel pentimento proferi il 
& divinissimo giovinetto a Nachor, che s’era stagionato nei & 
mali. Gli garantiva la remissione, gli prometteva che Cristo 
sarebbe stato benigno, lo rassicurava, di come il Buono sia 
sempre pronto ad accettare il pentimento. Fu cosî che, quasi 
si servisse d’un qualche farmaco, lenf l’anima malata di lui, 
e le regalò una guarigione perfetta. E Nachor gli disse, a un 
tratto: «O tu, nobilissimo!, nell’anima più ancor che per na- 
tali, poi che bene iniziato a questi misteri meravigliosi; possa 
tu persistere nel Buon Credo sino alla fine e non si dia tem- 
po né circostanza che te lo svelga dal cuore! Quanto a me, 
mi metterò in viaggio all’istante, in cerca della mia salvezza, 
e per via di pentimento proverò a ingraziarmi quel Dio che 
già prima ho mosso all’ira. Infatti, non vedrò più il volto del 
re: vuoi?» E il figlio del re fu felicissimo; accolte con grande 
piacere queste parole, abbracciò Nachor e lo baciò; e rivol- 
te a Dio ferventi preghiere per lui, lo congeda dal palazzo. 

Uscito, e colmo di compunzione nell’anima, Nachor muo- 
ve, saltando qual cervo’, verso il più profondo deserto. E 
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raggiunge la spelonca di un monaco che aveva dignità sa- 
cerdotale, dove questi restava occultato, tale era il terrore 
diffuso intorno. E gli si prostra dinanzi infervoratissimo, 
gli lava con le sue lacrime i piedi, imitando quella cortigia- 
na d’un tempo”, e implora di ricevere il divino battesimo. 
Quel sacerdote, ripieno di grazia divina, ne giof davvero; 
e come era d’uso, prese lí per li a catechizzarlo. Passato un 
congruo numero di giorni, lo rende perfetto nel battesi- 
mo, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo’. 
E Nachor rimase con lui, in fervido pentimento dei propri 
peccati, glorificando e benedicendo il Dio che non vuole 
che alcuno si perda, e anzi accetta la conversione d’ognuno, 
e nel suo amore degli uomini accoglie chiunque si penta. 

Allorché, il mattino seguente, il re venne a sapere della 
vicenda di Nachor, vedendo ormai fallita la speranza che 
aveva in lui riposta, e constatato peraltro come i suoi dis- 
sennati sapienti e i suoi oratori fossero stati sconfitti in 
& modo cosf inconfutabile, non sapeva da che parte volger- & 
si. E tutti tempestandoli di terribili offese e disonorando- 
li, alcuni li fece frustare a sangue con nerbi di bue e li fece 
scacciare dal suo cospetto, dopo che avevano avuti gli occhi 
spalmati di nero fumo. Quanto a lui, cominciava a incolpa- 
re l'impotenza di quegli dèi che usurpano il nome di Dio, 
per quanto ancora rifiutasse di volger definitivamente lo 
sguardo alla Luce del Cristo, perché il fitto nembo di cali- 
gine che lo avviluppava ancora impediva i suoi occhi. Ed 
ecco che più non onorava i neocori, più non indiceva feste 
né più imbandiva libagioni agli idoli, e la sua mente vacil- 
lava tra due partiti. Da una parte accusava l’impotenza dei 
suoi dèi, dall’altra temeva il rigore del regime evangelico, 
poi che gli era difficile staccarsi dai suoi cattivi costumi. 
Sí, veramente egli era schiavo dei piaceri del corpo, ed era 
volto tutto alle passioni, come un prigioniero; «ubriaco» 
come dice Isaia «ma non di vino»8; e lo trascinava la nassa 
della perversa abitudine. 
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Mentre il sovrano s’accapigliava con questi due pensieri, 
il figliolo suo nobilissimo, dall’anima invero più che regale, 
viveva tranquillo nel suo palazzo, e dava a tutti tangibile 
prova dell’indole nobile, ordinata e salda della sua natura. 
Poi che teatri, competizioni equestri, partite di caccia e tutte 
le vuote occupazioni e gl’inganni della giovinezza, che sono 
esca alle anime stolte, eran da lui ritenute men che nulla; 
laddove era tutto stretto ai comandamenti del Cristo; era 
Lui che desiderava con fervore, transverberato nell’ anima 
dall’amore divino?; Lui desiderava che è davvero desiderabi- 
le, che è tutto dolcezza e brama” e insaziabile struggimento. 

E quando gli sovvenne del maestro suo Barlaam, e vide 
la vita sua come in uno specchio, restò avvinto d’amore 
spirituale nell’anima e accuratissimamente meditò a come 
avrebbe potuto rivederlo. E agitava nel cuore le parole sue 
indimenticabili; era come, nei Salmi, l’albero piantato in 
riva alle acque", che è irrigato senza posa e nella sua sta- 
& gione dà frutto al Signore. Poi che molte anime strapp ai & 
lacci del Diavolo e offri, salvate, al Cristo; e molti, che da 
lui si recavano, traevano giovamento dalle salvifiche sue 
parole, per via delle quali non pochi, rifuggendo l’errore, 
accorrevano verso la Vera Fede, mentre altri, preso com- 
miato dalle cose della vita, s’introducevano nella palestra 
dell’ascesi. Ed egli passava il tempo suo in preghiere e di- 
giuni, e spesse volte levava questa voce: «Signore - dicen- 
do - Signore mio e sovrano, Tu, nel quale io ho creduto, 
e mi son rifugiato e sottratto all’errore, rendi una degna 
mercede al servitore tuo Barlaam, poi ch’ero nell’errore 
ed egli m’indicò in Te la Retta Via e Verità e Vital? Non 
negarmi di vedere ancora quell’angelo incarnato, di cui il 
mondo non è degno”, e t’aggradi ch’io compia accanto a 
lui quel che mi resta da vivere, Signore d’infinita bontà e 
misericordia, affinché, procedendo secondo le tracce del 
suo regime, possa io piacerti, Dio mio e mio Padrone». 
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Doveva tenersi in quel tempo, in quella città, un radu- 
no popolare in onore dei presunti dèi; il sovrano avrebbe 
dovuto presenziare alla festa, e adornarla di gran nume- 
ro di sacrifici. Ma i neocori, poi che lo vedevano in una 
disposizione d’animo noncurante e tiepida nei confronti 
del loro culto, temevano ch'egli disertasse il tempio, e li 
privasse della sovvenzione regale loro assegnata, oltre che 
delle altre entrate. Cosf, levatisi, raggiungono un antro si- 
tuato nel più profondo deserto, dove ha dimora un uomo 
& di convinzioni pagane, dedito a pratiche magiche, difen- & 
sore ferventissimo dell’errore idolatra: Theudas il suo no- 
me, e il re teneva in molto onore questo personaggio, e lo 
aveva nelle sue grazie quale amico e maestro, dicendo che 
per merito delle di lui divinazioni il regno progrediva nel- 
la prosperità. Giunti che furono dunque gli pseudo-sacer- 
doti degli idoli presso di lui, lo chiamarono in loro aiuto, 
e lo informarono di come stesse prendendo piede nel re 
il disprezzo per gli idoli, e di quanto avesse fatto il figlio 
del re, e ancora della pubblica orazione di Nachor contro 
di loro. E cosf gli parlano: «Se non verrai tu, in persona, 
a recarci aiuto, allora ogni speranza ci avrà lasciati; e fi- 
nito sarà ogni rispetto per gli dèi. Poi che tu solo ci sei ri- 
masto quale conforto nella sventura, e in te riponiamo le 
speranze nostre». 

Theudas cala dunque in battaglia insieme con la satani- 
ca milizia che sempre gli sta a fianco. E si arma contro la 
Verità, dopo avere invocato molti fra gli spiriti perversi 
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che sa prontamente riunire per i vili suoi scopi, e dei qua- 
li sempre si serve come di ministri; con loro giunge dal re. 

Quando il suo arrivo fu annunziato al sovrano, e fece 
il suo ingresso, stringeva in mano una verga di palma; un 
mantello di pecora gli cingeva la vita. Allora il re si levò 
in piedi dal trono, gli si fece incontro e lo abbracciò; por- 
tato uno scanno, gli fece prender posto al suo fianco. Cosi 
parla Theudas al sovrano: «Mio re, possa tu vivere nei se- 
colit, sotto la protezione benigna dei massimi dèi! Poi che 
ho udito di come tu abbia affrontato in gran duello i Ga- 
lilei e di come sia stato incoronato di splendidi diademi 
di vittoria. E per questo che son venuto; a che possiamo 
celebrare insieme una festa di ringraziamento, e immolare 
giovinetti fiorenti e leggiadre fanciulle agli dèi immortali; 
e inoltre, offrire ecatombe di cento tori, e un numero an- 
cor superiore d’altri animali; affinché anche nel tempo a 
venire li abbiamo alleati invincibili, tali da appianarci da- 
& vanti tutta la vita». KE? 

A queste parole il re rispose dicendo: «Non abbiamo 
vinto, o anziano, non abbiamo vinto; siamo stati sbara- 
gliati, piuttosto. Poi che coloro ch’erano con noi si fecero 
tutt’a un tratto contro di noi, con furia da invasati; colse- 
ro le nostre schiere infiacchite e le sgominarono. Ma ora, 
se tu hai un qualche mezzo per recare aiuto alla religione 
nostra, ch’è sf prostrata, e per risollevarla, significamelo». 

Theudas diede al re le seguenti risposte: «Le resistenze 
e le assurdità dei Galilei tu non temerle affatto, sovrano. 
Che mai può valere quel ch’essi dicono, agli occhi di uomi- 
ni razionali e dotati di senno? Son cose, quelle, che a mio 
parere cascano giû più facilmente di una foglia scossa dal 
vento. Poi che non avranno l’ardire di affrontarmi faccia a 
faccia; né, tanto meno, d’attaccare discorso o di misurarsi 
meco in premessa e antitesi! Ma affinché questa imminente 
gara e, con essa, tutto quel che noi vogliamo si svolga senza 
incidenti, e le cose procedano felicemente, l’una di seguito 
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all’altra, adorna tu questa pubblica festa, impugna la beni- 
gnità degli dèi come un’arma robusta; e sia teco Fortuna! » 

Dopo che si fu cosf vantato di essere potente-nel-male, e 
che per tutto il giorno si fu dato pensiero d’iniquità — can- 
ti David con noi!? -, e che, come dice Isaia*, ebbe dato al 
prossimo qual bevanda un immondo intruglio?, grazie al- 
la cooperazione degli spiritelli malvagi che gli stavan dap- 
presso fece sf che il re più non avesse memoria alcuna di 
quei pensieri che gli ricordavano la salvezza, e che si faces- 
se nuovamente sollecito delle solite sue cose. Ed ecco che 
le circolari del re vanno e vengono per ogni dove, affinché 
tutti confluiscano in quel loro raduno esecrabile; ed era da- 
to vedere un affluir di moltitudini che conducevano seco 
greggi e buoi e diverse specie di bestie. 

Riunitisi dunque tutti costoro, il re si levò con Theudas 
l’ingannatore, e avanzò verso il tempio, portando cento- 
venti tori da sacrificare e molti altri animali. E celebraron 
& la maledetta festa, tanto che la città echeggiava ovunque & 
delle strida emesse dalle brute bestie, e del grasso dei sa- 
crifici era impregnata l’aria stessa. Compiuto che si fu 
tutto questo, e dopo che gli spiriti di perversione si furon 
fatti tracotanti della vittoria di Theudas, e che i neocori 
gli ebbero rese grazie, il sovrano fece nuovamente ritor- 
no a palazzo. Quindi dice a Theudas: «Guarda: come mi 
hai ordinato, non abbiamo tralasciato cura alcuna per la 
magnificenza e l'abbondanza dei sacrifici festivi. E dun- 
que tempo che ora tu mantenga le tue promesse, e liberi 
dall’errore dei Cristiani il figliolo mio che sie ribellato ai 
nostri culti, e lo riconcili agli dèi benigni. Io, che pure ho 
dato fondo a ogni astuzia e a ogni energia, non seppi co- 
munque trovare cura alcuna al suo male; anzi, ho veduto 
come la sua decisione prevalga su tutto. Se gli parlavo con 
cortesia e dolcezza, io scoprivo che la mente sua non mi 


A Si tratta invece di Abaquq: vedi Repertorio dei «loci paralleli» biblici. 
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prestava la minima attenzione; se mi avvalevo, invece, di 
durezza e severità, vedevo che in lui era semmai la scon- 
sideratezza a crescere. Alla tua sapienza, d’ora in poi, io 
commetto ogni cura della disgrazia che mi è toccata. E se 
dunque, da essa grazie a te liberato, rivedrò mio figlio ve- 
nerar meco i miei dèi e godere delle brame di questa rega- 
le vita di piaceri, t'innalzerò una statua dorata, farò sf che 
tu sia venerato da tutti come un dio, senza fine, per tutto 
il tempo che verrà». 

E dunque Theudas, prestato docile orecchio* al Mali- 
gno, e da lui ispirato e iniziato a una risoluzione malvagia 
ed esiziale, si fece sua lingua e bocca; e disse al re: «Se 
vuoi domare tuo figlio e render vana la sua resistenza, ho 
io un sistema al quale non potrà opporsi in modo alcuno; 
ché anzi, il pensiero suo ostinato si farà malleabile più 
che cera dinanzi a vivissima fiamma». Allora il re, veden- 
do quell’uomo vuoto inutilmente gonfiarsi, subito mutò 
& d’umore e si fece allegro e raggiante, poi che sperava che & 
quella lingua puntuta e impenitente prevalesse su un’ani- 
ma istruita da Dio e ricolma di filosofia. Chiese dunque 
quale fosse il «sistema». Allora Theudas tesse il maleficio, 
come un rasoio affilato’, e funestamente appronta i suoi 
filtri. Ecco il sofisma dell’arte perversa; guardate il sug- 
gerimento del Maligno! Dice: «Tutti, sovrano, quelli che 
assistono il tuo figliolo, e ogni suo valletto, tu allontana 
da lui; e fa’ che gli stiano a fianco tutto il giorno, invece, e 
che lo servano e con lui convivano e coabitino donne pro- 
caci e bellissime, agghindate nel più provocante dei mo- 
di. Io nel frattempo già avrò provveduto a inviargli uno 
dei miei spiriti addetti a imprese siffatte, e prepotente gli 
accenderò il fuoco della concupiscenza. Una volta ch'egli 
avrà conosciuto anche una sola di queste donne, se tut- 
to non andrà secondo il tuo volere, oh, ch’io sia per sem- 
pre disprezzato da te, siccome inutile, e degno non già di 
onori ma delle massime pene. Poi che nulla vi è come vi- 
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sione di donna che sappia eccitare e affascinare le menti 
dei maschi! E ascolta una storia che può darti conferma 
delle mie parole»”. 


D Segue il decimo e ultimo apologo del testo. Merita osservare che i 
primi nove apologhi sono compresi tra i capp. VI e XVII, a ravvivare con 
inserti narrativi lo sviluppo eminentemente dottrinario del testo della Par- 
te prima dell’opera. Nella Parte seconda, dove invece prevale l’elemen- 
to narrativo, viene prodotto un unico apologo, a considerevole distanza 
dal precedente (p. 124). Prova di “sapienza compositiva” d’autore nella 
versione bizantina della Storia di Barlaam e Ioasaf, dove peraltro non si 
temette di sopprimere tre apologhi presenti nella versione georgiana, evi- 
dentemente ritenuti superflui o non pertinenti per l’economia narrativa. 
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«Cera una volta un re che non aveva figli maschi. E molto 
era triste e soffriva nell’ animo, e riteneva davvero non poca 
cosa questa sua sventura. Mentre dunque cosf egli viveva, 
ecco, gli nasce un figlio; e, per questo, il re si colmò di gioia 
in cuore. Ma i più accorti fra i dottori gli dissero che se nei 
primi dieci anni di vita il piccolo avesse veduto sole o fuoco, 
irrimediabilmente avrebbe perduto la vista; questo mostra- 
va lo stato dei suoi occhi. E si narra che il re, udito ch’ebbe 
tutto ciò, fece scolpir nella pietra una casupola chiusa a mo’ 
& di cantina, e colà fece murare il figlio, insieme a coloro che & 
lo nutrivano, affinché risultasse affatto impossibile ch'egli 
vedesse un solo barbaglio di luce sino al compimento del 
decimo anno. Allorché questo accadde, il re fece uscir dalla 
casupola il suo figliolo che fino a quel momento nulla aveva 
ancora veduto del mondo; e dà ordine che tutto, specie per 
specie, gli si esponga e gli sia presentato; da una parte gli 
uomini e da un’altra le donne, qui oro e argento, lí perle e 
pietre preziose; vesti splendide e adorne; carri stupendi con 
destrieri delle scuderie regali, imbrigliati d’oro e bardati di 
porpora, con cavalieri armati in sella; e ancora mandrie di 
buoi e greggi di pecore. A dirla in breve, tutto egli mostrò 
al figliolo, specie per specie. E man mano ch'egli chiedeva 
quale fosse il nome di ciascuna di quelle cose, gli scudieri e i 
lancieri del re una per una gli dicevano come si chiamassero. 
Ma quando volle sapere il nome delle “donne”, si racconta 
che lo spatario del re argutamente le disse chiamarsi “de- 
moni che fanno errare gli uomini”. Ma il cuore del ragazzo, 
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tanto il desiderio che ne aveva!, ne fu ammaliato ben più 
che da tutto il resto. E non appena, dunque, ebbero passato 
tutto in rassegna, e il figlio fu ricondotto al sovrano, questi 
gli chiese qual cosa gli fosse sembrata la migliore fra tutte 
quelle che aveva vedute. E il figlio: “Nient’altro se non quei 
demoni che fanno errare gli uomini! Per nessuno degli og- 
getti quest'oggi veduti l’anima mia s’è accesa d’amore, se 
non per loro”. E stupf quel re alle parole del figlio: invero, 
che tirannia l’amor di donna! Tu non credere dunque di 
poter domare tuo figlio in altro modo! » 

Il sovrano udf questo racconto con un sorriso. E gli ven- 
gon portate giovinette scelte, nel fiore dell’età e di rara 
bellezza. E ordina di ravvivar loro il volto col belletto, e 
d’agghindarle tutte, in fogge massimamente ardite e pro- 
vocanti; poi congeda dal palazzo del principe tutti i servi 
e gli addetti, e insedia le altre al loro posto presso il figlio. 
E costoro dunque gli stavano sempre attaccate, lo abbrac- 

& ciavano, lo pungolavano a quell’abominevole commercio, e & 
lo chiamavano al piacere con ogni loro parola e gesto. Non 
vera alcun altro ch’egli potesse guardare o frequentare o 
invitare alla sua mensa; quelle gli erano tutto. In tal modo 
agi dunque il sovrano. 

Intanto Theudas avea nuovamente raggiunta quella sua 
spelonca malefica e s'era sprofondato nei libri che avevano 
quei magici poteri; convocato uno degli spiriti maligni, lo 
spedf in guerra contro il soldato della schiera di Cristo. Ma 
non sapeva, lo sciagurato, che grande scroscio di risa stesse 
per destare, né quale vergogna l’avrebbe ricoperto, lui con 
tutta la sua demoniaca falange. E cosí lo spirito maligno, 
presi seco altri spiriti, ancor più perversi!, raggiunge l’ap- 
partamento del nobilissimo giovane e gli piomba addosso, 
accendendogli violentissima la fornace della carne. E men- 
tre, dentro, bruciava il Maligno, le ancelle, tanto leggiadre 
alla vista, ma cosí sgradevoli d’animo, provvedevano dal di 
fuori l’esca del Male. 
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E quell’anima pura, che percepiva l’attacco del Mali- 
gno, e vedeva come le fosse violentemente sopravvenuta 
la guerra tra pensiero e pensiero, era turbata. S’ingegna- 
va, a che trovasse scioglimento da un male siffatto, e si 
presentasse pura al Cristo, e non contaminasse col brago 
delle passioni quella santa stola di cui lo aveva rivestito la 
grazia del divino Battesimo. E subito suscita Amore con- 
tro amore — quello divino contro quello impudico -, e ri- 
chiama alla memoria quella bellezza e gloria ineffabile del 
Cristo, Sposo immortale delle anime purissime, e quel Ta- 
lamo, e quelle Nozze, da cui sono con lor pena scacciati 
e, legati mani e piedi, vengono abbandonati nella tenebra 
esteriore coloro che hanno l’abito nuziale lordato?. Cosf 
riflettendo, si ritrovò inondato di lacrime; e si percosse il 
petto, scacciandone i cattivi pensieri, quasi fossero fuchi 
imbelli. Poi si levò; e, innalzate le mani al cielo, con la- 
crime ferventi e singulti invocò l’alleanza di Dio, e disse: 
& «O Signore e Padrone di tutto, Tu che solo sei potente e & 
misericordioso, speranza di chi dispera, difesa degl’indife- 
si, ricordati di me, il tuo servo inutile, in quest'ora; guar- 
dami con l’occhio tuo benigno, libera l’anima mia dalla 
spada demoniaca, dalla zampa del cane libera il solo mio 
bene?; non lasciar ch’io cada nelle mani dei miei nemici‘, 
che quelli che mi odiano ridano di me’; non lasciar ch’io 
mi annienti nelle iniquità, che rechi oltraggio a quel cor- 
po che puro mi ero ripromesso di presentarti. Perché sei 
Tu che io bramo; e Te io adoro nel Padre e nel Figlio e nel 
Santo Spirito, ora e nei secoli». 

E dopo ch’ebbe aggiunto l’amen, sentf la consolazione 
divina visitarlo dal Cielo, mentre i pensieri malvagi subito 
battevano in ritirata; e arrivò cosf in continua preghiera al 
mattino seguente. E dato che sapeva riconoscere gli stra- 
tagemmi del Diavolo, cominciò a reprimere decisamente il 
corpo, nella rinunzia a cibo e bevanda, e in altre sofferen- 
ze, sottoponendosi a veglie che lo impegnavano ogni not- 
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te per tutta la notte, nel ricordo dei suoi patti con Dio, e 
mentalmente raffigurandosi il fulgore dei giusti di lassú, 
e vividissimamente dipingendosi la Geenna minacciata ai 
vili; tutto questo, affinché non fosse che il Nemico, trova- 
ta in ozio e rilassata l’anima sua, agevolmente vi seminas- 
se pensieri malvagi, e intorbidasse la purezza della mente. 
Allora, poi che il Nemico si vide stretto da ogni parte, e 
affatto disperando di poter mai ghermire quel nobile spi- 
rito, il Funesto perviene a un altro e ancor più astuto in- 
ganno, Lui ch'è sempre maligno e mai cessa di tramare e 
nuocere; e si diede grande cura a che fosse messo in azione 
ciò che Theudas gli avea ordinato. Cosî, riprende ad ap- 
prontare i suoi filtri. 

S’insinuò difatti in quella, tra le fanciulle, che di tut- 
te era la più piacente; una principessa deportata, quale 
ostaggio, fuori della sua patria e condotta al re Abenner 
quale pregiatissimo dono; da lui poi inviata al figlio a ch’e- 
& gli scivolasse e inciampasse nella di lei bellezza. In costei & 
s’insinua l’Ingannatore, e le suggerisce parole che rive- 
lassero sufficientemente perspicace e accorto il suo pen- 
siero; giacché è facile al Maligno portare a compimento 
ogni stratagemma che sia rivolto al Male. Poi, piombato 
da destra‘ sul figlio del re, gl’instilla un’ammaliante pro- 
pensione per la damigella, perché è tanto assennata e com- 
posta, e pur essendo di cosî nobile e regale stirpe l’han- 
no privata di patria insieme e di gloria. Ed altri pensieri 
ancora gli semina dentro; di sottrarla alla follia idolatra e 
farla cristiana. Queste eran dunque le macchinazioni del 
Serpente Frodatore. 

Il figlio del re peraltro, che in tal disposizione d’animo 
si trovava, allorché guardava in se stesso, non vedeva agi- 
tarsi alcun sozzo pensiero, né amorosa passione, ma soltan- 
to comprensione per la giovinetta e pietà della sua disgra- 
zia e perdizione spirituale, e non capiva ch’era tutta una 
trama demoniaca; poi che davvero «Colui ch’è Tenebra 
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pure recita la parte della Luce». Cosf dunque il nostro 
giovinetto devoto a Cristo prese a dar conversazione alla 
fanciulla e a parlarle dei detti della divina Conoscenza. Le 
diceva: «Intendi, tu, il Dio che vive nei secoli, e non an- 
nientarti in quest’errore idolatra, ma riconosci il Signore 
e Creatore di tutto quel che vedi, e sarai sposa beata del- 
lo Sposo immortale». E mentre egli le parlava con molti 
altri argomenti siffatti, subito lo spirito perverso diede 
suggerimento a quella donna; che gli stendesse ai piedi le 
reti d’inganno, e trascinasse nel baratro della sensualità 
quell’anima amica di Dio, cosî come avea fatto al proge- 
nitore nostro per via di Eva, bandendoli ahimè sciagura- 
tamente dal Giardino e da Dio, e facendo sf che quegli, 
anziché a Vita beata ed eterna, fosse soggetto a morte?. 

Come dunque la fanciulla udí quelle parole ricolme d’o- 
gni sapienza, poi che non poteva intendere, non intese; 
ma pure, fattasi tutta lingua e bocca del Maligno, disse al 
& giovane: «Se tu, signore, ti dai sollecitudine della salvez- & 
za mia, e hai caro di condurmi dal tuo Dio e salvare l’a- 
nima mia meschina, allora esaudisci una mia richiesta, e 
cosf, subito rinunciando agli dèi patri, io mi unirò al tuo 
Dio, lo venererò sino al respiro mio supremo, laddove tu 
riceverai eletto premio per via della mia salvezza e della 
mia conversione a Dio». 

Egli disse: «Qual è tale tua richiesta?» Ed ella subito 
atteggiò a seduzione gesto, sguardo, voce, tutta se stessa; e 
gli disse: «Unisciti meco in comunanza di nozze, e con gioia 
io seguirò i precetti tuoi». Egli le disse allora: «Invano, 
donna, mi hai rivolta tale scabrosa richiesta. Certo, molta 
la cura che io mi do della salvezza tua, e bramo strapparti 
al pozzo di perdizione; ma contaminare il mio corpo con la 
Turpe Unione, no, questo mi è affatto impossibile». 


^ Gregorio Nazianzeno, Orazione 40, 16, Sul battesimo (PG XXXVI, 
col. 377C). 
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Ma quella vuole spianargli la strada e rendergliela age- 
vole, e dice: «Per qual ragione tu, l’uomo ricolmo d’ogni 
saggezza, vai cosí dicendo? Perché definisti quel gesto 
“contaminazione” e “turpe unione” ? Non è che anch’io 
non sia almeno un poco iniziata ai testi cristiani; ché an- 
zi, nella mia patria, molti dei loro tomi ho preso in mano 
e con molti Cristiani sono stata a colloquio. Forse che non 
è scritto in uno dei vostri libri: “Onorevole il matrimonio, 
casto il letto” ??, e “Meglio sposarsi che ardere di concupi- 
scenza” ™ e “Quel che Dio ha unito, l’uomo non divida” 211. 
Non vi insegnano le Scritture che tutti i giusti d’un tem- 
po, patriarchi e profeti, erano uniti in matrimonio ? Non è 
scritto forse che aveva moglie quel Pietro” che dite essere 
stato a capo degli apostoli? Da che mai fosti convinto allo- 
ra a chiamarla “contaminazione” ? Mi pare che tu erri ben 
lontano dalla verità delle vostre dottrine». 

Ed egli dice: «Sf, certo, donna, queste cose stanno tut- 
& te proprio come hai detto tu. Infatti, per chi la voglia, è & 
consentita comunanza di nozze. Ma non per chi una vol- 
ta abbia promesso al Cristo di serbar castità. E poi che io, 
non appena fui purificato dal lavacro del divino Battesimo, 
m’imposi di presentarmi al Cristo puro dalle cadute della 
mia giovinezza ignorante”, come dunque avrò l’ardire di 
infrangere i patti con Dio?» 

Replicò la donna: «Sia fatta la tua volontà: come vuoi tu. 
Ma allora soddisfa un altro piccolo mio desiderio da nulla, se 
vuoi salvare l’anima mia. Resta meco solo per questa notte, 
e fa’ sf ch’io possa deliziarmi della tua bellezza, mentre tu a 
tua volta ti appaghi di me, che son leggiadra. E ti do la mia 
parola che al sorgere del sole io diverrò cristiana e fuggirò 
ogni venerazione dei miei dèi. A cagion di ciò, ci sarà per 
te ben pit che il perdono; ché anzi, per la mia salvezza, tu 
sarai ricompensato con doni: “C’è festa in Cielo per un so- 
lo peccatore pentito”!4, è scritto nei vostri libri. Se dunque 
c'è gioia in Cielo per la conversione di un peccatore, non è 
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forse dovuta grande mercede a colui che della conversione 
è causa? Ma sf, è di certo cosf, non dubitarne! Anche i ca- 
pifila della religione vostra, gli apostoli, a quanto ho udito, 
“accomodavano” molte questioni, e talvolta trasgredivano un 
comandamento perché se ne compisse un altro e maggiore. 
Perciò si racconta di come Paolo abbia circonciso Timoteo 
per una strategia superiore”, benché la circoncisione fosse 
ritenuta fuorilegge dai Cristiani!; ma, lo stesso, egli non si 
rifiutò di eseguirla. E molti altri analoghi esempi potresti 
trovare nelle tue Scritture. Se dunque davvero cerchi di sal- 
vare l’anima mia, soddisfa questo piccolo mio desiderio. E 
per quanto io aspiri a esserti unita in perfetta comunanza 
di nozze, se ciò non ti sta a cuore, non insisto, poi che vo- 
glio far solo ciò che ti è gradito. E tu non mi avrai affatto 
contaminata, ma cedendomi soltanto stavolta salvami ľa- 
nima sottraendola all’erronea superstizione; e poi, per tutta 
la vita, farai quel che hai decretato». 

KE? Cost dicendo - ed ella avea difatti un consigliere cui pre- KE? 
stava occultamente ascolto; perché era versato nelle Scrit- 
ture quel vero maestro e demiurgo d’iniquità” —, cosí dun- 
que parlandogli e corteggiandolo, e impigliandolo a destra 
e sinistra nelle sue reti e nelle sue trappole, cominciò a far 
sí che vacillasse la rocca dell’anima sua, e calasse l'intensità 
del suo proposito; e rendeva più disponibile il suo pensiero. 
Nel frattempo il seminatore di malvagità, il nemico dei giu- 
sti, vedendo quanto fosse scosso il cuore di lui, si colmò di 
gioia; e subito chiamò a raccolta spiriti di malvagità che lo 
assistevano, gridando: «Guardate, come la ragazza sta per 
portare a termine da sola quel che noialtri non riuscimmo 
a fare. Allora, forza!, piombiamogli addosso come si deve: 
ché occasione tanto favorevole per realizzare la volontà di 
Colui che ci ha mandati”, non la troveremo più». Fu cosí 
che bofonchiò ai suoi cani quel Tessitore di Frodi; e bal- 


? Ibid. 40, 10 (PG XXXVI, col. 369D). 
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zano violentemente addosso al soldato di Cristo!8, scom- 
pigliano ogni potenza dell’anima sua, gli instillano funesto 
amore della fanciulla, accendono infine in lui vivissima la 
fiamma del desiderio. 

E quel giovinetto, di purezza pari alla nobiltà dell’intendi- 
mento, si vedeva bruciar ben bene e fatto ormai prigioniero 
del peccato, e come tutti i pensieri suoi sulla salvezza della 
fanciulla e la sua conversione a Dio stessero alla situazione 
circostante come sta un’esca all’amo, e come lo annebbias- 
sero con il suggerimento del Nemico, insinuando che non 
fosse peccato conoscer donna per una volta soltanto, ove 
ciò fosse valso a salvare un’anima; nel suo stallo spirituale, 
proruppe in un singulto fondo e struggente; allora subito 
si tende alla preghiera, e dagli occhi versando copiosi ri- 
voli di lacrime, grida a Colui che può salvare coloro che in 
Lui confidano: «In te Signore io sperai — dice — ch’io non 
sia confuso in eterno!, e non ridano di me i miei nemici?9, 
& io che mi tengo stretto alla tua destra. Ma Tu assistimi in & 
quest’ora, e secondo la tua volontà fa’ retto il mio cammi- 
no?!, perché sia glorificato il nome tuo glorioso e terribile in 
me, tuo servo; poi che Tu sei benedetto nei secoli. Amen». 

Pregato che ebbe in pianto per lunghe ore e dopo molte 
genuflessioni, si stese sul pavimento. E nel primo sonno, 
si vide catturato da alcune creature prodigiose; percorre 
luoghi che mai aveva veduti prima, ed arriva in una pianu- 
ra vastissima ondeggiante di fiori, di stagione tutti e pro- 
fumati; e vedea colà ogni svariata e multicroma specie di 
piante, cariche di frutti strani e meravigliosi, alla vista pia- 
cevoli, al tocco invitanti. Le foglie degli alberi risuonavano 
melodiose, mosse da una leggerissima brezza, che mandava 
profumo amenissimo, tale che mai saziava. Troni ivi era- 
no posti, d’oro purissimo e tempestati di pietre preziose, e 
gettavano accecante fulgore e del pari seggi splendidamen- 
te adornati di favolosi drappi, la cui bellezza vinceva ogni 
descrizione. Fluivano tutt'intorno acque trasparentissime, 
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che deliziavano solo a guardarle. E dopo che quelle creatu- 
re prodigiose l’ebbero condotto per questa pianura mirabo- 
lante e vastissima, lo introdussero in una città che di luce 
ineffabile scintillava; aveva mura d’oro puro, mentre gli al- 
tissimi spalti erano di pietre quali mai se ne vide l’eguale. 
Chi saprebbe dire quanto superba fosse, e luminosa, quel- 
la città? La luce che forte dardeggiava dall’alto inondava 
di raggi ogni sua strada; alati drappelli, ciascuno dei quali 
le era luce, in essa avevano sede; e cantavano melodie che 
mai orecchio d’uomo ebbe a udire. Il giovinetto percepî 
una voce, che diceva: «Questo, il riposo dei giusti; questa, 
la letizia di coloro che compiacquero il Signore». Al che, 
quelle creature prodigiose lo condussero via, dicendo che 
stavan riportandolo indietro; ma lui, preso tutto da quella 
dolcezza e da quel diletto, «Non privatemi, - diceva - non 
privatemi, ve ne supplico, di questa gioia ineffabile; conce- 
dete anche a me di vivere in questa grandiosa città, sia pure 
& in un canto! » E quelli «Per adesso è impossibile — diceva- & 
no — che qui tu rimanga, dove potrai giunger solo dopo, e 
con molta fatica e sudore. Dovrai far violenza a te stesso». 

Cosf dissero; e riattraversata che ebbero quella pianura 
vastissima, lo portarono in luoghi tenebrosi, colmi d’ogni 
desolazione, pregni di una mestizia pari alla luminosa esul- 
tanza di prima. Tenebra vi era infatti, senza luce e affatto 
buia; di tribolazione e turbamento tutto era colmo. Colà 
una fornace di fuoco era accesa e bruciava, la stirpe dei 
Vermi Punitori colà strisciava; ritte sulla fornace erano le 
potenze del Castigo; alcuni si consumavano miseramente 
nel fuoco. E una voce si udf, che diceva: «Questo, il luogo 
dei peccatori; questa, la punizione per chi si è insozzato di 
atti impuri». Dopo di che, via di lí lo trassero quegli stessi 
che ve l’avevano introdotto. 

E non appena si destò e tornò in sé, era tutto un tre- 
mito; un fiume di lacrime lasciavano scorrere i suoi occhi 
e a un tratto tutto quel violentissimo incendio della carne 
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si era ritirato via da lui. Il demoniaco desiderio della bel- 
la leggiadria di quella fanciulla sfacciata, come delle altre, 
egli lo ritenne fetido più che feccia e brago. Mentre nell’a- 
nima riandava cosf con la memoria a ciò che avea veduto, 
ecco che il desiderio di quei Beni e il terrore di quei Mali 
gli percossero il cuore e lo svuotarono d’ogni energia, sic- 
ché restava a giacere sul letto senza più riuscire a levarsi. 

Fu dato annuncio al re della malattia del figlio. E giunse 
subito al suo capezzale e gli domandò che mai gli fosse ac- 
caduto; cosf Ioasaf gli raccontò tutta la sua visione; e dis- 
se al padre: «Perché hai steso ai miei piedi una rete, e hai 
piegato l’anima mia 27". Se il Signore non mi avesse aiutato, 
ancora un poco e nell’ Ade essa avrebbe trovato dimora”. 
Ma com'è buono il Dio di Israele, con i retti di cuore!?4. 
Lui che anche frammezzo i leoni ha salvato la mia bassezza: 
perché io ero tutto sossopra allorché caddi addormentato”, 
ma dall’alto mi scorse il Dio mio e Salvatore’, e mi fece 
& mostra dei beni di cui si privano coloro che Lo muovono a & 
sdegno, e a quali castighi si espongono. E ora, padre, da- 
to che ti turasti le orecchie, pur di non sentire la mia voce 
a ripeterti quale fosse il Bene”, almeno non proibirmi di 
percorrere la retta strada. Questo infatti io bramo, questo 
solo: io aspiro a separarmi da tutto, e raggiungere quei luo- 
ghi ove Barlaam, il servo di Cristo, tiene dimora, e compie- 
re con lui quanto rimane di questa mia vita. Ma se con la 
forza tu vorrai trattenermi, presto mi vedrai morire di do- 
lore e sconforto. E per il futuro tu non sarai più chiamato 
“padre”, né più mi avrai quale “figlio” ». 
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Daccapo il re fu ripreso da scoramento, e daccapo ri- 
considerava tutto il suo modo di vivere, e tra sé e sé rivol- 
gendo estremi pensieri fece ritorno al proprio palazzo. Ma 
intanto quegli spiriti di malvagità che erano stati scatenati 
da Theudas contro il divino fanciullo avevano da lui fatto 
ritorno tutti mogi e vergognosi; e per quanto bugiardi fos- 
sero, tuttavia ammisero la loro disfatta; visibili segni del- 
la sconfitta recavano sui loro volti malvagi. Ed egli a loro: 
«Siete dunque cosî impotenti e mentecatti che non sapete 
& prevalere su un ragazzino ?» Allora i malvagi spiriti, sfer- & 
zati dalla potenza divina, portarono, volenti o nolenti, il 
vero alla luce; «Non possiamo sostenere - dissero — nep- 
pure la vista della potenza del Cristo e di quel simbolo del- 
la sua Passione, che chiamano Croce. Poi che non appena 
vien fatto il segno della Croce, ecco che subito fuggiamo e 
scappiamo noi tutti signori dell’aere! e Dominatori cosmici 
della Tenebra?; anzi, già prima che un uomo abbia finito di 
segnarsi. Orbene: piombati che fummo sul giovincello, lo 
mettemmo tutto sossopra; ma lui, invocata l’alleanza del 
Cristo, e corazzatosi del segno della Croce, mise noi in fu- 
ga, adirato, e sé in assoluta sicurezza. Allora, senza indugio, 
ricorremmo a quell’accorgimento che servi al nostro capo, 
per tirar dalla sua il primo uomo, quel dí che s’intrattenne 
con lui. E davvero noialtri valutavamo cosa dappoco, e va- 
na, la speranza del ragazzo. Ma Cristo, nuovamente da lui 
chiamato in soccorso, ci scottò col fuoco della sua ira su- 
perna, e ci mise in fuga. Abbiamo perciò stabilito che non 
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ci avvicineremo più a lui». Fu cosí che gli spiritelli malvagi 
diedero a Theudas chiara ragione dell’accaduto. 

Frattanto il sovrano, che non sapeva più che fare, nuo- 
vamente convoca a colloquio Theudas, e gli dice: «Tutte 
le tue certezze, o uomo sapientissimo, noi le abbiamo spe- 
rimentate, ma non ne abbiamo tratto giovamento alcuno. 
Ora, se ti viene in mente qualche altra idea, anch'essa spe- 
rimenteremo; dovrà pur trovarsi qualcosa che ci liberi da 
questa calamità! » 

Allora, fatta che ebbe Theudas richiesta d’essere am- 
messo a colloquio con il giovinetto, il mattino successivo il 
sovrano lo prende seco e lo conduce in visita al figlio. Cosi 
il re, una volta assiso presso di lui, diede nuovo avvio alla 
conversazione, rimproverando e biasimando il principe «per 
la sua indole ribelle e testarda». Ma questi ribadiva sempre 
gli stessi argomenti e proclamava a gran voce di non onorare 
nulla più dell’amore del Cristo. Fu cosf che Theudas, fatto- 
& si avanti, disse: «Per qual ragione, Ioasaf, hai disprezzato i & 
nostri dèi immortali, tanto che hai voluto ribellarti al culto 
che loro spetta, e irritando in tal modo tuo padre il re ti sei 
reso odioso anche agli occhi del popolo tutto ? Non ti viene 
forse da loro il vivere? Non furon forse essi stessi a grati- 
ficar tuo padre della tua nascita, prestando ascolto alla sua 
preghiera e liberandolo dalla interdizione della sterilità?» 
E mentre costui, che s’era stagionato nei mali, invano ar- 
gomentava con verbosità sconnesse e gratuite petizioni di 
principio e ricamava sillogismi sull’annuncio evangelico, 
volendo farsi scherno della Buona Novella e rafforzare gli 
idoli, allora il figlio del Regno di lassú, il cittadino di quella 
Città che il Signore e non l’uomo ha costrutta?, dopo aver 
riflettuto un momento, dice a Theudas: 

«Tu, pozzo d’errore, nero più di palpabile tenebra, tu 
seme di Babilonia, tu progenie della torre di Chalané*, per 
via della quale il mondo fu confuso, tu vecchio scervellato 
e miserabile, tu!, di fronte al quale la Pentapoli che fu bru- 
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ciata da fuoco e zolfo era ben pit leggera di colpe’, ascolta. 
Per quale ragione ti studi di motteggiare l’annunzio di sal- 
vezza, grazie al quale è stato illuminato ciò che prima era 
nella tenebra, e coloro che prima erravano hanno trovato 
la strada, e quelli che prima eran perduti e languivano in 
orrida prigionia sono stati richiamati? Che c’è di meglio, 
dimmi, del venerare il Dio e Dominatore di tutto, con il 
Figlio Unigenito e il Santo Pneuma; Dio increato e immor- 
tale, principio e fonte di ogni bene; Dio, la cui forza è inim- 
maginabile, la cui gloria è incomprensibile; Dio, di fronte 
al quale stanno migliaia di migliaia e miriadi di miriadi di 
schiere angeliche e celesti‘, e il cielo e la terra son pieni della 
sua gloria ?”. Per mezzo di Lui tutte le cose furon prodotte 
dal non essere; da Lui tutto è dominato, e sostenuto e retto 
dalla Provvidenza sua. E meglio venerar Lui o i demoni di 
perdizione e gli idoli senza vita, la cui gloria e la cui lode è 
adulterio, corruzione di giovinetti, e tutte quelle altre ope- 
& re d’iniquità che sono ascritte ai vostri dèi nei canoni della & 
superstizione vostra ? Non avete pudore, sciagurati, esca del 
fuoco inestinguibile, copia della stirpe caldea; non provate 
vergogna ad adorare morti simulacri, opera di mano umana? 

«Scolpite una pietra, intagliate legno, ed ecco, lo chia- 
mate dio; poi, preso che avete il più bel bue della mandria, 
o qualche altra delle vostre bestie migliori, ne fate un sacri- 
ficio, pazzi!, a un idolo morto. Ma la tua vittima che offri 
in sacrificio vale assai più del tuo idolo. Quella statuetta 
l’ha fatta un uomo; l’animale, l’ha creato Dio. Quanto è 
più intelligente di te la bestia bruta! Essa riconosce, inve- 
ro, colui che la nutre; ma tu non riconosci Dio, per via del 
quale fosti prodotto dal non essere, per via del quale vivi 
e ti conservi; e chiami invece “dio” quel che poco prima 
vedesti esser battuto nel ferro, e fuso nel fuoco e percosso 
dal martello; e che ricopristi d’argento e d’oro, e innalza- 
sti su dal suolo, e collocasti in alto; poi ti getti a terra, ed 
ecco che giaci umile più dell’umile pietra, poi che ti pro- 
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sterni in adorazione non già di Dio ma delle opere morte 
e senza vita delle mani pue? E anzi, neppure sarebbe cor- 
retto definire “morto” l'idolo; come può esser morto quel 
che mai è stato vivo ? Sarebbe bene, caso mai, trovargli un 
nome nuovo, degno di tal folle equivoco. Quello di pietra 
si sgretola; quello di coccio va in mille pezzi; quello di le- 
gno deperisce; quello di bronzo arrugginisce; quello d’oro e 
d’argento viene fuso. Già, i tuoi dèi vengon pure comprati: 
alcuni a buon mercato, altri a prezzo altissimo. Non è infat- 
ti la “divinità” ad alzare il loro splendore, ma il materiale 
di cui son fatti. “Chi compra dio?” “Chi vende dio?” E 
come vien chiamato “dio” un dio immobile ? O forse non 
vedi che quello che è in piedi non può mai sedersi, e che 
quello seduto non s’alza mai? 

«Vergognati, dissennato, tappati la bocca con la mano, 
tu, pazzo che li lodi! Estraniato e alienato dal vero, fo- 
sti traviato da falsi emblemi; forgiasti amuleti, e all’ope- 
& ra delle tue mani imponesti il nome di Dio. Ritorna in te, & 
mentecatto, comprendi che hai più anni tu del dio che hai 
fatto. Follia!, tu, un uomo, ti sei convinto di poter fare 
Dio! Com'è possibile! Perché tu non fai Dio, ma soltanto 
la figura d’un qualche uomo o animale, e non ha lingua né 
gola né cervello né viscere; per cui, non è neppure la co- 
pia d’un uomo o d’un animale, è un oggetto inutile, pieno 
di vanità. Perché aduli l’insensibile ? Perché siedi accosto 
all’inamovibile, all’inutile ? Se non ci fosse il mestiere dello 
scultore, del falegname o del fabbro, tu non avresti dio. Se 
non ci fossero guardiani attorno, tu perderesti dio; perché 
quello stesso che una popolosa città di pazzi più volte im- 
plora, “poi ch’è dio”, che la protegga, costui vien protetto 
da un pugno di guardiani, a che non lo si rubi. E se è d’ar- 
gento o d’oro, la vigilanza vien moltiplicata; se è di pietra 
o d'argilla, o d’un qualsiasi altro materiale meno pregiato, 
ebbene in tal caso si guardi pure da sé; già, qui da voi un 
dio d’argilla è ben più forte d’un dio dorato! 
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«Non è naturale che voi pazzi siate giustamente derisi, 
o meglio, compianti, siccome ciechi e scriteriati? Le opere 
vostre sono di maniaci, non di uomini pii. L'uomo di guerra 
fa una statuetta che riproduce la figura d’un guerriero, e le 
dà nome Ares; un altro, che s’è venduto l’anima per amor 
di copula, divinizza l’affezione sua, chiamandola Afrodite. 
Un terzo ancora, in onore del suo amor per il vino, fa un 
idolo e lo chiama Dioniso. Alla stessa stregua, coloro che 
sian bramosi d’altri vizi fissano in idoli le passioni che son 
loro proprie; chiamano infatti “dèi” le loro affezioni. Cosî, 
presso i loro altari, vi sono voluttuose danze, echi di canti 
lubrichi, frenesie d’ossessi. Chi vorrebbe illustrare le loro 
pratiche d’abominio?, chi sopportare di lordarsi la bocca 
passando in rassegna le loro turpitudini? Del resto, queste 
loro vicende sono note a tutti, anche se non ne facciamo 
parola. Questi i tuoi idoli, Theudas mio che sei insensibile 
più delle tue statue. Tutto questo tu cerchi di farmi ado- 
& rare, questo il culto che m’imponi? Un consiglio che viene & 
dalla tua malvagità, che è reale, e dall’obnubilato tuo pen- 
siero. Possa tu diventare uguale a loro, tu e quanti in essi 
ripongono fiducia!?. 

«Quanto a me, io venererò il mio Dio, gli sacrificherò 
tutto me stesso; al Dio Creatore e Provveditore delle cose 
tutte, per via del Signore nostro Gesù Cristo, nostra spe- 
ranza"; per mezzo suo abbiamo accesso al Padre delle Lu- 
ci, nello Spirito Santo!!; per mezzo suo siam stati riscat- 
tati, nel suo sangue, dall’amara schiavitt!?. Se infatti Egli 
non si fosse umiliato a tal punto, che assunse forma di ser- 
vo, non saremmo stati ritenuti degni d’ Adozione. S’umi- 
liò dunque per noi, poi che non ritenne la divinità sua una 
preda cui aggrapparsi”, ché anzi, quel che era, rimase; e 
anche quel che non era si aggiunse; e conversò con gli uo- 
mini, salí sulla Croce nella carne sua, fu posto nel sepolcro 
per tre giorni, discese nell’ Ade e fuori ne trasse coloro che 
il Funesto Signore del Mondo teneva incatenati, poi che 
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il Peccato glieli avea venduti!. Credi tu forse che ne sia 
stato danneggiato, per questo lo schernisci? Ma non vedi 
questo sole, in quanti angoli sporchi e desolati scaglia il suo 
raggio ? Quanti corpi putrefatti fruga il suo sguardo ? Forse 
che ne patisce sminuizione ? Non dissecca e non succinge, 
in tal modo, sozzura e marciume? Non illumina quel ch'è 
nella tenebra?, e pure non ne resta il sole affatto estraneo, 
e immune, e incontaminato? E che dire del fuoco? Non 
intacca forse il ferro, che è, di suo, freddo e nero; e non lo 
rende tutto arroventato, e rosso come fiamma? Forse che 
partecipa delle proprietà del ferro ? O forse, quando il fer- 
ro vien battuto coi martelli, e percosso, patisce qualcosa il 
fuoco o riceve comunque qualche danno 27. 

«Se dunque questi elementi creati e corruttibili per legge 
di natura non patiscono alcun male dal contatto con ma- 
teriali più vili, allora con qual diritto tu, folle dal cuore di 
pietra, hai l’ardire di prenderti gioco di me, che dico che il 
© Figlio e Verbo di Dio, senza abbandonare affatto la gloria EN 
del Padre, e anzi essendo Dio egli medesimo, per la salvez- 
za dell’umana stirpe assunse corpo d’uomo, pur di rendere 
gli uomini partecipi di natura divina e noetica!; e, sottratta 
alle cave dell’ Ade la sostanza nostra, la onorerà con la gloria 
celeste; e questo, per trionfare del Principe della tenebra di 
questo mondo, dopo averlo già preso all’amo con l’assun- 
zione della carne; e ancora, per liberare dalla sua tirannide 
la nostra stirpe? Per cui, senza soffrire Egli si fece incontro 
alla sofferenza della Croce, cui presentò le sue due nature. 
Cosî, in quanto uomo vien crocifisso, in quanto Dio otte- 
nebra il sole, scuote la terra, desta dalle tombe molti cada- 
veri che vi erano sepolti!. Ancora: in quanto uomo, muo- 
re; in quanto Dio, risorge, dopo aver saccheggiato l’Ade. 
Per questo il Profeta gridò: “S’amareggiò l’ Ade per averti 


^ Vedi Gregorio Nazianzeno, Orazione 38, 14-15, Sulla Natività del 
Salvatore (PG XXXVI, coll. 328A-329B). 
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incontrato laggiú”™. S’amareggiò, sf, e fu giuocato: crede- 
va di ghermire semplicemente un uomo, ma ecco, s’imbat- 
te in Dio e tutt’a un tratto si ritrova deserto e incatenato. 
In quanto Dio, si desta dai morti e ascende ai Cieli, donde 
non si è mai più dipartito. E la nostra natura mediocre - 
fra tutte, la meno perspicace, sapiente e onorevole - Egli 
rese la più alta fra tutte, e la insediò su un trono di gloria, 
per godere di gloria immortale. Di qui, dunque, subf forse 
sminuizione il Verbo e Dio, che tu non debba arrossire a 
bestemmiarlo ? E che? Non è forse meglio professar tutto 
ciò, e tributare il culto a questo Dio buono e amico degli 
uomini, che comanda la giustizia, impone la continenza, 
prescrive la purezza, insegna la pietà, provvede la fede, 
annunzia la pace, è chiamato ed è verità intrinseca, intrin- 
seco amore, intrinseca bontà; non è meglio tributare il cul- 
to a lui, anziché ai tuoi dèi, malvagi, dalle molte passioni, 
turpi nei fatti e nei nomi? Guai a voi, pietrosi più dei sassi 
© e più delle brute bestie irragionevoli, figli della perdizio- EN 
net? ed eredi della tenebra!, e beato Ioasaf con i Cristiani 
tutti, perché abbiamo un Dio buono e amico degli uomini. 
Coloro che Lo venerano, se pur per breve tempo, in questo 
secolo, siano maltrattati, tuttavia vendemmieranno il frut- 
to immortale nel regno dell’infinita e divina beatitudine». 
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Dopo questa esposizione del giovinetto, Theudas gli dis- 
se: «Guarda: è noto che furono molti e grandi sapienti ed 
esegeti, stupefacenti per virtù e rinomati per dottrina, a 
istituire la religione nostra, e che tutti i re e i potenti della 
terra l’hanno accolta, siccome valida ed esente da debolezze. 
Quella dei Galilei, invece, l'hanno annunciata dei bifolchi, 
dei mentecatti, uomini dappoco, e tra l’altro non eran più 
di dodici. Come può dunque preferirsi l’annunzio di pochi 
e oscuri bifolchi a ciò che istituirono molti, potenti, fulgi- 
& di di sapienza? Come puoi darmi prova che gli uni sian nel & 
vero e gli altri mentano?» 

Di nuovo rispose il figlio del re: «Forse, Theudas, tu sei 
l’asino del proverbio, che udiva sf la lira, ma restava senza 
intendere*; o piuttosto, quell’aspide che si turava le orec- 
chie per non udire gli accenti degli incantatori!. Ben ti si 
addice ciò che disse il Profeta: “Potesse l’etiope mutar la 
sua pelle e la pantera il suo vello chiazzato, allora anche 
tu, che nel male sei stato istruito, potresti compiere il be- 
ne"? Pazzo, cieco! Perché la forza della verità non ti fa 
riprendere i sensi? Questo fatto, che da molti uomini di 
mirabile sapienza siano lodati gli idoli vostri pestilenziali, 
e che da molti sovrani sian sostenuti, laddove il Vangelo 
son stati pochi uomini oscuri a predicarlo, indica caso mai 
il vigore del divino culto nostro, e quanta debolezza e per- 
dizione sia insita nelle vostre dottrine perverse, sf!, per- 


^ Diogeniano 7, 33 (CPG I, p. 291, 8), al. 
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ché la vostra parte, pur avendo dei sapienti a difenderla, 
e forti protettori dalla sua, sta ciononostante spegnendosi e 
indebolendosi, mentre il culto di Dio, affatto sprovvisto di 
qualsivoglia umano soccorso, da lontano rifulge, e splende 
più del sole, e stringe in sua mano il mondo che ha conqui- 
stato. Se fosse stato affidato a oratori e filosofi, e avesse 
avuto l’appoggio di sovrani e potenti, avresti trovato il mo- 
do di dire che “tutto è stato opera di umana potenza”; ma 
ora, vedendo che il divino Vangelo, composto da qualche 
pescatore da nulla, e perseguitato da tutti i tiranni, è pur 
riuscito a stringere in pugno l’ecumene - poi che in tutta 
la terra s’è sparsa leco dei suoi accenti, fino ai confini del 
mondo le sue parole? - che devi dire, se non ch’è stata una 
divina e invincibile potenza a consolidarsi per la salvezza 
dell’umana stirpe? E del fatto che i tuoi mentano, mentre 
i nostri son nel vero, pazzo!, qual mai argomento cerchi 
che sia migliore di quanto or ora detto? Se non fosse sta- 
& to ch’era sciocca e falsa, certo tutta la vostra dottrina, che & 
tanta forza riceveva dagli uomini, non avrebbe conosciuto 
declino né debolezza. “Ho veduto -— è scritto infatti - l’em- 
pio innalzarsi e svettare come i cedri del Libano; e passai 
oltre, ed ecco, non c’era più, e l’ho cercato, ma il suo posto 
più non si trovava”4. 

«Scudieri dell’idolomania, il Profeta parlava di voi! Cer- 
to: ancora un poco, solo un poco, e il vostro posto più non 
sarà trovato; ché anzi, come svanisce il fumo, possiate voi 
svanire, e come si strugge cera davanti a fuoco, cosí perire!?. 

«A proposito della conoscenza divina attestata dal Van- 
gelo disse il Signore: “Cielo e Terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno”. E “Tu in principio, Signore, hai 
dato fondamenta alla terra” dice ancora il salmista; “ope- 
ra delle tue mani sono i Cieli; essi periranno, tu rimani; 
tutti si logoreranno come un vestito, come un mantello li 
rivolgerai, e saranno cambiati, ma Tu sei sempre il mede- 
simo, né svaniranno i tuoi anni””. E quei divini araldi del- 
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la venuta del Cristo, i sapienti pescatori del mondo, quelli 
che tutti trassero via dall’abisso d’inganno e che tu, uomo 
da nulla e vero schiavo del peccato, disprezzi, rifulsero di 
segni e prodigi e svariate facoltà’, come il sole nel firma- 
mento; donando luce ai ciechi, ai sordi l'udito; gli zoppi 
camminavano, ai morti era regalata la vita. Poi che di loro 
bastavano le ombre a curare ogni affezione degli uomini!?. 
Quei demoni, che voi credete dèi e che temete, essi non si 
limitavano a scacciarli dai corpi umani; dal mondo stesso 
li bandivano col segno della Croce, per via del quale face- 
van sf che sparisse ogni magia e perdesse forza ogni fattu- 
ra. Costoro, dopo aver cosî curata l’umana debolezza con 
la potenza di Cristo, e avere rimesso a nuovo la Creazione 
tutta, a buon diritto, siccome araldi di verità, sono oggetto 
di ammirazione da parte di tutti coloro che pensano retta- 
mente. Ma che mi sai dire tu dei tuoi sapienti e retori, la 
cui sapienza Iddio rese stolta", loro, gli avvocati del Dia- 
& volo! Che cosa hanno lasciato al mondo, che fosse degno di & 
memoria? Dimmelo. Ma che puoi dirmi di loro, se non la 
dissennatezza, la turpitudine, il vano artifizio che con l’e- 
leganza del linguaggio occulta il brago della loro religione ? 

«Ma anzi; coloro che, tra i vostri poeti, seppero un poco 
contestare codesta immensa pazzia, dissero ciò ch’è già più 
vero, e cioè che i cosiddetti “dèi” erano uomini e, poiché 
alcuni di loro erano a capo d’intere regioni e città, mentre 
altri avevano conseguito qualche risultato nella vita, gli 
uomini, depistati, li chiamarono dèi”. Si narra che in prin- 
cipio fu Seruch!! a inventare l’uso di simulacri. Si dice in- 
fatti ch'egli onorava con statue e simulacri coloro che, nel 
tempo antico, si fossero illustrati per un qualche gesto de- 
gno di memoria; si trattasse di coraggio, lealtà, o qualsiasi 
altra valorosa impresa. Ma gli uomini che vennero di poi, 


? Riferimento esplicito a tradizioni evemeristiche, accennate supra, 
cap. XXVII (pp. 189-90 e 195). 
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fraintesero gli intenti degli antenati loro; e laddove quelli 
avevano innalzate statue e simulacri a coloro che avevano 
compiuto qualcosa di lodevole soltanto perché se ne perpe- 
tuasse la memoria, questi, progressivamente traviati dall’o- 
perato del demonio, principio d’ogni male, presero per dèi 
immortali uomini ch’erano soggetti alle stesse loro affezioni 
ederano corruttibili; ed escogitarono sacrifizi e libagioni in 
loro onore, mentre è chiaro che in quelle statuette avevano 
dimora i demoni, e che traevano a sé l’onore e i sacrifizi. 
Costoro seppero convincere quelli che si erano rifiutati di 
riconoscere Dio” a stimarli dèi, e lo fecero per due moti- 
vi: per esser glorificati con quel nome — poi che loro piace, 
colmi di tracotanza quali sono, essere onorati quali dèi -; 
per trascinare quelli che si fecero sviare nel fuoco inestin- 
guibile ch’è loro riservato”. E successivamente insegnaro- 
no loro ogni iniquità e turpitudine, quando videro come già 
una volta si fossero piegati al loro inganno. 
& «Pervenuti gli umani dunque a un tale colmo, e ottene- & 
brati, accadde che ognuno eresse una statua alla propria 
passione e viziosa aspirazione, e la chiamò dio. Già era abo- 
minevole in sé confondere gli idoli con Dio, ma l’abominio 
peggiore ebbe a risiedere nell’esempio dato dal carattere de- 
gli oggetti cui si prostravano. E cosf fu insino alla venuta 
del Signore, che, per i suoi sensi di misericordia!*, riscat- 
tò noi, che abbiam fede in Lui, da quell’errore maligno di 
perdizione, e c’insegnò la vera conoscenza di Dio. Non c’è 
infatti salvezza se non in Lui”, e non c’è altro Dio in Cie- 
lo né sulla Terra se non Lui solo, il Creatore di tutto, Co- 
lui che tutto muove con la parola della sua potenza!f. “Col 
verbo del Signore — è infatti scritto — furon fondati i Cie- 
li, con lo pneuma della sua bocca tutta la loro potenza”!. 
E “tutto nacque per via di Lui e senza di Lui neppure una 
delle cose che nacquero nacque”!8». 

Udite queste parole, e dato che il discorso era pregno di 
sapienza ispirata da Dio, Theudas ammutolf, quasi percosso 
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dal rimbombar d'un tuono... E infine una buona volta per- 
venne alla percezione della propria sciaguratezza, poi che il 
verbo di salvazione aveva toccato gli occhi ottenebrati del 
suo cuore, e Rimorso subentrò per i suoi trascorsi; cosî rin- 
negò l’errore degl’idoli e si accostò al fulgore di Pietà. Da 
allora in poi, tanto si ribellò a quel comportamento odioso, 
e si fece tanto ostile a quelle affezioni e magie immonde 
quanto in precedenza le aveva avute care. Fu allora che, 
alzatosi in mezzo al sinedrio presieduto dal re“, proclamò 
a gran voce: «E vero, o sovrano, lo Spirito di Dio alber- 
ga nel tuo figliolo!!?. E vero, siamo stati sconfitti, e non 
abbiamo più scusa alcuna, né pit il diritto di stare a testa 
alta dinanzi alle loro parole. E la verità: grande è il Dio dei 
Cristiani, grande la loro fede, grandi i misteri». 

Dette queste parole, si volse al figlio del re e disse: «Dim- 
mi allora, tu, o illuminato nell’anima: mi accetta il Cristo se 
rinnego le mie azioni malvagie e mi converto a Lui?» Gli 
& rispose l’araldo di verità e disse: «Sf, accetta te come pure & 
accetta tutti quelli che a Lui si convertono. E non si limita 
ad accettare: si fa anche incontro a colui che si storna dal- 
la via d’iniquità, quasi fosse un figlio che fa ritorno da una 
terra lontana: e lo abbraccia e lo bacia e gli strappa subito 
di dosso la vergogna del peccato, lo cinge della veste di sal- 
vezza?® e poi lo avvolge in una stola di fulgentissima gloria, 
e comanda mistica letizia alle potenze celesti, perché si fe- 
steggi il ritorno della pecorella smarrita?!. Fu proprio il Si- 
gnore a dire che vi è grandissima gioia in Cielo per un solo 
peccatore pentito”. E ancora: “Non son venuto - dice - a 
chiamare i giusti, bensf i peccatori al pentimento”? E per 
bocca del Profeta “Io vivo, — dice il Signore - non voglio 


© In precedenza (cap. XXXI, p. 220) il colloquio tra Theudas e Ioasaf 
è detto svolgersi nel palazzo dove il principe giace infermo. Il testo sem- 
bra qui rifarsi invece alla gara dialettica annunciata da Theudas nel cap. 
XXIX, pp. 205-6. 
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la morte del peccatore e dell’empio, ma che si volga dalla 
sua strada e che viva. Stornatevi dalla vostra strada malva- 
gia, convertitevi! Perché volete morire, casa d’Israele 277. 
L’iniquità del senza legge più non gli arrecherà danno al- 
cuno nel giorno in cui si sarà stornato dalla sua iniquità, e 
farà giustizia, e procederà secondo la legge della vita, e vi- 
vrà di vita e non morirà; tutti i peccati che avrà commesso, 
più non saranno ricordati; quando avrà stabilito decreto di 
giustizia, in essa vivrà”. E ancora grida per bocca di un al- 
tro profeta: “Lavatevi, fatevi puri; scacciate le malvagità 
dalle anime vostre dinanzi ai miei occhi; cessate le vostre 
azioni maligne; imparate a fare il bene. Venite, parliamo- 
ne; fossero i peccati vostri come scarlatto, io li farò bian- 
chi come neve; fossero rossi come porpora, io li sbiancherd 
come lana”#, Sono queste le promesse che Iddio ha fatto a 
chi si converte; e tu non aspettare, no, non indugiare, ma 
accostati al Cristo, il nostro Dio amico degli uomini, sii 
@ illuminato, e il tuo volto non proverà vergogna”. Perché & 
con il tuo immergerti nel fonte del divino Battesimo tutta 
la vergogna dell’uomo di ieri, tutto il peso di tanti peccati 
viene seppellito nell’acqua e passa in non essere, laddove 
tu ne sorgi nuovo, puro da ogni sozzura, e non hai su di te 
macchia alcuna né grinza di peccato, e da quel momento in 
poi sta a te mantener la purezza che hai colà guadagnato, 
grazie ai sensi di pietà del nostro Dio»?8. 

Theudas, catechizzato in queste parole, subito esce, rag- 
giunge quel suo antro maligno, prende i suoi libri magici e, 
siccome ispiratori d’ogni malvagità e tesori di demoniaci 
furori, li brucia nel fuoco. Ed egli pure pervenne alla spe- 
lonca di quell’uomo consacrato dal quale già era riparato 
Nachor, e gli racconta tutta la sua storia, spargendosi pol- 
vere sul capo, levando profondi i singulti, lavandosi di la- 
crime, per filo e per segno esponendo al vegliardo tutte le 
abominevoli sue azioni. E quegli, che avea una sua abilità 
straordinaria nel salvare l’anima e sottrarla alle fauci del 
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Serpente Frodatore, lo incanta con accenti di salvezza, gli 
garantisce la remissione, gli promette un Giudice benigno. 
Dopo averlo catechizzato e dopo avergli prescritto molti 
giorni di digiuno, infine lo purifica nel divino Battesimo. 
E tutti i giorni della sua vita quell’uomo trascorse allora 
in sincera penitenza delle sue malefatte, e con pianti e sin- 
ghiozzi s’accattivò la benevolenza di Dio. 
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Andate che furono in tal modo le cose, il re rimase com- 
pletamente disorientato; mostrava una sofferenza profonda, 
e molto era scosso nell’anima. Chiamati dunque a consiglio 
tutti coloro che facevano parte del Senato, esaminava con 
loro che altro si sarebbe potuto fare ancora per suo figlio. 
Molti i consigli, molti i consiglieri; e quell’ Araches che ab- 
biamo menzionato sopra, il più in vista per autorità, il pri- 
mo del Senato, disse al re: 

«Sovrano, che si doveva fare per tuo figlio che noi non 
& abbiamo fatto, per convincerlo a seguire le nostre dottrine & 
e venerare i nostri dèi? Ma a quanto vedo cercavamo l’im- 
possibile. Egli ha per Natura o forse per Sorte indole pre- 
suntuosa e testarda. Se ora tu volessi destinarlo a torture 
e castighi, saresti avversario di Natura, e più non potresti 
esser chiamato “padre” e lo perderesti, lui ch'è peraltro ben 
lieto di morire per Cristo! Resta dunque una possibilità: 
dividere con lui il regno, e affidargli il governo della parte 
che gli spetta. Cosî, se la natura delle cose e le quotidiane 
responsabilità dell’esistenza l'avranno indotto ad abbrac- 
ciare i nostri fini e il viver nostro, la questione sarà risolta 
vantaggiosamente per noi; giacché le abitudini che hanno 
preso saldamente piede nell’anima son difficili a estirparsi, 
e non si può modificarle con la forza ma con Persuasione. 
Se poi persevererà nella religione dei Cristiani, questo al- 
meno ti sarà d’una qualche consolazione nel tuo sconfor- 
to, non aver castigato il tuo figliolo». Dopo che Araches si 
fu cosí pronunciato, tutti concordemente approvarono la 
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sua proposta. Perciò anche il sovrano consente con loro a 
comporre in tal modo la questione. 

Il mattino seguente, convocato a sé il figlio suo, gli dis- 
se: «Questo è l’ultimo discorso che ti faccio, figliolo. Se tu, 
persuaso, non vi presterai obbedienza immediata, e nemme- 
no stavolta consolerai il mio cuore, sappi bene che io non 
sarò più indulgente». E allorché quegli chiese qual fosse il 
significato di tali parole, il re «Poiché, dopo tanto patire, 
— dice — mi son reso conto che non sei comunque disposto 
a cedere e a lasciarti persuadere da quel che dico, ebbene, 
intendo spartire il mio regno; ti faccio sovrano della parte 
tua; d’ora in avanti potrai seguire, senza timore, la via che 
preferirai». E benché quell’anima veramente divina avver- 
tisse come anche stavolta il re mirasse a insidiare il suo pro- 
posito, e gli offrisse assai malfermo terreno, ciononostante 
convenne di obbedire; cosf, sfuggito alla sua mano, avreb- 
be preso per la propria strada. Per tutta risposta, disse al 
& padre: «Veramente, io ambivo andare in cerca di quell’uo- & 
mo divino che m’indicò la via di salvezza, e, rinunciando 
a tutto, compier con lui quanto rimane di questa mia vita; 
ma, padre!, poi che tu non mi concedi di mettere in atto 
quel che mi sta a cuore, ti obbedirò. Là dove non comporti 
manifesta perdizione e separazione da Dio, è infatti buona 
cosa obbedire al padre»*. 

Ricolmo allora di grande gioia, il re divide in due il ter- 
ritorio che gli era soggetto; nomina suo figlio sovrano; lo 
decora del diadema regale; splendido di tutta la magnifi- 
cenza di un re e con un superbo seguito di lancieri lo invia 
nel regno che gli è stato assegnato. E a chiunque lo volesse 
tra arconti, egemoni, strateghi e satrapi, consenti di parti- 
re assieme al figlio suo e re. E destina a quel regno una ca- 
pitale grande e popolosa; gli concede insomma tutto quel 


^ Il passo riprende e ribalta cap. xxv, p. 175, in una fitta trama intra- 
testuale con elementi psicologici e allusioni patristiche. 
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che spetta ai regnanti. Fu cosf che Ioasaf assunse potestà 
regale; e quando raggiunse la città approntata quale sede 
del regno, issò su ogni torre il simbolo della Passione del 
Signore, la venerabile Croce del Cristo. Cinse d’assedio e 
distrusse templi e altari degli idoli; li svelse, li abbatté al 
suolo, ne scopri le fondamenta, senza lasciar più traccia 
dell’empietà. 

Nel centro della capitale eleva un tempio grande e stu- 
pendo al Signore Gest Cristo. E dà ordine alla popolazio- 
ne di frequentarlo abitualmente, e tributare il culto a Dio 
con l’adorazione della Croce. Colà si recava egli stesso; e 
dinanzi agli occhi di tutti procedeva al centro del tempio 
e s’immergeva nell’orazione. Ammaestrava tutti coloro 
ch’erano sottoposti al suo scettro, li spronava, faceva di 
tutto, pur di strapparli all’erronea superstizione e addo- 
mesticarli al Cristo; dimostrava quale inganno fosse l’ido- 
lomania, predicava l'annuncio evangelico, narrava della 
condiscendenza del Verbo che è Dio, si faceva araldo dei 
miracoli della Sua venuta, divulgava la sofferenza della 
Croce, per via della quale fummo salvati, la potenza della 
Sua resurrezione, l’ascesa al Cielo. E oltre a ciò annuncia- 
va il Giorno Terribile, quello della Sua Seconda tremenda 
Venuta, e i beni riservati ai fedeli, e le punizioni che at- 
tendono i peccatori. Tutto questo, egli esponeva con fare 
mite e dolci parole; poi che non era tanto per il carico del 
suo potere e per la magnificenza regale ch’egli voleva de- 
star rispetto e timore, quanto per l’umiltà e mitezza sue. 
Era soprattutto per questo che attirava tutti a sé: perché 
meraviglioso era sempre il suo agire, mentre di pensiero 
era equilibrato e misurato. E dunque la sua potestà, che 
per validi complici aveva Equilibrio e Misura, faceva sí 
che ognuno cedesse alle sue parole. 

E senz'altro in breve tempo tutta la popolazione a lui 
sottoposta, di città o di campagna che fosse, accolse la mi- 
stagogia dei suoi accenti da Dio ispirati, a tal punto che 
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rinnegarono l’errore politeistico e si sottrassero a libagioni 
e abomini idolatri, e aderirono alla fede che non erra, e fu- 
rono come trasformati e rigenerati dai suoi insegnamenti e 
si fecero intimi del Cristo. E tutti coloro che si erano reclusi 
in montagne e spelonche! per tema di suo padre - sacerdo- 
ti e monaci e taluni fra i vescovi — uscirono dagli anfratti 
loro e andarono felici verso di lui. Egli si faceva incontro a 
quelli che in nome di Cristo erano precipitati in tali angu- 
stie e che tanto avevano sofferto, e li accoglieva con ogni 
onore, e se li portava a palazzo, e tergeva loro i piedi, e la- 
vava le sozze loro chiome, e in ogni modo li assisteva. Poi 
consacra la sua chiesa or ora costruita imponendole quale 
pastore uno di quei vescovi, che tanti dolori aveva patito 
a cagione della sua fede in Cristo, e perduto il trono suo 
vescovile: un sant'uomo, gran conoscitore di canoni eccle- 
siastici, ricolmo nell’anima di zelo divino. E improvvisato 
un rudimentale fonte, dispone che siano battezzati i neo- 
& convertiti al Cristo. Dapprima vengono battezzati gli ar- & 
conti e i dignitari in carica, poi i militari e infine la massa. 
E i battezzati non ottenevano solo salute spirituale; anzi, 
quanti fossero afflitti da malattie del corpo o da altre mi- 
norazioni, si sbarazzavano d’ogni male, e sorgevano dalla 
vasca divina puri d’anima e risanati nel corpo, e vendem- 
miavano in tal modo guarigione d’anima e di corpo. 

Per questo, da ogni dove si riversavano presso il re Ioa- 
saf le moltitudini, poi che volevano essere iniziate da lui 
alla Pietà; e tutte le effigie cultuali degli idoli vennero di- 
strutte, e confiscati tutti i tesori e i danari ch’erano serba- 
ti nei templi degli idoli; in loro vece, santi templi di Dio 
si edificavano; in essi il re Ioasaf investi quelle ricchezze, 
quelle vesti costose, quei tesori, rendendo in tal guisa uti- 
li e attivi quegli oggetti ch’erano altrimenti vacui e senza 
pregio. E i demoni immondi che in quegli altari e in quei 
templi vivevano furono messi in fuga grazie a una persecu- 
zione durissima, e andavano gridando — sf che molti pote- 
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vano udirli - la sventura che era loro toccata. E la regione 
circostante tutta fu liberata dal tenebroso loro inganno, e 
risplendeva nella luce dell’irreprensibile fede dei Cristiani. 

Davvero il re era un buon esempio per tutti, e molti in- 
fiammava e accendeva a che gli fossero concordi d’avviso. 
Cosi va il potere: colui che gli è assoggettato sempre gli si 
conforma, e vuole amare e praticare le stesse cose delle qua- 
li sente provar piacere chi è più forte. 

Cosi, con l’aiuto di Dio, la devozione s’accresceva e 
prosperava in mezzo a loro. Il re si uniformava in tutto 
e per tutto ai comandamenti di Cristo, si teneva stretto al 
suo amore; era un ministratore del Verbo di Grazia’, un 
nocchiero di molte anime, e le faceva approdare nel porto 
di Dio. Poi che sapeva ch’è soprattutto questo il «compi- 
to di un sovrano, insegnare agli uomini» a temere Iddio e 
a osservare la giustizia. Ed era proprio quel ch'egli faceva; 
si correggeva, per regnar sulle passioni, emendava i suoi 
KE? sudditi «come un buon nocchiero rigoroso nell’impugnare KE? 
il timone del buon governo». Poi che è questa la defini- 
zione della Vera Maestà: «regnare sui piaceri e dominar- 
li»; il che, egli faceva. «Del nobile sangue degli avi», come 
della gloria regale che lo circondava, egli non s’inorgogli- 
va affatto, ben sapendo che noi «tutti abbiamo identico 
capostipite», un uomo d’argilla; e che, ricchi o poveri, 
siam tutti della stessa pasta?. E sempre sprofondava il suo 
intelletto in un abisso d’umiltà; aveva la mente fissa al- 
la beatitudine dell’aldilà, laddove si riteneva pellegrino e 
straniero alle cose di quaggit*, e riconosceva come propri 
soltanto gli oggetti nei quali si sarebbe imbattuto dopo la 
sua dipartita da questo mondo. 


? Efficace montaggio di citazioni tratte dalla Esposizione di capitoli 
parenetici (nota anche come Scheda regia) del diacono Agapito, che sin dal 
suo apparire in età giustinianea (circa 530) costituf lo speculum principis 
per antonomasia della tradizione bizantina e poi slava ed ebbe fortuna 
anche in Occidente. 
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Dato che la situazione gli sorrideva e che tutti i suddi- 
ti avea sottratto all’errore antico trasmesso dai padri, e li 
aveva fatti servi di Colui che dalla schiavitù perversa ci ha 
riscattati col sangue suo prezioso”, pone mente a una se- 
conda impresa: la virtuosa Carità. Temperanza e Giustizia 
già era riuscito a conseguirle, «cinto qual era dalla corona 
di Temperanza e avvolto nella porpora di Giustizia». Me- 
ditava, come l’instabilità della ricchezza terrestre imiti il 
corso delle acque fluviali; s’ingegnò cosí a riporla là «dove 
né Tarlo né Ruggine logorano e dove i ladri non scassinano 
né rubano». Principiò dunque a distribuire tutte le ricchez- 
ze ai poveri, senza nulla risparmiare; sapeva difatti come 
«chi possieda grande potere debba imitare, per quanto può, 
Colui che glielo ha dato»; e «soprattutto in questo si farà 
mimeta di Dio, nel credere che nulla sia più prezioso della 
misericordia». «Pit che oro, quindi, e pietre preziose, egli 
ammassava la ricchezza della carità, quella che qui allieta 
© nella speranza dell’usufrutto futuro, e che lassù delizia con EN 
l’esperienza della beatitudine sperata». E cosí andava in 
caccia di prigioni; di coloro ch’eran segregati nelle minie- 
re; di quanti fossero assillati dai creditori; e generosamen- 
te di tutto ognun provvedendo, a tutti era padre: orfani, 
vedove”, poveri; padre amoroso e buono, che pensava di 
beneficar se stesso con la beneficenza che a quelli toccava. 
Avendo dunque dovizia di doni nell’anima, ed essendo re- 
galissimo — nel vero senso della parola -, «copiosamente 
donava a tutti coloro che erano bisognosi: sperava difatti 
che, per tutto questo, si sarebbe provveduto di ricompense 
moltiplicate all’infinito, una volta che fosse sopraggiunto 
il tempo della Retribuzione»”. 


€ Le citazioni virgolettate di Agapito presenti alle pp. 237-38 sono 
tratte in successione dai capp. 1, 2, 18, 4 (bis), 7, 37 (bis), 38, 44 della 
Esposizione di Agapito (PG LXXXVI/r, coll. 1164A-1177D). 
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Cosî, ben presto, questa sua fama si sparse ovunque; 
tutti, ogni giorno, confluivano da lui, quasi fossero attrat- 
ti da una fragranza soavef, e si liberavano in tal guisa da 
ogni povertà, quella dell'anima come quella del corpo; ed 
era sulle labbra di tutti. Poi che non era terrore né tiran- 
nide a trascinare il popolo, ma quel desiderio e amore per 
lui che si sentivano in cuore: un amore che si era radicato 
nelle anime di tutti grazie a Dio e al suo regime bellissimo. 
E allora anche i sudditi del padre si accostavano piuttosto 
al figlio, e ripudiando ogni errore accoglievano il Vangelo 
di verità. Cosî, la casa di Ioasaf «cresceva e si rafforzava»?; 
ma la casa di Abenner pativa debolezza e declino, proprio 
come il Libro dei Re racconta di David e Saul”. 
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Di fronte a tutto questo, il re Abenner tornò alfine e una 
buona volta in sé. Rinunziò allora ai suoi dèi che usurpa- 
no il nome di Dio, dèi d’inettitudine e di vuoto inganno. 
Convocati nuovamente i primi del consiglio, portò alla lu- 
ce quel che andava rivolgendo in animo. E poi che quelli 
gli davan conferma e assentivano — li avea visitati difatti 
l'Oriente dall’alto!, e il Salvatore avea dato ascolto alla 
supplica del suo servo Ioasaf -, il re volle notificar tutto al 
figlio. Cosf, l'indomani, scrive una lettera a Ioasaf, e que- 
& sto ne è il contenuto: & 

«AI dilettissimo figlio Ioasaf, dal re Abenner: salute. 
Molti pensieri che mi si sono insinuati nell’anima impla- 
cabilmente la tiranneggiano, figlio carissimo. Poi che io 
vedo le tradizioni nostre tutte svanire come svanisce il fu- 
mo?, laddove le sorti della religione tua brillano più del so- 
le, ecco, riconosco come vero ciò che sempre mi hai ripe- 
tuto e che una tenebra profonda di peccati e di empietà ci 
avviluppava, per cui non potemmo volger lo sguardo alla 
verità né distinguere il Creatore delle cose tutte. Ché an- 
zi la luce remota e sf fulgida che per tua via ci fu svelata, 
noialtri, serrando gli occhi, non volemmo vederla. Molte 
malvagità contro di te muovemmo; non pochi dei Cristia- 
ni, ahinoi, miserevolmente abbiamo soppresso. Ma quelli, 
rafforzati dall’invincibile potenza ch'è loro complice e al- 
leata, infine trionfarono della crudeltà nostra! Ma ora noi 
abbiam rimossa dagli occhi quella spessa caligine; vediamo 
un piccolo raggio di verità, e s’insinua in noi Pentimento 
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dei mali passati. Eppure, vi è un altro e diffuso nembo di 
profonda disperazione che tenta di ottenebrare questo rag- 
gio, parandomi innanzi la folla delle malvagità mie; poi che 
agli occhi del Cristo io sono inaccettabile e abominevole, 
siccome a Lui ribelle e nemico. E dunque tu, figliolo mio 
dolcissimo, fammi sapere subito quel che ne pensi, e quel 
che io, tuo padre, debbo fare; e conducimi per mano a co- 
noscere il mio bene». 

Ricevuta questa lettera, e presane visione, Ioasaf si colmò 
di piacere insieme e meraviglia. Subito si ritirò nel suo ap- 
partamento, e, chinata la fronte sino a terra dinanzi all’im- 
magine del Signore, inondò il suolo di lacrime, rendendo 
grazie al Signore e insieme recitando il Credo. Labbra di 
esultanza? erano quelle che muoveva al canto di lode, cosf: 

«Ti magnificherò, Dio mio e mio sovrano, e benedirò il 
tuo nome nei secoli e nei secoli dei secoli. Grande Tu sei, 
Signore, e davvero degno di lode, e non vi è limite alla tua 
& grandezza*. Chi potrà dire tutte le tue potestà, chi espli- & 
citare tutte le tue lodi’, Tu che hai volto la roccia in lago, 
il duro macigno in sorgente ?°. Guarda, come il cuore roc- 
cioso e duro più che pietra del padre mio per tua volontà 
s'è squagliato come cera: perché invero anche da queste 
pietre ti è possibile destar progenie ad Abramo”. Ti rendo 
grazie, Padrone amico degli uomini, Dio di pietà, per es- 
sere stato ed essere tuttora magnanimo dinanzi alle offese 
nostre, e per aver finora consentito a che noi non fossimo 
puniti. E da lungo tempo che noi meriteremmo d’esser re- 
spinti dal tuo voltof, desser segnati a dito sulla Terra, co- 
me i peccatori che abitavan la Pentapoli e furon bruciati in 
fuoco e zolfo; ma l’inimmaginabile tua magnanimità ci fu 
amica. Ti ringrazio io che sono uomo indegno e dappoco, 
se anche non basto da solo a dire la gloria della tua bon- 
tà. E prego gli infiniti sensi tuoi di misericordia, Signore 
Gest Cristo, Figlio e Verbo del Padre invisibile, Tu che 
tutte le cose hai create con la parola e con il tuo volere so- 
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stieni, Tu che fosti messo sul Legno e legasti il Forte?, e a 
coloro ch’Egli legò fissasti eterna libertà: protendi anche 
ora la tua mano invisibile che tutto creò, e libera infine il 
tuo servo e mio padre dal duro asservimento al Diavolo, 
e chiarissimamente mostragli che Tu sei il Dio sempre vi- 
vente e verace, il solo Re eterno e immortale. Guarda alla 
contrizione del mio cuore con occhio benigno e pietoso; e, 
secondo la veritiera tua promessa, resta con me, io che Ti 
riconosco e professo Artefice della Creazione tutta. Fiotti 
in me l’acqua tua zampillante!; e mi sia dato verbo quando 
io apra bocca!!, e mente ben poggiata su Te, che sei pietra 
d’angolo!, affinché io, servo tuo inutile, possa annunciare 
al mio genitore siccome debito il mistero della tua Incar- 
nazione e con la tua potenza separarlo dal vano errore dei 
demoni maligni, e condurlo a Te, Dio e Signore, Tu che 
non vuoi la morte di noi peccatori ma ne aspetti la conver- 
sione e il pentimento”, perché Tu sei benedetto e glorifi- 
& cato nei secoli!*. Amen». KE? 

Dopo avere cosf pregato, e ottenuta certezza che non 
avrebbe mancato di realizzare il suo desiderio, e tratto co- 
raggio dai sensi di misericordia di Dio, infine si levò in pie- 
di e, scortato dai lancieri della corona, raggiunse la reggia 
del padre. E quando gli fu annunciato l’arrivo del figlio, 
ecco che subito esce a incontrarlo, e appena lo vede lo ab- 
braccia, lo bacia, gli fa una grande festa e indice pubblica 
cerimonia in onore della venuta di Ioasaf. 

E che succede dopo? Che i due siedono a colloquio 
privato. E chissà che cosa disse il figlio al sovrano, e con 
quanta filosofia! Ma che altro, se non ciò che gli suggeri- 
va il Santo Spirito, grazie al quale i pescatori presero nella 
rete il mondo intero per Cristo, e gli analfabeti si mostra- 
rono sapienti più dei sapienti? E anch’egli dunque, fatto 
sapiente dalla grazia dello Spirito, parlava ispirato al re e 
lo illuminava della luce di conoscenza. Prima, si era tanto 
prodigato, pur di strappare suo padre all’erronea supersti- 
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zione, e che cosa non diceva o non faceva per convertirlo!, 
ma era come se pizzicasse una corda scordata o se parlasse 
all’orecchio di un sordo”. Quando però il Signore posò lo 
sguardo sull’umiltà del suo servo Ioasaf e, prestato ascol- 
to alle sue suppliche, dischiuse i serrati battenti del cuore 
del padre suo — è scritto infatti che «farà la volontà di co- 
loro che Lo temono, e darà ascolto alla loro supplica»!° — 
allora il sovrano comprese facilmente quel che gli veniva 
detto. Fu cosí che il figlio colse l’Occasione Propizia e con 
la grazia di Cristo ebbe la meglio sui malvagi spiriti che ti- 
ranneggiavano l’anima di suo padre, lo liberò finalmente da 
quell’inganno e gli espose chiaramente la parola di salvezza 
e lo rese intimo del Dio che vive nei Cieli. 

Presa parola, in principio gli annunziò quei fatti gran- 
di e meravigliosi che l’altro non conosceva, che mai aveva 
udito con le orecchie del cuore, e molto favellò di Dio, e 
gli presentò molteplici esempi di pietà; e come non ci sia 
& altro dio nell’alto dei Cieli e giù sulla Terra se non l’unico & 
Dio” noto nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo. E 
gli partecipò molti misteri teologici, dopo di che gli espose 
le vicende della Creazione, sia invisibile che visibile; come 
il Creatore produsse il tutto dal non essere all’essere, pla- 
smando l’uomo a propria immagine e somiglianza! e ono- 
randolo del libero arbitrio, e come gli fece prender parte 
dei beni del Giardino, dandogli ordine di astenersi da una 
sola cosa, l’Albero della Conoscenza! come lo bandfi dal 
Giardino, una volta che ebbe trasgredito il comandamen- 
to; per cui, scivolata via dalla di Lui confidenza, la stirpe 
umana precipitò in questo multiforme errare, asservita ai 
peccati, soggetta a morte, a cagione della tirannia del Dia- 
volo: il quale, una volta che ebbe resi suoi prigionieri gli 
uomini, fece completamente passar loro di mente il Signore 
Iddio, e, per via dell’esecrabile adorazione degli idoli, ot- 
tenne la venerazione che, invece, all’ Altro spettava. Mos- 
so dunque a compassione, il Dio che ci ha modellati, nella 
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compiacenza del Padre e con la cooperazione dello Spirito 
Santo, si compiacque d’essere, come noi, generato, ma da 
vergine santa; e Colui-che-non-patisce-patimento conob- 
be il patire; e il terzo giorno resuscitò dai morti, ci riscattò 
dalla precedente condanna e ci rese degni di miglior gloria. 
Quando risali al Cielo dal quale gli era toccato scendere, 
anche noi innalzò; e abbiamo fede che verrà nuovamente, 
per far risorgere ciò che ha modellato; e darà ricompensa a 
ciascuno in base alle sue opere”. 

Dopo di che, lo inizia al Regno dei Cieli, che accoglie 
coloro che ne son degni; e, ancora, ai beni segreti e impro- 
nunciabili. E inoltre aggiunge il tormento che incombe sui 
malvagi, il fuoco inestinguibile, la tenebra esteriore, il Ver- 
me che mai si cheta?!, e ogni altra punizione che gli schiavi 
del peccato si son messi in serbo. 

Tutto questo egli espose con molta eloquenza, che era la 
prova tangibile di quanto copiosa albergasse in lui la grazia 
& dello Spirito Santo. E poi descriveva l’oceano inesplorabi- & 
le dell'amore di Dio per gli uomini, e com’Egli sia pronto 
ad accettare il pentimento di coloro che a Lui si volgono, 
e come non vi sia colpa tale da vincere la sua misericordia, 
quando davvero vi è volontà di pentirsi. E dopo che eb- 
be esposto tutto questo, con molti esempi e testimonianze 
scritturali, pose fine al suo discorso. 
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Rimase tutto compunto dinanzi a questa sapienza d’i- 
spirazione divina il re, e a gran voce e con ferventissimo 
animo eccolo professar fede in Cristo; separatosi da ogni 
ingannevole superstizione, pubblicamente si prosterna al 
suolo in adorazione del simbolo della Croce datrice di vita 
e in modo che tutti possano udire proclama Dio veritiero 
il Signore nostro Gesù. Riandando alla sua passata empietà 
e accusando la brutalità e la sete di sangue da lui dimostra- 
te nei confronti dei Cristiani, si procura grande merito di 
& pietà, tanto che viene cosf provato il detto di Paolo: «Dove & 
abbondò l’errore, colà sovrabbondò la grazia». 

Mentre dunque il sapientissimo Ioasaf sistematicamente 
discettava di Dio e della pietà a Lui dovuta con gli strate- 
ghi, i satrapi e chiunque fosse convenuto allora, quasi mo- 
dulasse «in lingua di fuoco»? un canto bello e melodioso, 
la visitazione della grazia dello Spirito Santo tutti spingeva 
a dire la gloria di Dio; e a una voce la moltitudine gridò: 
«È grande il Dio dei Cristiani! Non c’è altro dio all’infuo- 
ri del Signore Gest Cristo che è glorificato con il Padre e 
con lo Spirito Santo! » 

Ricolmo di zelo divino, il re Abenner violentemente si 
scaglia contro quanti idoli d’oro e d’argento costrutti era- 
no nel suo palazzo, li scaraventa a terra, li frantuma poi in 
tanti pezzi, e li distribuisce ai poveri, rendendo in tal mo- 
do utile inutile. Insieme al figlio cinge d’assedio templi e 
altari degli idoli e tutti fino alle fondamenta li abbattono, 
edificando in loro vece templi sacri al Signore. E non solo 
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nella capitale; anche per la campagna tutta, e con pari zelo, 
agiscono cosf, mentre gli spiriti malvagi che avevano sede 
nelle are sacrificali levano alti ululati venendo messi in fu- 
ga, e strepitano, tremando di fronte alla potenza invincibile 
del Dio nostro. Tutta quella regione, e ancora la più parte 
delle genti confinanti, veniva ricondotta per mano al Credo 
di pietà. Poi, con l’arrivo di quel vescovo divinissimo del 
quale sopra si è parlato, il re Abenner viene catechizzato, 
e reso perfetto dal divino Battesimo, nel nome del Padre, 
del Figlio e del Santo Spirito?. Ed è Ioasaf colui che gli si 
fa incontro non appena esce dal fonte divino, ed ecco, ca- 
so inaudito!, vien mostrato essere il genitore di suo padre, 
poi ch’è responsabile della rinascita in ispirito di colui che 
nella carne l’ha generato*. Figlio era infatti del Padre cele- 
ste, vero frutto divinissimo della radice divina, quella ra- 
dice che grida: «Io sono la vite, voi i tralci»*. 

Cost il re, rinato per via d’acqua e Spirito, giof di gioia 
& inesprimibile”, e con lui la città tutta e il suo circondario & 
furono illustrati dal divino Battesimo, e si mostrarono Fi- 
gli della Luce coloro che prima erano nelle tenebre®. Ogni 
malattia, ogni infermità, ogni assalto del Demonio vennero 
respinti lontano dai credenti; di qui, tutti erano validi e in 
salute, tanto nell’anima che nel corpo. E molti altri mira- 
coli vennero a compiersi, a rinsaldamento della fede. S’in- 
nalzavano chiese; i vescovi, rimasti nascosti per il terrore, 
uscivano fuori e riprendevano le chiese che loro spettava- 
no; e ancora altri, fra i sacerdoti e i monaci, venivano elet- 
ti, a pascolare il gregge di Cristo. Intanto il re Abenner - a 
tal punto s’era stornato dall’odiosa sua condotta passata, 
e si era pentito delle sue azioni! — affida al figlio tutta la 
potestà regale; e quanto a lui, se ne sta in solitudine, con 


^ Si avverano in tal modo gli auspici espressi da Barlaam nel cap. xvi, 
p. 108, avvalorando l’immagine profetica del maestro e “padre spiritua- 
le” di Ioasaf. 
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se stesso, ininterrottamente spargendosi polvere sul capo, 
levando profondi gemiti, lavandosi di lacrime, lui solo con 
quell’Unico che ovunque è presente, da Lui implorando per- 
dono per i propri peccati. E si sprofondò in tale un abisso 
di compunzione e umiltà che evitava di pronunciare con le 
sue labbra il nome di Dio; si spingeva a tanto solo di rado e 
per ingiunzione del figlio. Cosî, fu alterato e mutato nel Bel 
Mutamento, e percorse il tracciato che conduce alla virtù; 
e di quanta sconsideratezza sera macchiato in passato, di 
tanta e anzi di ben maggiore devozione seppe illustrarsi. 
E dopo quattro anni cosî vissuti in pentimento, in lacrime 
e in ogni virti, cadde nella malattia che lo portò a morte. 

Ma, allorché la sua fine si avvicinava, prese a nutrire 
timore e ansia, poi che riandava con la memoria alle sue 
precedenti cattive azioni. E Ioasaf, con parole di confor- 
to, lo alleggerf del carico che gli era rovinato addosso, cosí 
parlandogli: «Perché cosf triste, padre, e perché sei cosf 
& inquieto? Spera in Dio e professa la tua fede in Lui”, Egli & 
è difatti la speranza di tutti i confini della terra e di quel- 
li lontano nel marc? Egli parlò per bocca del Profeta, cosí 
gridando: “Lavatevi, fatevi puri, scacciate le malvagità 
dalle anime vostre dinanzi ai miei occhi, imparate a fare il 
bene” e: “Fossero i peccati vostri come scarlatto, io li farò 
bianchi come neve; fossero rossi come porpora, come lana 
io li sbiancherò”?. Non aver timore, dunque, padre mio, e 
non dubitare: perché le colpe di coloro che si convertono 
a Dio non vincono l’infinita sua bontà. Esse infatti, per 
quanto numerose, son sempre nell’ambito di misura e nu- 
mero; quella invece non ha misura né numero. Non è pos- 
sibile dunque che l’incommensurabile sia sopraffatto da ciò 
ch’è soggetto a misura». 

E quindi incantando l’anima sua con tali parole di con- 
forto, gli diede buona speranza. Poi il padre tese le mani: e 
pregava per lui, rendendogli grazie. Benedicendo il giorno 
che Ioasaf nacque, disse: 
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«Pargolo mio dolcissimo, figlio non mio ma del Padre 
celeste, come ricompensarti ? Con quali benedizioni bene- 
dirti? Quale resa di grazie dovrò a Dio per te? Perché io 
ero perduto, e per via di te fui trovato; ero cadavere, e son 
tornato alla vita; ero nemico di Dio e ribelle, e mi son ri- 
conciliato con Lui. Allora, che ricompensa ti darò, per tut- 
to questo ?!°, Ma sarà Dio a remunerarti più degnamente! » 
Cost parlando e ripetutamente baciando il figliolo amatissi- 
mo e poi pregando e dicendo: «Nelle tue mani, o Dio ami- 
co degli uomini, rimetto lo spirito mio»!!, affida l’anima al 
Signore in pentimento. 

Quando il figlio Ioasaf ebbe onorato nel pianto il padre 
trapassato, ed ebbe reso ogni onore funebre alla sua salma, 
lo depose nel sepolcro di uomini pii, senza paramenti rega- 
li indosso; anzi, cinto di vesti di penitenza. E Ioasaf, ritto 
accanto al sepolcro, le braccia levate al cielo, versando da- 
gli occhi fiotti di lacrime, si rivolse a Dio, cosí gridando: 
& «O Dio, re della gloria, Tu solo potente e immortale, & 
io Ti ringrazio, poi che non disprezzasti la mia supplica e 
non passasti sotto silenzio le mie lacrime!?, e anzi ti com- 
piacesti di stornare questo servo tuo e mio padre dalla via 
d’iniquità”, e di trarlo a Te, Salvatore di tutti, separan- 
dolo dall’inganno degl’idoli, rendendolo degno di cono- 
scere Te, unico Dio vero e amico degli uomini. E ora, o 
Signore, mio Signore e mio Dio, il cui oceano di bontà 
è inesplorabile, dagli il suo posto nel Luogo Erboso, nel 
Luogo di Requie, dove brilla la luce del tuo volto!4; non 
aver memoria delle colpe sue antiche, e anzi, come vuole 
la grande pietà tua, cancella il manoscritto delle sue col- 
pe, distruggi il registro delle obbligazioni”, riconcilialo 
con i tuoi santi, ch’egli uccise di fuoco e di spada, e co- 
manda loro che non siano adirati con lui. Perché tutto ti 
è possibile!, Padrone di tutto, tranne una cosa sola, rifiu- 
tar pietà a coloro che si volgono a Te; questo ti è impos- 
sibile. La tua pietà si riversa su tutti, Tu salvi coloro che 
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Ti implorano, Signore Gest Cristo, perché a Te spetta la 
gloria nei secoli. Amen». 

Tali preghiere e suppliche egli offrf a Dio per sette gior- 
ni interi, senza mai disgiungersi dal sepolcro, senza aver 
memoria alcuna di cibo o bevanda, o fruir del sonno e del 
suo riposo. Ma inondava il suolo di lacrime, e continuava 
a pregare, con irrefrenabili singulti. Poi, l’ottavo giorno, 
tornato a palazzo, distribuf ai poveri tutta la sua ricchezza 
e i suoi tesori, e tanto copiosa fu la donazione da non tra- 
lasciare nessuno dei bisognosi. 
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In pochi giorni aveva portato a termine questa sua mis- 
sione, e svuotati tutti i tesori, a che il carico delle ricchez- 
ze non lo gravasse allorché fosse in procinto d’entrar dalla 
porta stretta. Poi, il quarantesimo giorno dalla morte del 
padre, per celebrarne il suffragio, convoca tutti i funziona- 
ri, coloro che avevano divisa militare e non pochi esponenti 
della cittadinanza*. Assiso, come d’uso, a presiedere, dice, 
in modo che ognuno possa sentirlo: 

«Ecco!, come vedete, Abenner, il re mio padre, è mor- 
& to come un qualunque povero. E nulla, né ricchezza né & 
pompa regale né io figlio suo affezionatissimo né alcuno 
dei suoi cari e congiunti, nulla fu sf forte da aiutarlo o da 
strapparlo all’irrevocabile sentenza. Ed egli va verso il 
tribunale di lassú, per render conto del suo regime nella 
presente vita, senza portar con sé altra difesa al di fuo- 
ri delle azioni sue, quali esse siano. E questo, sf, proprio 
questo tocca inevitabilmente a tutti coloro che hanno na- 
tura mortale, e non vi è altra via. Ora prestatemi ascolto 
dunque, amici e fratelli, popolo del Signore e santo clero, 
voi che tutti ha riscattato Cristo! nostro Dio con il sangue 
suo prezioso? e sottratto all’errore antico e alla schiavitù 
dell’ Avversario. Ben sapete quale sia stata la mia condot- 
ta tra voi; come cioè, da quando conobbi il Cristo e fui 


^ Articolazione tripartita della società, che riprende quasi ad verbum, 
ma in un contesto narrativo e religioso ormai ribaltato, la chiusa del cap. 
II, p. 18. 
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stimato degno di farmi suo servo, tutto io presi in odio e 
Lui soltanto desiderai. Questo mi è stato a cuore: sottrar- 
mi alla tempesta e al vano tumulto della vita, e ritirarmi 
a star con Lui da solo a solo, e in un’imperturbata quiete 
dell’anima servire il mio Dio che mi è signore. Ma mi trat- 
tenne la resistenza di mio padre, e ancora il comandamento 
che ingiunge doversi onore ai genitori. Cosf, con la grazia 
e la cooperazione di Dio, non ho faticato invano’, e non 
ho perduto questi miei giorni per nulla, poi che l’ho reso 
intimo al Cristo, e a ognuno di voi ho insegnato a ricono- 
scere questo solo quale Dio veritiero e Signore di tutto. 
Non fui però io a compier tutto ciò, ma la Grazia sua che 
è con mef, Grazia che ha sottratto anche me all’erronea 
superstizione e alla venerazione degli idoli, e che ha libe- 
rato voi, mio popolo, da dura prigionia. Cosî, è tempo or- 
mai ch’io adempia alla promessa fatta al Signore; è tem- 
po ch'io vada là dov’Egli vorrà condurmi, ch'io sciolga i 
& voti che gli ho fatti. E dunque, cercate un uomo dal qua- & 
le vogliate essere guidati e governati, poi che ormai foste 
avvezzati a compiere la volontà del Signore, e nulla vi è 
stato taciuto dei suoi comandamenti. In questi ordunque 
camminate, non piegando a destra né a sinistra’, e il Dio 
della pace sarà con tutti voif». 

Quando popolo e plebe udirono queste parole, subito 
si levò tumulto e strepito e alte grida e confusione, tutti 
gemevano e piangevano: ahi, che restavano orfani! Nella 
costernazione generale, alle lamentazioni s’univan giura- 
menti: che mai l’avrebbero fatto partire, ma si sarebbero 
opposti con ogni loro forza e mai gli avrebbero permesso di 
andarsene. Cosf strepitavano il popolo e i funzionari tutti; 
ma il re, interrompendoli, fa cenno con la mano, e intima 
alla folla il silenzio. Dicendo che avrebbe ceduto alle loro 
pressioni, li rimanda alle loro case, ancorché afflitti e con 
le guance rigate dai segni del cordoglio. E prende seco uno 
degli arconti, fra tutti il suo favorito, mirabile per pietà e 
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dignità di vita: Barachias era il suo nome (la nostra storia 
ne ha già fatta menzione”: allorché Nachor, nei panni di 
Barlaam, discuteva coi filosofi; soltanto Barachias, acce- 
so nel cuore di zelo divino, fu pronto a stargli accanto e 
combattere al suo fianco). Il re dunque lo prende da parte 
e gli parla con dolcezza, e ferventissimamente lo prega di 
impugnare lo scettro e di pascolare il suo popolo nel timor 
di Dio, ond’egli potesse procedere lungo la strada che più 
aveva cara. 

Ma poi che lo vide rifiutarsi e scansarsi in ogni manie- 
ra, dicendo: «Sovrano, quanto è ingiusta la tua decisione, 
quanto contraria al comandamento la tua parola! Se ti è 
stato insegnato di amare il prossimo tuo come te stesso”, 
per qual motivo t’ingegni di gravare me del peso che Cat. 
fretti a scaricare dalle tue spalle ? Se è buona cosa regnare, 
tienti il bene per te; se è scandalo all’anima e pietra d’in- 
ciampo8, perché me lo metti davanti e vuoi vedermi ca- 
& dere?», poi che lo vide irremovibile su queste posizioni, & 
troncò il colloquio. 

Cosf, nella notte, verga una lettera al popolo, ch'è ri- 
colma di grande filosofia, e normativa di ogni pietà: qua- 
le concezione di Dio essi debbano avere, quale condotta 
di vita, quali inni, quali ringraziamenti debbano offrirgli; 
poi, ordina di non destinare ad altri se non a Barachias il 
trono regale. Lasciato nel suo appartamento il rotolo con 
la lettera, all’insaputa di tutti se ne va dal palazzo. Ma non 
poté occultarsi davvero! Infatti, non appena fu giorno, la 
notizia della fuga subito gettò il popolo nello scompiglio e 
nella disperazione; e tutti in un baleno escono in cerca di 
lui, decisi come sono a impedirgli in ogni modo la fuga. Il 
loro zelo non fu vano. Dopo aver fissati posti di blocco per 
tutte le strade, battuta e accerchiata ogni montagna, perlu- 
strate e circondate anche le rocce più impervie, lo trovano 


D Vedi supra, cap. XXVI, p. 181. 


Vita es 252 ® 13/09/12 |07.59 


PARTE SECONDA, XXXVI 253 


in un torrente; aveva le braccia protese al Cielo, e recitava 
la preghiera della Sesta Ora“. 

Quando lo vedono, gli si stringono intorno e lo scon- 
giurano tra le lacrime rimproverandogli d’esser fuggito. 
Ed egli dice loro: «Perché vi affannate invano? Più non 
dovete sperare di avermi vostro re». Detto questo, pie- 
gandosi alle forti loro pressioni, ritorna a palazzo. Radu- 
nati che ebbe tutti quanti, palesò loro le sue risoluzioni. 
Poi conferma con giuramenti la sua parola, e cioè che non 
sarebbe restato insieme a loro per un solo giorno di pit. 
«Io infatti, - dice - ho compiuto il mio ministero pres- 
so di voi, nulla ho omesso, né ho tralasciato alcunché di 
quanto potesse giovarvi, né ho mancato nella predicazio- 
ne o nell’insegnamento, testimoniando invece a voi tutti 
la fede nel Signore nostro Gest Cristo e indicandovi le 
vie del pentimento. Ed ecco: ora io procedo per la strada? 
cui da lungo tempo ambivo, e voi tutti più non vedrete il 
& mio volto. Per cui oggi vi testimonio, come scrive il di- & 
vino Apostolo, che son puro del sangue di tutti voi, poi 
che non ho mancato di predicarvi in tutto e per tutto la 
volontà di Dio!°». 

Udite queste parole, e compresa la fermezza della sua de- 
cisione, per cui nulla v’era che potesse stornarlo dal suo pro- 
posito, essi Si abbandonarono a scene di disperazione, perché 
erano orfani; ma non riuscirono a persuaderlo. Allora il so- 
vrano si accostò a quel Barachias di cui la nostra storia già si 
è trovata a parlare, e disse: «Quest'uomo, fratelli, quest’uo- 
mo io nomino vostro sovrano». E sebbene quegli si rifiutasse 
strenuamente, e fosse contrario, e non volesse, comunque lo 
insedia sul trono e gl’impone sul capo il diadema, e gl’infila 


© Nella tradizionale liturgia delle ore ortodossa, la preghiera della Se- 
sta Ora commemora la Crocifissione di Cristo (la cui Passione e Morte in 
Croce avvenne dalla sesta alla nona ora) e insieme celebra la maestà divina. 
A quella maestà si affida Ioasaf, ormai nel suo animo non pit re terreno. 
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al dito l’anello regale. Allora, ritto e con il volto a Oriente”, 
pregò per il re Barachias: custodisse immutabile la fede in 
Dio, trovasse retta la strada dei comandamenti del Cristo. 
E del pari pregò per il clero e per il gregge tutto, implora- 
va dal Signore protezione per loro e salvezza, e tutto quan- 
to fosse per loro auspicabile e servisse al loro giovamento. 
Dopo avere cosf pregato si volse e disse a Barachias: 
«Guarda, fratello, a te io do incarico siccome un tempo fe- 
ce solennemente l’Apostolo: “Bada a te stesso, e a tutto il 
gregge, sul quale il Santo Spirito ti ha posto qual re, affin- 
ché tu pascoli il popolo del Signore ch’Egli ha conquista- 
to col suo proprio sangue”! E poi che tu hai conosciuto 
Dio prima di me e l’hai venerato in pura coscienza, allora 
anche adesso mostra maggior cura nel piacergli. Dato che 
“sei stato investito da Dio d’un gran potere, gli sei per que- 
sto debitore delle maggiori obbligazioni”. Rendi dunque al 
Benefattore il debito del ringraziamento, osservando i san- 
© ti suoi comandamenti e scansando ognuna delle strade che KE? 
portano alla perdizione. “Cosf come sulle navi, se dovesse 
sbagliare un marinaio, piccolo è il danno che arreca all’e- 
quipaggio, ma se sbaglia il nocchiero, allora è causa di rovi- 
na a tutta la nave, ugualmente anche per i sovrani: se erra 
uno dei sudditi, arreca minor danno alla comunità che a se 
stesso, ma se è il re, lui in persona, a errare, provoca il dan- 
no dell’intero Stato. E dunque: quasi tu dovessi affrontare 
continui rendiconti in caso di tua trascuratezza nei doveri, 
preservati nel bene con il massimo rigore”. Prova odio per 
ogni piacere che tragga al peccato. Dice infatti l’ Aposto- 
lo: “Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la 
quale nessuno vedrà il Signore”!?. Poni mente alla “ruota 
delle cose umane, se sempre gira e le trascina e sempre le 


P Per le ragioni della preghiera «con il volto a Oriente», legata al grande 
tema della luminosità e della solarità divina, vedi Giovanni Damasceno, 
Esposizione della fede ortodossa 85, 1-28, pp. 190-91 Kotter (PG XCIV, 
coll. 1133B-1136B). 
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fa turbinare ogni volta in un diverso senso”; e, “nel mute- 
vole loro cambiamento, tu abbi immutabile il criterio della 
pietà”. “Poi che il trasformare se stessi ad ogni trasforma- 
zione delle cose è prova di non fermo pensiero”. Ma tu sii 
saldo, tutto ancorato al bene. Non levarti a vana alterigia 
per la gloria temporale, ma, nel pensiero tuo purificato, com- 
prendi “quanto è dappoco la tua natura, la brevità pronta a 
morte della vita di quaggiù, la morte connessa alla carne”. 
Questo intendendo, non sarai gettato nel “pozzo della su- 
perbia”, ma avrai timore di Dio, il re veritiero e sopracele- 
ste, e veramente sarai beato. “Beati - è detto - tutti coloro 
che sono timorati del Signore, quelli che camminano nelle 
sue strade”! E: “Uomo beato quello che teme il Signore; 
nei suoi comandamenti troverà grande diletto”! Ma quali 
i comandamenti che dovrai sopra tutti osservare? “Beati i 
misericordiosi, perché otterranno misericordia”! e: “Sia- 
te compassionevoli come il Padre vostro che è nei Cieli” !°, 
& Coloro che hanno autorità suprema a questo comandamen- & 
to soprattutto sono chiamati. E invero “l’uomo che sia do- 
tato di grande potere deve imitare quanto più possibile il 
donatore del potere”; e “soprattutto in questo si farà mi- 
meta di Dio, nel ritenere che nulla vada anteposto alla mi- 
sericordia”. E ancora, non v’è nulla che “spinga il suddito 
alla lealtà come la grazia della carità fatta ai bisognosi, poi 
che quella soggezione che proviene da Paura è solo affettata 
lusinga che col fittizio nome di ‘onore’ illude coloro che in 
essa confidino”. Del resto, colui ch'è “subordinato contro 
la sua volontà, non appena ne ha l’occasione, si ribella. In- 
vece, colui ch'è soggiogato dalle redini di Benevolenza è ben 
saldo in sua obbedienza a chi comanda””. Per questo, “sii 
disponibile a tutti coloro che han bisogno di te”. “Apri le 


E Alle pp. 254-55, nei virgolettati si trova un nuovo montaggio dalla 
Esposizione di capitoli parenetici di Agapito, capp. 5, 10, 11 (bis), 13, 14 
(bis), 37 (bis), 19, 35 (PG LXXXVI/1, coll. 1165A-1176B). 
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tue orecchie ai poveri, e troverai aperte le orecchie di Dio. 
Come infatti noi ci comportiamo verso i servi nostri, cosí 
troveremo disposto nei nostri riguardi il Signore”; “come 
noi diamo udienza, cosí saremo uditi e come vediamo, cosí 
saremo veduti dal divino occhio che tutto sorveglia. Paghia- 
mo dunque alla pietà tributo di pietà, e otterremo l’equiva- 
lente di quel che avremo dato”. 

«Ma presta orecchio a un altro comandamento, che è ge- 
mello del primo: “Perdonate, e vi sarà perdonato”; e: “Se 
perdonerete agli uomini i loro peccati, allora il Padre vostro 
ch’è nei Cieli vi perdonerà i vostri”!”, Per questo, non serbar 
rancore a coloro che errano; “anzi, quando implori d’otte- 
ner perdono dei tuoi peccati, tu perdona a chi t’ha offeso, 
perché remissione si dà in cambio di remissione, e per via 
della riconciliazione con i compagni nostri di servitú”™ si al- 
lontana l’ira del Padrone. E ancora, difetto di compassione 
nei confronti di chi cade fa sf che imperdonabili diventino 
KE? le cadute nostre, come sentisti dir dell’uomo che doveva @ 
diecimila talenti: per sua mancanza di misericordia verso i 
compagni di schiavitü, fu nuovamente chiamato a pagare 
quel grande debito©!8. Per questo, bisogna stare attenti, a 
che ugual sorte non tocchi a noi pure; e dunque rimettiamo 
tutti i debiti, e scacciamo ogni ira dal cuore, perché siano 
rimessi anche a noi tutti i debiti nostri”. Inoltre e soprat- 
tutto serba il Buon Pegno?*, il pio verbo della fede, che Cé 
stato insegnato e che tu hai appreso; e che nessuna zizzania 
d’eresia cresca tra voi, ma serbate puro e schietto il seme 
divino, perché possa dare frutti copiosi al Signore allorché 
verrà a chiedere ragione a ognuno di come ha vissuto, e a 
ripagar ciascuno secondo le nostre azioni, quando i giusti 


F In questa pagina, riferimenti ai capp. 8 (bis), 23, 64 della Esposizio- 
ne di Agapito (PG LXXXVI/r, coll. 1168A-1184A). 

S Ioasaf istruisce Barachias con la parabola evangelica (vedi Reperto- 
rio dei «loci paralleli» biblici); l’apologo dei diecimila talenti narratogli da 
Barlaam (cap. xm, pp. 91-93) resta suo segreto individuale. 
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risplenderanno come il sole?!, mentre tenebra ed eterna ver- 
gogna ricopriranno i peccatori. Ed ora, fratelli, vi rimetto 
a Dio, e al Verbo della sua Grazia, che può edificarvi e do- 
narvi eredità fra i santificati tutti??». 

Cosi dicendo, piegò il ginocchio, siccome è scritto del 
divino Apostolo, e ancora pregò fra le lacrime”. Volto che 
si fu, baciò Barachias, che avea nominato re, e tutti i fun- 
zionari. Accade allora un fatto quanto mai lacrimevole: 
tutti insieme lo circondano, quasi vivano solo per star con 
lui, e quasi debbano perdere le loro vite stesse una volta 
separati da lui. Non era forse straziante il loro parlare? A 
quale esagerato compianto non ricorsero ? Lo baciavano, lo 
abbracciavano?4; il dolore li faceva delirare. «Guai a noi - 
gridavano — per questa sventura insostenibile!» Padrone lo 
chiamavano e Padre, Salvatore, Benefattore. «Grazie a te - 
dicevano — conoscemmo Dio, fummo riscattati dall’errore, 
trovammo requie da tutti i mali. Che più ci rimarrà dopo il 
& tuo distacco da noi? Che mali ci toccheranno äs Cosi dicen- & 
do, si battevano il petto, e con i loro lamenti compiangeva- 
no la sciagura che li aveva investiti. Intanto lui, con parole 
di conforto, faceva zittire quei molti gemiti, e prometteva 
che sarebbe stato ancora con loro in ispirito, giacché era 
impossibile che ciò accadesse nel corpo. Cosf dicendo e 
mentre tutti gli occhi sono puntati su di lui esce da palazzo. 

Ed ecco, tutti gli vanno dietro! Non volevano pi ri- 
tornare, fuggivano la città, poi che gli occhi loro più non 
avrebbero sostenuto di rivederla. E quando furono usciti 
dalle mura, per l’ultima volta li mise in guardia con secche 
parole, e li rimproverò durissimamente biasimandoli, per 
cui quelli si separarono da lui, e di mala voglia tornarono 
indietro, e i loro occhi spesso si volgevano e impedivano ai 
piedi il cammino. Alcuni dei più accalorati lo seguirono a 
distanza, levando alti lamenti, sino a che la notte, soprag- 
giungendo, non li sparpagliò separandoli gli uni dagli altri. 
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Uscf dunque dalla reggia quel nobile spirito, ed era feli- 
ce, come va pieno di letizia colui che rimpatri dopo lungo 
esilio. Esternamente, vestiva i suoi abiti consueti; ma sotto 
aveva lo straccio di pelo che gli aveva dato Barlaam*. E in 
quella notte, pervenuto che fu alla capanna di un povero, 
dimise le vesti che l’avvolgevano, e ne fece l’estrema sua 
elemosina donandole a quel misero. Cosf, per le preghie- 
re di quello come di molti altri poveri, si fa Dio alleato; e 
cintosi della sua grazia e del suo aiuto come di un mantello 
& di salvezza e di una tunica di letizia!, partí per la vita ere- & 
mitica, senza portarsi dietro né pane né acqua né altro di 
quel ch’è indispensabile alla sopravvivenza, e senza avere 
altra veste che non fosse soltanto quel ruvido cencio che 
or ora abbiam menzionato. Era transverberato nell’anima 
da un soprannaturale desiderio e da divino amore; era tut- 
to in estasi di desiderio per Cristo, l’immortale sovrano; 
era tutto trasfigurato per Dio, posseduto dal suo amore. 
E detto infatti: «Amore è forte come fuoco»?. Tale era 
l’ebbrezza d’amor divino in lui, a tal punto era bruciato 
dalla sete; secondo colui che disse: «Come il cervo anela 
alle sorgenti d’acqua, cosî anela a Te l’anima mia, o Dio; 
l’anima mia ha sete di Dio, il Forte, il Vivente»?. E, come 
grida nel Cantico dei Cantici l’anima da questo amore fe- 
ritat: «Ci hai spezzato il cuore, ci hai spezzato il cuore nel 
desiderio di Te». E: «Mostrami il tuo viso, lascia ch'io 


^ Vedi supra, cap. XVII, p. 123 e nota C; cap. XXI, p. 146. 
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senta la tua voce, perché è dolce voce la tua voce, e leggia- 
dro il tuo viso»f. 

Albergando in cuore come fuoco” il desiderio di questa 
bellezza inesprimibile del Cristo, il coro degli apostoli e 
la folla dei martiri disprezzarono gli oggetti visibili tutti, 
a tutta la vita temporale anteposero le Infinite Specie di 
Tortura e Morte, poi che s’erano innamorati della bellezza 
divina e ponevan mente all’incanto che dal Verbo di Dio ci 
proviene. Ed anch'egli, ch’era sf bello e distinto all’aspetto, 
ma ancor pit distinto nell’anima e più che regale, accolto in 
sé questo fuoco, disprezza ogni oggetto terreno e calpesta 
tutti i piaceri del corpo, dispregia ricchezza e gloria e onore 
degli uomini, trascura corona e porpora, e pensa che tutto 
ciò valga meno che tele di ragno”, e si dedica con tutto il 
cuore a ogni fatica e pena della vita ascetica, esclamando: 
«A Te s’apprende l’anima mia, o Cristo mio, s’apprende; 
la tua destra mi sorregge»*. 

& Cosf, senza mai volgersi indietro, s’inoltra nel cuore del & 
deserto, e dimesso come un giogo o come un peso gravis- 
simo lo scompiglio delle cose temporali, si allietò in ispi- 
rito, e, intento lo sguardo al Cristo desiderato, sapendo- 
lo presente e tale da prestare ascolto alla sua voce, cosf gli 
grida: «Che il mio occhio, Signore, più non veda i beni di 
questo mondo; che d’ora innanzi mai più il mio intelletto 
s’inorgoglisca per la vanità del presente! Ma colma i miei 
occhi, Signore, di lacrime spirituali, e raddrizza i miei pas- 
si”, mostrami il servo tuo Barlaam. Mostrami l’uomo ch'è 
responsabile della mia salvezza, affinché io possa per via 
di lui apprendere il rigore di questa vita d’eremo e ascesi e 
non inciampi per ignoranza dei metodi di lotta del Nemi- 
co. Concedimi, o Signore, di trovar la strada per la quale 


D Sino a «tele di ragno», una densa ripresa di passi di Teodoreto di 
Cirro, Storia religiosa 31, 14-18, Sulla carità (PG LXXXII, coll. 1512CD 
e 1516C-1517B). 
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io possa incontrarti, poi che l’anima mia è transverberata 
dal desiderio di Te; di Te, sorgente di salvezza, io ho sete». 

Tali pensieri sempre rivolgendo tra sé, parlava con Dio, 
unendosi a Lui senza intermediazione, per via di preghiera 
e contemplazione sublime. In questa spirituale tensione egli 
proseguiva il suo cammino, poi che sperava di raggiungere il 
luogo dove Barlaam viveva. Si nutriva delle erbe che cresco- 
no nel deserto, poi che — già l’ho detto - altro non portava 
che solo non fosse il suo corpo e il cencio che lo cingeva. 
Di cibo, per quanto poco fosse e da nulla, si provvedeva 
con l’erbe; ma la penuria d’acqua era affatto irrevocabile, 
giacché quel deserto era arido e secco. Per cui un giorno 
che incedeva nel deserto, intorno al mezzodî, quando il so- 
le bruciava sf forte!, egli teneva il suo cammino e ardeva 
di sete violentissima nell’arsura del solleone!9, e soffriva la 
suprema delle sofferenze. Ma Desiderio vinceva Natura, 
e quella sua sete di Dio umettava di rugiada il divampare 
@ della sete d’acqua. & 

Ma il Diavolo, quest’invidioso odiatore del Bene, mal 
sopportando di vedere in lui una tale determinazione e un 
tal ferventissimo amor di Dio, molte tentazioni nel deser- 
to gli suscita contro, instillando memoria della sua pompa 
regale e del suo corrusco seguito di lancieri, di amici, con- 
sanguinei e sodali, e di come le anime di tutti costoro dipen- 
dessero dalla sua; e, ancora, tutte le altre consolazioni del 
vivere; poi, gli parava innanzi a confronto l’asperità della 
virtù e i molti sudori ch’essa richiede, la fragilità del corpo, 
la sua scarsa dimestichezza a rigori siffatti, il lungo passar 
del tempo, la sete, una morsa, che tocchi con mano, e all’o- 
rizzonte nessun conforto, e di questa pena non si vede la 
fine; da ultimo, un grande polverone di pensieri gli suscitò 
nella mente, proprio come è scritto di Antonio il Grande‘. 


© Riferimento alle tentazioni di sant’ Antonio, di cui ai capp. 5-7 della 
Vita ascritta ad Atanasio (PG XXVI, coll. 845C-854B). 
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Ma quando l’Avversario si vide impotente di fronte al- 
la sua fermezza (poi che aveva in mente il Cristo, e ardeva 
di desiderio per Lui, e ben si fortificava nella Speranza e 
si fondava sulla Fede, senza tenere in minimo conto quegli 
attacchi), allora il Nemico provò vergogna per esser, co- 
me si dice, caduto al primo assalto. Seguita allora un’altra 
strada; è provveduto infatti di molti sentieri di male. Cosi 
cercava di prostrarlo con apparizioni molteplici, di gettarlo 
nel terrore; a volte mostrandoglisi qual è, tutto nero; altre 
volte, piombava su di lui con una spada sguainata in pugno, 
e lo minacciava, che l’avrebbe colpito, se subito non si fos- 
se volto indietro; ancora, assumeva forma d’ogni sorta di 
belve; e ruggiva contro di lui, e strepitava e levava muggiti 
tremendi; infine si trasformò in dragone, in aspide, in ba- 
silisco!!. Ma quell’atleta gagliardo e nobilissimo era intrepi- 
do nell’animo, giacché faceva dell’ Altissimo il suo rifugio”. 
Sempre vigile nel pensiero, si beffava del Maligno, dicendo: 
& «Non m’imbrogli, ingannatore, t'ho riconosciuto! Sei tu & 
che mi scateni addosso tutto questo, tu che fin dal princi- 
pio architettasti mali alla stirpe degli uomini e che sempre 
sei perverso né mai cessi di far danno! Anzi, quanto ti sta 
bene e ti dona tal sembianza, questa tua mimesi di belve e 
di rettili, che palesa tutta la bestialità dell’indole tua, tutta 
la stortura, il veleno, la nocività del tuo volere. Sciagurato, 
perché cerchi l’impossibile 3 Dacché ho capito che questi 
sono tutti spauracchi e macchinazioni preparati dalla mal- 
vagità tua, più non mi preoccupo di te. M’aiuta il Signore, 
e anch'io disprezzerò i miei nemici”, e calcherò il piede 
sull’aspide e sul basilisco ai quali tu ti assimili; calpesterò 
te, drago e leone; poi che son corroborato dalla potenza del 
Cristo. Sian volti in fuga e provino vergogna tutti i miei 
avversari; voltino le spalle, siano svergognati, subito!1#». 

Cost dicendo, e munendosi del segno della Croce — arma 
invincibile! — vanificò ogni diabolica fantasima. E subito 
belve e rettili svanirono come il fumo svanisce e come si 


Vita RIE 261 © 13/09/12 |07.59 


262 STORIA DI BARLAAM E IOASAF 


strugge cera dinanzi a fuoco!; e cosf, forte della potenza 
del Cristo, procedeva gioioso, rendendo grazie al Signore. 
Ma molte e svariate belve quel deserto nutriva, e grande 
varietà di serpenti e mostri dalle sembianze di drago; e gli 
si rivelarono non già venendogli incontro illusoriamente; 
c'erano per davvero!, per cui era tutto colmo di fatica e 
paura il cammino. Ma egli trascese entrambe nel pensiero; 
era l’amore, come dice la Scrittura, a scacciar via la paura!’, 
e il desiderio alleggeriva la fatica. Cosi dunque accapiglian- 
dosi con tante e svariate sventure e sofferenze, dopo non 
pochi giorni raggiunse quel deserto della Senaaritide nel 
quale viveva Barlaam. Colà trovò acqua e poté estinguere 
la fiamma della sete. 
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Cosf Ioasaf rimase per due anni interi a vagare per l’ocea- 
no di questo deserto senza trovare Barlaam, giacché anche 
qui Dio metteva alla prova la saldezza dell’intento e la no- 
biltà dell'animo sue. Viveva a cielo aperto*: bruciato dal 
solleone o intirizzito dal gelo che fosse, cercava senza po- 
sa, tale a un tesoro di grande valore, il preziosissimo ve- 
gliardo. Molte tentazioni affrontò, e duelli, che gli erano 
mossi contro dagli spiriti maligni; molti disagi sopportà, a 
cagione della scarsità di quell’erbe, di cui abbisognava per 
& sopravvivere; poi che quell’arido deserto anch’esse produ- & 
ceva in minima quantità. Ma accesa qual era dal desiderio 
del Signore quell’anima adamantina e invincibile assaporò 
questi dolori con più naturalezza di quant’altri non assapo- 
rino i loro piaceri. Perciò non gli fu negata quell’alleanza 
che proviene dall’alto; e anzi, le consolazioni che durante 
sonno o veglia e in proporzione ai suoi dolori e alle sue fa- 
tiche gli giungevano dal bramato Cristo allietavano l’ani- 
ma suat. Compiuti che si furono i due anni, Ioasaf seguitò 
a vagare senza posa, in cerca dell’amato, e invocava Dio, 
versando lacrime a fiumi dagli occhi, e gridando: «Mostra- 
mi, Signore, mostrami colui ch'è Causa di Conoscenza, poi 
che mi diede rivelazione di Te, lui ch’è responsabile di tan- 
te mie gioie!, e per il grande numero dei miei peccati non 
voler privarmi d’un tale bene, ma fammi degno di vederlo 
e di affrontare una gara pari alla sua». 


^ Vedi cap. x1, pp. 82-83, nota B. 
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E per grazia di Dio trova una spelonca, seguendo le trac- 
ce di coloro che avevano fatto cammino fin lí; e s'imbatte 
in un monaco che perseguiva anch'egli vita eremitica. Ab- 
bracciatolo e baciatolo ferventissimamente, gli chiese dove 
avrebbe trovato il rifugio di Barlaam; e gli racconta la sua 
storia, tutto esponendogli per filo e per segno. Venuto a 
sapere da quel monaco dove avesse dimora colui che cerca- 
va, balza all’inseguimento, come un peritissimo cacciatore 
che abbia trovate le orme della sua preda. Cammin facen- 
do, riconosceva via via quei certi segni di riferimento che 
gli aveva predetto l’altro anziano, e cosf avanzava gioioso, 
e sempre più si rincuorava nella sua speranza, simile a in- 
fante che dopo lungo distacco speri di contemplare ancora 
il volto del padre. Poi che quando il desiderio divino ha 
fatto irruzione in un’anima, si rivela ancor più fervido e 
prepotente di quello dettato da Natura. 

Eccolo in piedi davanti all’uscio della spelonca, e picchia 
& cosf dicendo: «La tua benedizione, Padre, la tua benedi- & 
zione!» E quando, udita quella voce, Barlaam comparve, 
in ispirito lo riconobbe. Ché davvero non era facile rico- 
noscerlo dall’aspetto esteriore, dato lo stupefacente muta- 
mento e l’ Alterazione che avevano trasformato e trasfigu- 
rato quel volto che prima fioriva di giovinezza sf splendida 
ed esuberante; adesso era nero per lo scottar del sole?; fin 
sulle spalle aveva sciolti i capelli; le guance, avvizzite; gli 
occhi risucchiati dentro; ciglia riarse da torrenti di lacri- 
me e da tante rinunzie. E anche Ioasaf riconobbe il padre 
spirituale, che aveva per la massima parte identici i linea- 
menti del volto. E all’istante, ritto, il viso a Oriente, il ve- 
gliardo eleva a Dio una preghiera di ringraziamento; poi, 
detto lamen dopo la preghiera, vicinissimi e abbracciati, 
si ricambiavano delle strette più fervide; erano insaziabili 
nell’appagare l’antico loro desiderio. 

Dopo che si furono bastevolmente stretti l’uno all’altro 
e fatti festa, si assisero a parlare. Fu Barlaam a dare inizio 
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alla conversazione, dicendo: «Benvenuto, figlio amato, 
figlio di Dio, erede del regno celeste per via del Signore 
nostro Gest Cristo, che tu ami e giustamente brami al di 
sopra degli oggetti temporali e corruttibili. Quale un mer- 
cante oculato e savio, tutto hai venduto e hai comprato la 
perla inestimabile; ti sei imbattuto nel tesoro inviolabile 
ch’è nascosto nel campo dei comandamenti del Signore? e 
tutto hai dato via, senza nulla tenere in serbo di quel che 
ben presto passerà, solo per comprarti quel campo. Doni a 
te il Signore i beni eterni in luogo di quelli impermanenti; 
in luogo degli oggetti corruttibili, quelli incorruttibili, che 
non invecchiano. 

«Ma dimmi, amatissimo: come sei giunto fin qui?, e come 
sono andate le cose, dopo ch’io me ne partii? Tuo padre ha 
riconosciuto Iddio ?, o ancora è trascinato dalla follia d’un 
tempo, ancora è prigioniero dell’inganno dei demoni?» Que- 
ste furono le domande di Barlaam, rispondendo alle quali 
Ioasaf per filo e per segno gli racconta tutto quel che gli è 
capitato dopo la sua partenza; e quante volte il Signore gli 
abbia indicato la buona strada fino a quel loro ritrovarsi. 

Il vegliardo, che ascoltava con piacere e meraviglia e cal- 
damente piangeva, disse: «Gloria a Te, Dio nostro, Tu che 
sempre assisti e aiuti coloro che Ti amano! Gloria a Te, o 
Cristo, sovrano di tutte le cose e Dio tutto buono, poi che 
Ti compiacesti del seme da me gettato nell’anima del servo 
tuo Ioasaf!, seme che ha dato frutto moltiplicato per cen- 
tof, e che è degno di Te, o coltivatore e Signore dell’anime 
nostre! Gloria a Te, buon Paracleto, Spirito Santissimo, 
perché hai fatto sf che costui avesse parte di quella grazia 
che Tu hai donato ai santi tuoi apostoli; e per via di lui po- 
polosissime moltitudini liberasti dall’erronea superstizione, 
illuminandole della vera conoscenza di Dio». 

Cosf da quei due erano elevati ringraziamenti a Dio. E 
mentre in tal guisa s’intrattenevano e s’allietavano nella 
Grazia di Dio, cadde la sera. Alzatisi allora in preghiera, 
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celebrarono i riti di precetto. Poi, si ricordarono del nutri- 
mento; e Barlaam allesti una mensa sontuosa, ricolma di 
spirituali leccornie, ma per il palato priva affatto di con- 
solazioni. Vi erano infatti verdure crude, che il vecchio in 
persona aveva piantate e coltivate; datteri, i pochi che era 
dato trovare in quel deserto; erbe selvatiche. E dunque, 
rese grazie a Dio, presero da quel che aveano innanzi, be- 
vendo l’acqua della vicina sorgente tornarono a ringraziare 
il Dio che dischiude il suo pugno e sazia ogni essere viven- 
te’. Nuovamente levatisi e recitate le preghiere della not- 
te, si diedero alle spirituali loro conversazioni, per tutta la 
notte rivolgendo salvifici discorsi, ricolmi di filosofia cele- 
ste, sino a che l’alba non ricordò loro che era, ancora una 
volta, ora di pregare. 

Rimase dunque Ioasaf con Barlaam per un buon numero 
d’anni, perseguendo quel regime stupefacente e sovrumano, 
e gli si accompagnava come a un padre e a un educatore, in 
& piena sottomissione e umiltà, allenandosi a ogni forma di & 
virtú, educandosi al duello contro gli avversari perversi e 
noetici’. Da allora, mise a morte ogni passione, subordinà il 
volere della carne allo spirito come un servo è subordinato 
al padrone; nella più totale noncuranza di agio e riposo; co- 
mandando al sonno come a un servo cattivo. Per dirla sem- 
plicemente, sf strenuamente s’impegnava nell’agone dell’a- 
scesi da destare lo stupore dello stesso Barlaam, il quale vi 
aveva pur dedicato tanti anni!, ma veniva ora vinto dalle 
straordinarie sue capacità di resistenza. Di quel cibo duro 
e cosf poco gratificante, prendeva soltanto il poco che gli 
bastava per sopravvivere e non esser privato — ove si fosse 
procurata la morte con la violenza che si autoinfliggeva - 
della ricompensa che spetta a chi pratica il bene. Sottomi- 
se il suo fisico alle veglie, quasi fosse un Senza-carne e un 
Incorporeo. Il suo esercitarsi in preghiere e meditazioni era 
incessante, tutto il tempo della sua vita si passava in con- 
templazioni spirituali e celesti, per cui, da quando prese ad 
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abitare quel deserto, non andò perduta una sola sua ora né 
un istante. Questo infatti, in verità, il succo della militanza 
monastica: non farsi mai trovar vacui d’attività spirituale; 
e, in questo, riuscf davvero bene il nobile e agile corridore 
della pista celeste. Inestinguibile mantenne il suo fervore 
dall’inizio alla fine, imponendosi, in cuore, sempre nuove 
ascese, trasferendosi da una potenza a un’altra e superiore 
Potenza”, senza posa aggiungendo desiderio a desiderio, 
proposito a proposito, insino a che non giunse anelante al- 
la beatitudine sperata e desiderata. 
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Cosi dunque insieme vivevano Barlaam e Ioasaf. Corre- 
vano la Bella Corsa al di là di ogni angoscia e di ogni tumul- 
to del sopravvivere, nel possesso pieno di una mente non i 
torbidata e scevra d’ogni turbamento. E dopo le molte loro 
fatiche in nome della Pietà, un giorno il vegliardo chiamò 
il figlio spirituale, che avea generato per via di Vangelo!, e 
prese la parola e iniziò un’omelia spirituale: 

«Da gran tempo, carissimo Ioasaf, era stabilito che tu 
dimorassi in questo deserto; e Cristo mi promise, quando 
& pregavo per te, che prima della fine di mia vita proprio que- & 
sto io avrei veduto! E dunque, vidi quel che desideravo: ti 
vidi svincolato dal mondo e dalle cose del mondo, unito al 
Cristo con mente ignara d’esitazione, giunto a misura della 
maturità della Sua pienezza”. Ordunque, dato che è giun- 
to il tempo della mia partenza?, e che il desiderio, con me 
cresciuto e maturato, di stare per sempre con Cristo, or- 
mai s'è compiuto, bisogna che tu occulti nella terra il mio 
corpo, e renda polvere alla polvere, e che ancora rimanga 
in questo luogo per il tempo a venire, attenendoti al regi- 
me dello spirito, commemorando la modesta mia persona: 
poi ch’io temo che la buia moltitudine dei demoni si pon- 
ga quale ostacolo all’anima mia, per il gran numero delle 
mie trascuratezze. 

«Tu dunque, figliolo, non disprezzare le fatiche dell’a- 
scesi, e non temere la lunghezza degli anni né le insidie dei 
demoni; ridi intrepido, semmai, della loro impotenza, forte 
quale sei della potenza del Cristo. E per quanto attiene alla 
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durezza delle tue fatiche e al lento passare del tempo, vivi 
giorno per giorno nell’aspettazione della morte. Fa’ che il 
medesimo giorno ti sia Alfa e Omega di ascesi*. Cosî, sempre 
dimentico di quel che ti lasci alle spalle, sempre proteso a 
quel che ti è dinanzi, corri verso la meta, per il premio della 
superna chiamata di Dio in Cristo Gesti*, come consiglia il 
divino Apostolo dicendo: “Non avviliamoci: poi che se an- 
che il nostro uomo di fuori va deperendo, quello interiore si 
rinnova comunque di giorno in giorno. Difatti, il peso mo- 
mentaneo e leggero della nostra tribolazione ci procura un 
carico di gloria infinitamente maggiore ed eterno, poi che 
non miriamo noi alle cose visibili, sibbene a quelle invisibi- 
li: le visibili infatti sono temporanee, le invisibili eterne””. 

«Poni mente a tutto questo, o diletto; e sii uomo, e sii 
forte”, e, proprio come un buon soldato, cerca di compiacere 
Colui che ti ha arruolato”. E se anche il Maligno suscita in 
te pensiero di negligenza, e tenta di allentare la corda tesa 
& della volontà, tu non temere le sue insidie e considera l’in- & 
giunzione del Signore, che dice: “Nel mondo avrete tribo- 
lazione; ma fatevi coraggio: io ho vinto il mondo”. Perciò, 
figliolo, gioisci sempre nel Signore?, poi che il Signore fece 
di te un eletto" e ti separò dal mondo, e ti ammise quasi 
al cospetto suo. Ed Egli, che con una santa designazione ti 
ha chiamato", sempre è vicino. Non angosciarti, dunque: 
in ogni preghiera e supplica, tu ringrazia Dio, e notificagli 
le tue istanze”. Perché Egli ha detto: “Non ti lascerò, né ti 
abbandonerò”!. Con tali pensieri per scorta, dunque, e in 
durezza di vita come in noncuranza dell’ascesi fatta, gioi- 
sci, ricordando il Signore nostro Dio: “Mi son ricordato di 
Dio - è detto - e mi son rallegrato”!4. 


^ Letteralmente nel testo greco «principio e fine» (arche kai telos): ma 
non tanto nel senso diacronico di uno svolgimento temporale, quanto in 
quello rispettivamente di «causa prima» e «scopo ultimo». Cfr. Ap 1, 8, 
in greco ego eimi to alpha kai to o, arche kai telos. 
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«Ma quando l’ Avversario escogiterà un altro metodo di 
lotta contro di te, e ti proporrà pensieri superbi, e ti addite- 
rà la gloria del regno terrestre che hai abbandonato, e ogni 
altra cosa del mondo, tu opponi quale scudo! la parola di 
salvezza, quella che dice: “Quando avrete fatto tutto quel 
che v’è stato comandato, dite: Siamo servi inutili, abbiamo 
fatto quel che dovevamo fare”!, Ma chi fra noi può ripaga- 
re il debito che dobbiamo al Signore, Egli che, ricco, si fece 
povero per causa nostra; affinché, grazie alla sua povertà, 
noi ci arricchissimo!; e che, incapace di sofferenza, per li- 
berarci dalle sofferenze tuttavia soffri? Quale mai grazia è 
per il servo patir lo stesso del Padrone! , ma noi siamo ben 
lontani dalle Sue sofferenze. Pensa a questo, e reprimi ogni 
pensiero e ogni torre d’orgoglio che si levi contro la cono- 
scenza di Dio, incatena ogni intelletto all’obbedienza al 
Cristo!8; e la pace di Dio, che è al di là d’ogni intelligenza, 
custodisca in Cristo Gest il tuo cuore e i tuoi pensieri!!?». 
& Dopo che il beato Barlaam ebbe parlato cosí, il torrente & 
delle lacrime di Ioasaf ruppe ogni argine, e quasi sgorgasse 
da sorgente copiosissima tutto lo inondò, lui e il terreno ove 
sedeva. Lamentava la separazione; ferventissimamente im- 
plorava di essergli compagno di strada nel viaggio supremo, 
e di non più rimanere vivo dopo la sua migrazione, dicendo: 

«Perché, Padre, vai in cerca dell’utile tuo soltanto, e 
non dell’utile del vicino ? Come puoi realizzare in tal guisa 
l’amore perfetto, secondo la massima che dice: “Amerai il 
prossimo tuo come te stesso”, se muovi verso il Riposo, 
mentre lasci me qui nella tribolazione e nella sofferenza, e 
prima ancora ch’io mi sia bene allenato nelle lotte dell’ascesi 
e abbia bene appreso quali siano gli astuti attacchi dei nemi- 
ci, mi esponi a impari contesa, io, solo contro tutta la loro 
schiera? E che altro mai accadrà, se non ch’io precipiterò 
nelle subdole loro trappole, e morirò, ahimè, di morte spi- 
rituale ed eterna? Il che è sorte inevitabile di quanti, fra i 
combattenti isolati, sono inesperti e timorosi. Ma ti scongiu- 
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ro, prega il Signore, che prenda anche me quale compagno 
di viaggio via dalla vita. Sí, in nome della speranza che tu 
hai di riscuotere mercede della tua fatica, prega che dopo la 
nostra separazione io piú non dimori nel vivere per un solo 
giorno ancora, né pit vaghi nell’oceano di questo deserto! » 

E mentre Ioasaf cosf parlava fra le lacrime, il vegliardo 
lo interruppe dolcemente, e disse, con voce pacata: «Fi- 
gliolo, non dobbiamo opporre resistenza agli imperscruta- 
bili decreti di Dio. Perché io, che molto ho supplicato, e 
ho fatta forza all’incoercibile Signore, a che non volesse 
separarci l’un dall’altro, ho appreso dalla sua bontà come 
non sia debito che tu dimetta ora il peso della carne, ma 
devi perseverare nell’ascesi, sino a che non ti sarai intrec- 
ciata la più splendida delle corone. Infatti, ancora non hai 
lottato abbastanza da meritarti la retribuzione che ti è sta- 
ta approntata; devi faticare ancora un poco per far gioio- 
so ingresso nella gioia del tuo Signore’. Del resto io son 
& prossimo ai cent’anni, avendone trascorsi settantacinque?? & 
in questa Terra Desolata; e quanto a te, se anche tu non 
avrai sf lunga vita, del pari devi avvicinarti a quel nume- 
ro, siccome ordina il Signore, per dimostrarti degno con- 
corrente alla gara, e in nulla inferiore “a quelli che si gra- 
vano del peso del giorno e dell’arsura”#. Accogli dunque 
volentieri, o dilettissimo, gli ordini di Dio. Perché, dimmi: 
qual mai uomo poté inficiare quel ch’Egli ha deciso? Resi- 
sti dunque, protetto come sei dalla sua Grazia. 

«Vigila sempre sugli avversi pensieri, e serba inviolabi- 
le, pari a tesoro di gran pregio, la purezza dell’intelletto, 
elevandoti giorno dopo giorno a più alto operare e contem- 
plare, affinché in te si compia quel che il Signore aveva 
promesso ai suoi cari, dicendo: “Se uno mi ama, custodirà 
la mia parola, e il Padre mio lo amerà, e andremo da lui, e 
presso di lui faremo dimora”?4». 

Con tali parole, e con molte altre, degne tutte dell’anima 
sua santificata, e della sua lingua dai divini accenti, il ve- 
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gliardo seppe lenire l’anima afflitta di Ioasaf. Poi, lo invia 
da certi confratelli che risiedevano molto lontano, affinché 
ne riportasse le sacre suppellettili del Santo Sacrificio. Ioa- 
saf parte e in men che non si dica porta a compimento la sua 
missione: temeva difatti che, durante la sua assenza, Barlaam 
pagasse il debito di Natura, e, rimesso lo spirito a Dio, gli 
infliggesse la dura perdita di non aver parte delle sue ultime 
parole o enunciazioni o delle preghiere o delle benedizioni. 

Cost, valorosamente traversata che Ioasaf ebbe quella lun- 
ga strada, e riportatone seco il corredo del Santo Sacrificio, 
il divinissimo Barlaam offre a Dio il rito incruento. Comu- 
nicatosi, e partecipato anche Ioasaf degl’immacolati misteri 
del Cristo, si rallegrò in ispirito”. Poi, presa parte insieme 
del cibo consueto, di nuovo nutriva di edificanti parole l’a- 
nimo di Ioasaf, dicendo: «Figlio carissimo, ancora non per 
molto in questa vita avremo comuni mensa e focolare; poi 
ch’io percorro ormai la via estrema dei miei Padri. E dun- 
& que tu devi darmi prova dell’amore tuo per me, osservando & 
i comandamenti di Dio, e resistendo in queste plaghe sino 
alla fine, secondo il regime che ti è stato insegnato e che tu 
hai appreso, e serbando memoria di questa meschina e ne- 
ghittosa anima mia. Gioisci di gioia, dunque, e rallegrati di 
letizia in Cristo, giacché gli oggetti terreni e corruttibili tu 
li hai sostituiti con quelli eterni e incorruttibili, e perché si 
avvicina la ricompensa delle opere tue; ed ecco colui che ti 
remunera, che verrà a visitare la vigna cui tu hai accudito, 
e generosamente ti ricompenserà per il tuo lavoro di con- 
tadino®. “E degna di fede infatti la Parola, degna d’essere 
accettata totalmente”?”, come proclama Paolo, divinamen- 
te ispirato: “Se insieme a Lui noi siamo morti, pure con Lui 
vivremo; se noi sopportiamo, pure con Lui regneremo”?8 nel 
Regno eterno e senza fine, illuminati dalla Luce inaccessibile 
e dignificati dal fulgore della Trinità beata invero e sovrana». 

Cosi fino a sera e per tutta la notte Barlaam teneva con- 
versazione, e Ioasaf piangeva lacrime irrefrenabili e non 
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sopportava la separazione. Ma allo spuntar del giorno cessò 
di parlare ed alzò mani e occhi al Cielo, ed elevò ringrazia- 
mento a Dio, dicendo: «Signore, mio Dio, Tu che ovunque 
sei presente e tutto riempi di Te, io Ti ringrazio, perché 
passasti sopra la mia meschinità”? e nella retta confessione 
di fede e nella via dei tuoi comandamenti mi facesti degno 
di portare a compimento il tracciato della mia peregrina- 
zione in questa terra. E ora, Signore amico del bene e tut- 
to compassionevole, accogli il mio spirito negli eterni tuoi 
Padiglioni’?, e non aver memoria, Signore, di quante vol- 
te peccai contro di Te, conscio o ignaro che io sia stato”. 
Custodisci questo tuo servo fedele, Tu che hai permesso 
a me tuo servo inutile di assisterlo; liberalo da ogni vani- 
tà e da ogni insolenza del Nemico, e ponilo al di sopra di 
quelle reti perfide che il Maligno ha disteso per lo scandalo 
di tutti coloro che hanno desiderio di salvezza. Cancella, 
Onnipotente, tutta la potenza dell’Ingannatore da dinan- 
zi il tuo servo; dagli la forza di calpestare quella testa ch’è 
genitrice di perdizione, quella del Nemico delle anime no- 
stre. Fa’ scendere dall’alto la grazia del tuo Santo Spirito; 
rafforzalo contro le schiere invisibili, perché sia degno di 
essere da Te cinto del serto di vittoria, e sia glorificato in 
lui il santissimo nome tuo, Padre, Figlio, Spirito Santo, 
poi che a Te spetta gloria e venerazione nei secoli. Amen». 

Dopo che ebbe cosî pregato, e a sé paternamente stret- 
to Ioasaf, e che gli ebbe dato il saluto nel santo bacio”, e 
che si fu sigillato nel segno di Croce, e che ebbe sollevati 
i piedi”, fu tutto felice, quasi fossero venuti degli amici a 
fargli visita; e partí per il Viaggio Beato, andando verso la 
retribuzione che colà avrebbe ricevuto; lui, invero «un ve- 
gliardo pieno di giorni»?4 dello Spirito”. 


? Il passo, con l’ultimo discorso e la morte di Barlaam, allude ai capp. 
91-92 della atanasiana Vita di Antonio (PG XXVI, coll. 969B-972C). 
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Allora Ioasaf, abbracciato il padre con pietà e dolore in- 
dicibili, lavato di lacrime il cadavere, e avvoltolo in quello 
straccio di pelo, ch’egli stesso gli aveva dato a palazzo, re- 
cita i salmi prescritti, per tutto il giorno e per l’intera notte 
cantando e insieme inondando di lacrime il corpo prezio- 
so del beato. E l'indomani, apparecchiata una tomba vici- 
no alla spelonca, e devotissimamente trascinatevi le sacre 
spoglie, il figlio bello e preziosissimo depose nel sepolcro 
il padre spirituale. Ferventissimamente ardendo nell’ani- 
& ma, si concentrò nella più intensa delle preghiere, e disse: & 

«Signore, Dio mio, presta orecchio al grido con cui Ti 
invoco; abbi pietà di me, ed esaudiscimi, poi che dal fondo 
del mio cuore io Ti cerco. Ti ha cercato l’anima mia; non 
distogliere il tuo volto da me, non respingere nella tua ira 
il tuo servo. Siimi d’aiuto. Non minacciarmi, non abban- 
donarmi, Dio mio e Salvatore, poiché m’abbandonarono 
il padre e la madre miei; ma Tu, Signore, mi hai accolto. 
Insegnami, Signore, la tua via; guidami lungo la retta via, 
a cagione dei miei avversari. Non lasciarmi in balia di chi 
mi affligge, giacché! a Te sono stato votato fin dalla ma- 
trice, fin dal ventre della madre il Dio mio sei Tu; non al- 
lontanarti da me, perché tranne Te non v’ha chi m’aiuti?. 
Perché, ecco!, nell'oceano dei tuoi sensi di compassione 
ho riposto la speranza dell’anima mia; sii il nocchiero della 
mia vita, Tu che governi con la Provvidenza indicibile del- 
la Sapienza il timone di tutto il creato; dimmi la via che io 
debbo percorrere?. Salvami, Tu che sei buono e amico degli 
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uomini, in virtú delle preghiere e delle suppliche del servo 
tuo Barlaam, perché Tu sei il mio Dio4 e Te io glorifico, 
Padre, Figlio, Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen». 

Dopo che ebbe cosf pregato, si assise piangendo accosto 
al sepolcro. Una volta seduto, prese sonno. Ed ecco, gli ap- 
paiono quegli uomini prodigiosi che già un’altra volta avea 
veduto: venivano da lui, e lo portavano via nuovamente 
in quella pianura vastissima e mirabolante, e lo introduce- 
vano in quella città gloriosa e sf fulgente. Entrato che fu, 
gli si fecero incontro degli altri, raggianti di grande luce; 
tenevano in mano corone che risplendevan d’ineffabile 
bellezza, come occhi mortali non ne avevano mai vedute. 
E chiese Ioasaf: «Di chi sono codesti abbaglianti serti di 
gloria, che vedo?» Quelli risposero: «Uno è tuo, prepa- 
rato per te in virtù delle molte anime che salvasti; e si fa, 
adesso, ancor pit ricco e bello, a cagione dell’ascesi in cui 
perseveri; almeno, se sarai tanto valoroso da resistere sino 
& in fondo. Tuo è anche l’altro, ma bisogna che tu lo offra a & 
tuo padre, il quale per via di te si stornò dalla strada mali- 
gna e sinceramente si pentf dinanzi al Signore». Ma Ioasaf 
appariva contrariato, e disse loro: «Come è possibile che 
per il solo pentimento mio padre partecipi di doni pari a 
me, che tanto ho patito?» Non appena ebbe cosî parlato 
gli parve di vedere Barlaam che diceva in tono di riprova- 
zione: «Quelle mie parole, Ioasaf, che ebbi a dirti una vol- 
ta: “Quando sarai ricchissimo, allora non darai volentieri 
il tuo”... e tu non capivi il senso della frase”. Ma ora, per 
quale ragione sei contrariato, se tuo padre consegue ono- 
ri pari ai tuoi? E perché piuttosto non ti rallegri nell’ani- 
mo, giacché son state esaudite le molte tue suppliche per 
lui?» Allora Ioasaf, come s’era ormai sempre avvezzato a 


^ Vedi supra, cap. XXX, pp. 216-17. 
? Vedi supra, cap. XVII, p. 126 con nota E: una nuova conferma delle 
qualità profetiche di Barlaam. 
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fare, disse: «Chiedo perdono, padre, perdono... Ma fam- 
mi vedere dove vivi». E il vegliardo dice: «In questa città 
sf splendida e grande. Mi è stata data dimora in una via 
centralissima, fulgida di luce inaccessibile»?. Parve a Ioa- 
saf di chiedere ancora a Barlaam di condurlo in quella sua 
dimora e di farsi cortese guida all’ospite. Ma quegli rispose 
che non era ancor «giunto il momento che tu possa visitar 
quei padiglioni, soggetto quale sei al carico del corpo. Ma 
se sarai tenace come ti ho comandato, verrai qui tra poco, 
e ti meriterai gli stessi padiglioni, e otterrai la stessa gioia, 
la stessa gloria, e per sempre rimarrai meco». 

Dopo queste parole, Ioasaf si destò con l’anima ancora 
traboccante di quella luce e di quella gloria ineffabile, e, 
colmo di stupore, levò al Signore un inno di ringraziamento. 

Perseverò sino alla fine. Attuò sulla terra quella ch’è invero 
la condotta d’un angelo, impegnandosi, dopo la dipartita del 
vegliardo, in un’ascesi sempre più rigorosa. Nel suo venticin- 
& quesimo anno d’età aveva abbandonato il regno terreno, ed & 
intrapresa la competizione ascetica; e per trentacinque anni 
in quell’assoluta desolazione si esercitò, tale a Incorporeo, 
in sovrumana ascesi; ma già in precedenza avea strappato 
al Serpente corruttore dell’anima molte anime d’uomini, e 
le aveva offerte a Dio ormai salvate; cosf, era stato investi- 
to di grazia apostolica. Martire per scelta egli era divenuto, 
e spavaldamente aveva professato il Cristo in faccia a so- 
vrani e tiranni, e s'era mostrato squillantissimo araldo della 
Sua maestà; ancora, nel deserto, molti spiriti di malvagità 
aveva atterrati, ed era stato superiore a tutto, nella potenza 
del Cristo, e aveva avuto parte copiosa di doni superni e di 
Grazia. Di qui, ebbe l’occhio dell’anima purificato da ogni 
terrena caligine, e aveva preveggenza delle cose future con 
l'evidenza d’oggetti presenti; e Cristo bastava a ripagargli 
tutto, Cristo desiderava, sempre aveva dinanzi la presenza 
del Cristo, del Cristo ovunque vedeva la bellezza come in 
uno specchio, secondo la parola del Profeta: «Ho sempre il 
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Signore davanti agli occhi; poi ch’Egli è alla mia destra, a 
ch'io non vacilli»*. E ancora: «L'anima mia a Te s’apprende; 
la tua destra mi sorregge»”. E davvero la sua anima si teneva 
stretta al Cristo, a Lui congiunta in indissolubile unione. Da 
questo meraviglioso operare egli non si stornò mai; dall’ini- 
zio alla fine non alterò il canone della sua ascesi, e conser- 
vò eguale il suo zelo, dacché era giovane insino a tarda età; 
anzi, progrediva giorno dopo giorno in più eccelsa virtù e 
giungeva cosí a sempre maggior purezza di contemplazione. 

E senz'altro, retto che si fu in siffatto regime, e, con il 
suo operare, resa a Colui che l’avea designato risposta sf 
degna della chiamata; crocifisso a sé il mondo e sé al mon- 
do, muove in pace verso il Dio di pace, e migrò presso quel 
Signore che sempre aveva desiderato. Al volto del Signore 
si presenta in tutta immediatezza, puro; s’adorna del ser- 
to di gloria che già da tempo era stato apparecchiato per 
lui, ed ottiene di vedere il Cristo, di stare con il Cristo, di 
& gioire per sempre della bellezza del Cristo, nelle mani del & 
quale aveva rimessa l’anima sua’. E passa nella Regione dei 
Viventi!®, là dove s’odon musiche di festa, là dove è la re- 
sidenza di tutti coloro che si stanno lieti!!. 

E il suo corpo prezioso? Un sant'uomo che aveva dimora 
nelle vicinanze (quello stesso che ebbe a indicargli il cam- 
mino che portava a Barlaam), ispirato da divina rivelazio- 
ne, arriva nel momento stesso della sua morte, e lo onora 
di sacri inni, e sparge lacrime, segno dell’amore che nutriva 
per lui, e adempie a tutti i riti che son di precetto ai Cri- 
stiani; poi lo cala nel sepolcro del padre Barlaam, giacché 
dovevano restare insieme quei corpi le cui anime avevano 
da convivere per l’eternità. 

In ottemperanza, poi, all’ingiunzione energicamente inti- 
matagli in sogno da una di quelle creature prodigiose, l’ana- 
coreta che aveva celebrato le onoranze di Ioasaf raggiunge 
il palazzo del re dell’India e presentatosi al re Barachias gli 
espone tutte le vicende del nostro beato Ioasaf. Allora que- 
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gli, senza porre tempo in mezzo, e accompagnato da folta 
scorta, perviene alla spelonca e sosta in contemplazione del 
sepolcro; dopo che vi ebbe pianto ferventissimamente, lo fa 
scoperchiare. Vede allora Barlaam e Ioasaf che avevano le 
membra integre, atteggiate alla più tranquilla compostez- 
za; i corpi nulla avevano perduto del loro colorito di prima, 
erano anzi affatto incorrotti e integri, cosf come le vesti 
loro. Questi sacri tabernacoli d’anime sante, che emana- 
vano aroma soave e nulla presentavano di sgradevole, il re 
dunque fece deporre in teche lussuose e riportò in patria. 

Non appena la vicenda giunse alle orecchie del popolo, 
una moltitudine innumerevole confluf da ogni città e da ogni 
vicina regione, per contemplare e adorare quei corpi beati. 
E cosf cantavano per loro gl’inni sacri, e facevano a gara 
nell’accender lumi — o meglio, e in piena coerenza e legit- 
timità, potremmo dire /uci, poi ch’erano offerti a chi della 
Luce era figlio” ed erede - e con splendore e magnificenza 
& li deposero nella chiesa che Ioasaf aveva eretta e progetta- & 
ta fin dalle fondamenta. Molti miracoli e molte guarigioni, 
sia nel corso della traslazione che durante la deposizione e 
ancora in prosieguo di tempo operò il Signore per via dei 
santi suoi servitori. Vide cosî il re, e con lui la moltitudine 
tutta, quali portenti s’operassero grazie a loro; molte delle 
genti circumvicine, ch’eran malate d’incredulità e d’igno- 
ranza di Dio, per via dei segni che si mostravano in quel 
sepolcro trovarono la fede. E, tutti quelli che furon testi- 
moni o udirono voce del regime di Ioasaf a imitazione de- 
gli angeli, e di quel desiderio di Dio che gli ardeva dentro 
sin dalla più tenera infanzia”, costoro stupirono, e in tutto 
glorificarono Dio che sempre coopera con coloro che Lo 
amano e li ricompensa con i massimi doni. 


© Espressione attinta ancora una volta alla tradizione sentenziosa dei 
paremiografi (alla lettera, «dal tempo dei teneri artigli», perché «è dall’ar- 
tiglio che si riconosce il leone»): Apostolio 7, 514 (CPG II, p. 407, 20), al. 
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Qui finisce la storia ch'io feci del mio meglio per tra- 
scriver tale e quale l’avevo udita da quelle rispettabili per- 
sone che senza menzogna me la riferirono. Sia dato a noi 
pure, che leggiamo o ascoltiamo questa narrazione utile 
allanima, di meritare quant’è retaggio di chi compiacque 
il Signore, grazie alle preghiere e alle intercessioni dei be- 
ati Barlaam e Ioasaf, dei quali abbiamo narrato; in Cristo 
Gest nostro Signore, cui spetta onore, potenza, maestà 
e gloria, con il Padre e con il Santo Spirito, ora e sempre e 


& nei secoli dei secoli. Amen. @ 
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Postfazione 
Note sulla fiaba di Barlaam e Ioasaf 


di Silvia Ronchey e Paolo Cesaretti 


Vita ae 281 C2 13/09/12 |07.59 


Si riproduce qui senza alcuna variazione il testo originale dell’edizione 
Rusconi (1980), alla cui numerazione di pagina si intendono i rimandi in 
nota. La sezione da «Erano, forse» a «Restaurazione» (qui p. 293) va 
letta alla luce delle conoscenze disponibili all’epoca. 
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Si vero paenitentiam egeris, nigra quidem erit ani- 
ma tua propter antiqua delicta; propter paenitentiam 
vero habebit aliquid, ut ita dicam, aethiopici decoris. 

ORIGENE 


1. La proibizione. 


In omaggio a Réginald Grégoire, monaco di Clervaux, chia- 
meremo fiaba quest’utile storia che in antico fu piuttosto miste- 
ro, ludo di maggio, prodigio, commedia, ballata o altro di cui si è 
perduta memoria; e che in tempi moderni si è convenuto di chia- 
mare romanzo. Essa è sacra a più di venti popoli di circa trenta 
lingue e dieci diverse confessioni. A connotarla quale fiaba sta 
il suo inizio, più propriamente quell’antefatto che lo studioso 
ucraino Vladimir Propp denomina «funzione q» o «darsi di una 
proibizione». E dalla disobbedienza di Prometeo sino allo spic- 
& carsi della rosa fatale ne La bella e la bestia, al frutto colto nel & 
paradiso terrestre, è sempre il gesto che infrange un divieto a fa- 
re la fiaba. Come in quella ebraica del primo uomo, anche qui, 
nella vicenda dell’erede al trono dell’India, la proibizione proce- 
de da padre a figlio. Un principe di educato intelletto e leggiadre 
sembianze, segnato da profezie gravi di destino, cresce recluso 
fin dalla nascita tra le stanze e i giardini di un castello incanta- 
to, in perfetta ignoranza della vita e della morte, perché il re suo 
padre gli ha proibito di avere commercio col mondo che è fuori. 
Questi, in principio, gli elementi, in una combinazione aperta 
a infinite varianti etniche e geografiche. Se Ioasaf è il Buddha, 
come aveva compreso un amico di Camões, Diogo do Couto! 
(dal sanscrito bodhisattva all’arabo budhasaf, poi yudasaf, e di qui 
ioasaf-giosafat significativamente arrivando al re biblico), nella fia- 
ba di Barlaam e Ioasaf, versione bizantina e cristiana delle gesta 
del Buddha, la proibizione del padre è immediatamente sentita 


1 Decada quinta da Asia dos feitos que os Portugueses fizeraò, libro VI, 
cap. I (Lisboa 1612, f. 123). Ma vedi anche Marco Polo, I/ Milione, cap. 
cLv («Dell’isola di Seilla»). 
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quale doppio dell’antico primario divieto, non gusterai dell’al- 
bero della conoscenza. 

E norma strutturale del racconto agiografico cristiano che l’eroe 
sacro, dall’intendimento fermo come quercia, pure debba molti- 
plicarsi in mille maschere. Il suo trascorrere in esse, man mano 
che la narrazione procede, gli consente di mimare le esemplari 
vicende di quei personaggi biblici che l’antica esegesi allegorica 
aveva fissato quali vere e proprie personae ethicae. Nel Barlaam 
e Ioasaf il principe indiano assumerà ora i tratti del Battista, ora 
quelli del re Salomone, di David, della Sulamita e cosf via. Ma il 
suo primo alter ego è indubbiamente Adamo, cosicché, secondo 
la più diretta delle interpretazioni possibili, questa fiaba può de- 
finirsi una parafrasi e un rovesciamento del terzo capitolo della 
Genesi. Che cos'è la parabola del figlio del re dell’India, se non 
un ripercorrere all’inverso la storia della Caduta, sino a cancellare 
la Colpa Originaria ? Se è vero che ogni fiaba è un rito, anche qui 
lo scioglimento si dà per iterazione liturgica del gesto colpevole, 
scegliere ancora la conoscenza è un’ulteriore elevazione a potenza 
del disobbedire, che reintegra l’eroe nelle file. Secondo la legge del 
& paradosso mistico, Ioasaf-Adamo ricostituirà nel deserto orientale & 
della Senaaritide, là dove non cresce pianta, il Giardino perduto. 


2. La mancanza e la morte. 


Perché s’infrange un divieto? Per una sorta di vuoto d’aria, 
un’aritmia degli eventi, perché un’«ansia strana»? soffoca l’eroe. 
E la figura «mancanza», che nel sistema di Propp viene chiama- 
ta «funzione a». La mancanza di Ioasaf è intellettuale, consiste 
nell’ignoranza della morte e a un dato punto si manifesta come 
stenochoria, inesplicabile melanconia o spleen. Poiché «morte non 
può restar celata alumana natura»?, essa gli si rivela nelle sem- 
bianze di tre orribili vecchi. Tale visione «altera» irrimediabil- 
mente" il volto levigato di Ioasaf. Egli è entrato nel tempo e può 


? Parte I, cap. V, p. 51. 
? Ibid., p. 49. 
4 Ibid., p. 52. 
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cominciare ad avere una storia. Barlaam e Ioasaf, non più orien- 
tale, ancora non occidentale, iperbizantino, è difatti una cantata 
liturgica sul tema morte. 

Con morte, anzi doppia morte, non già «regno-nozze-e-trion- 
fo-in-vita» (funzione «C*» in Propp), si conclude questa fiaba, 
e l’ultima immagine prima della dissolvenza è una folla prostrata 
dinanzi a due cadaveri. La «sete di morte» di una folla di mona- 
ci’ e l'impotenza di un re a fronteggiare una volontà di suicidio 
collettivo ne sono figura primaria. E soprattutto Ioasaf - come 
il lucido Araches, protoconsigliere e astrologo, spiegherà al sovra- 
no” - non chiede che di morire. 

L’onnipresenza della morte è l'aspetto che contraddistingue la 
fiaba sacra, e se è vero che ogni fiaba è la storia di un’attitudine 
al vivere compromessa e infine risanata (se è vero che ogni ca- 
valiere in cerca dell’uccello dalle piume d’oro compie un viaggio 
nell’oltretomba, se ogni melarancia incantata è certo il melograno 
infero di Proserpina), solo la fiaba agiografica è cronaca di una 
primaria vocazione a negare la vita, perché solo la fiaba che narra 
del santo si conclude invariabilmente con la morte: «e morirono 
@ felici e contenti». Altrove una restituita e diversa vitalità premia Ki 
l’eroe e ne fa rientrare la necrosi incipiente. Qui invece è il mo- 
rire perfettamente goduto il fine ultimo dell’eletto Ioasaf: «Ven 
muerte tan escondida | que no te sienta venir, | porque el plazer 
del morir | no me torne a dar la vida», in animo affine citava Poe. 

La morte del santo equivarrà pure, com'è insegnato, a «vita- 
regno-nozze-e-trionfo» oltremondani, e tuttavia nessuno negherà 
che alla fine di ogni pia storia all’agiofilo restano sempre cadaveri; 
che mai gotico letterario poté regalare sepolcri, scheletri, mummie, 
reliquie con quella disinvolta prodigalità, splendente genialissima 
necrofilia che è propria del costume agiografico. Come un tempo 
l’imperatore Giuliano in Antiochia, cosf anche qui, nell’immagi- 
naria e remota corte indoetiope del Barlaam e Ioasaf, il pagano 
re Abenner si ribella al peccato contro la vita che vede nella re- 


5 Ibid., cap.1, p. 31. 

5 Parte II, cap. n, p. 176. 

7 Ibid., cap. xt, p. 251. 

8 Vedi la definizione di «anacoresi»: parte I, cap. XII, p. 105. 
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ligione dei Cristiani. Gli «ocra», gli «uomini pallidi», ostentano 
di «desiderare la morte»? e l’odore e il contatto di quelle ossa di 
morto!° che trascinano per il deserto in oblunghi sacchi di pelo. 
Ma il lettore dovrà proporsi di leggere questa storia senza remo- 
re di tribu o setta: immaginandola antico e venerabile esempio di 
conte philosophique du macabre più docilmente consentirà all’ini- 
ziazione che gli è offerta. 


3. Barlaam il donatore. 


«Donatore del mezzo magico» che revoca la «mancanza», mae- 

stro di verità penetrato a palazzo sotto mentite spoglie Barlaam, 
adombramento forse dell’ignoto autore, è un ectoplasma islamico- 
bizantino dalla doppia, anzi tripla personalità. All’abito mentale 
e alla colta tecnica dialettica che sarà propria del gesuita di corte 
s’alternano in lui i tratti d'una ripetitività muezzinica, perfino 
qualcosa di antico-ellenico gli appartiene, ieromonaco-rapsodo 
che canta a memoria i Libri Sacri. 
& Nelle fiabe profane d’oriente e occidente il Donatore dà in- & 
cantesimi di anelli e profumi, cavalli e tappeti. Nella fiaba sacra 
di Bisanzio largisce rhemata, «frasi», e la sua funzione («DZ» in 
Propp) è per l’appunto retorica, qui dove monaci maghi e cava- 
lieri sono tutti oratori, perché in luogo di elisir, filtri e pozioni 
s’adoperano parole, salvifiche o di perdizione, né manca un Gua- 
ritore dei Discorsi!!. 

Orditi tessuti e ritessuti dall’inesauribile loquela di Barlaam 
tramano il libro d’antica, sapiente psicagogia ecclesiastica. Sono 
figure bibliche, suggestioni patristiche, protocristiane e addirittura 
classiche, con echi indiani, islamici, rabbinici e manichei, fascina- 
zioni ribadite con sempre uguale insistenza e sempre filate dalla 
stessa lana: una certezza di vita-in-morte che ipnotizzasse il vario 
pubblico dell’ortodossia. L’iniziazione di Ioasaf è qui pertanto 
la cronaca di un'audizione. Ma nella buona novella di Barlaam è 


? Ibid., cap. 1V, p. 47. 
10 Parte II, cap. 1, pp. 175-76. 
1! Parte I, cap. IV, pp. 43 sgg. 
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anzitutto presente quell’idea di phthora tou gheinou, «avaria del 
terrestre», che particolarmente informa il pensiero ascetico bizan- 
tino. Nell’apologo della Tromba di Morte”, nella storia dell’ar- 
ca graveolente!* e in cento altri passi di questa fiaba, le ipostasi 
orientali della phthora ribadiscono una complementare necessità di 
morte-in-vita che fa del Barlaam e Ioasaf, storia di monaci (con le 
sue città popolate di vecchi, storpi, lebbrosi, i suoi deserti e le sue 
grotte gremite di scheletri viventi pronti a immolarsi «per fuoco 
e spada»), anche un prezioso florilegio, specie di Doctrina patrum 
de morte dominata dall’ immagine neotestamentaria di un Cristo 
«primo-nato-dei-morti» e capofila dei fantasmi!4. 

Nelle miniature dei codici orientali, ove appare avvolto in un 
lenzuolo nero, anche il vecchio Barlaam è uno spettro. La sua 
pelle «è tesa sulle ossa come sottile pergamena tra le canne», il 
suo volto è strinato dal sole della Terra Desolata!f, che egli abita, 
brunito come cuoio antico e come nelle icone. Nell’evangelizzare 
è talvolta in lui qualcosa di monotono e di automatico, l’elusività 
ombrosa sempre connaturata al ruolo del donatore. L’oikonorzia, 
l’«eletta ventura»! di Barlaam, uomo «rotto a ogni esperienza di 
& vita monastica», monaco iconodulo, forse, in epoca di persecuzioni & 
iconoclaste, è difatti altra dai rhemata di Barlaam, che «non vede 
l’ora di partirsene» dal palazzo del principe una volta terminata la 
propria missione!*, Si pensi a quel suo moto d’ira contro Ioasaf!9, 
a come gli appaia in sogno”: è l’autareskeia del monaco zelota, 
l’orgoglio geloso dell’asceta stretto al suo privilegio. 

Questo «compiacersi di sé», tipico dell’abito ascetico e noto 
da sempre alla letteratura bizantina, si somma in Barlaam alla 
naturale 4bido destruendi propria del pedagogo nei confronti del 
discepolo: allorché questi, oramai ammaestrato, viva di vita pro- 


Ibid., cap. VI, pp. 58-59. 

13 Ibid., pp. 60-61. 

Col 1, 18; qui, parte I, cap. IX, p. 79. 

Parte I, cap. XVII, p. 143. 

Ibid., cap. Xu, p. 102; parte II, cap. xv, p. 289. 
Parte I, cap. I, p. 32. 

Ibid., cap. XXI, p. 163. 

Ibid., cap. XVm, pp. 144-45. 

Parte II, cap. XIX, pp. 293-94. 
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pria’. La vocazione punitiva di Barlaam, che immola a Dio «Ioa- 
saf, sua pecorella razionale»??, emerge a tratti nella prima parte 
della fiaba e si espliciterà quando l’allievo transverberato d’amo- 
re e desiderio e nostalgia” raggiungerà il maestro in terra di Se- 
naar. Qui il lettore attento potrà scorgere, sotto il velo di un’ap- 
parente fedeltà «cavalleresca» Barlaam-Ioasaf propria invece delle 
versioni gotico-cortesi, l’implicita, più genuina ostilità e recipro- 
ca diffidenza che ha sempre opposto tra loro i mistici bizantini. 
Barlaam accoglierà l’antico discepolo con malcelata indifferenza 
e quasi con fastidio”, in seguito reagirà con dispetto, rancore e 
forse crudeltà” all’invadenza del pupillo che lo sta superando in 
ascesi. L’ultima parte del Barlaam e Ioasaf potrebbe leggersi cosí 
quale Barlaam contro Ioasaf. Chiaramente enunciata in almeno 
due circostanze’, la teoria dell’«avarizia spirituale del beato» è 
morale peraltro non insolita ai testi mistici medievali, dai Padri 
del deserto al Paradiso di Dante. 


4. L’eletto Ioasaf. 


© Questa fiaba utile all’anima narra la storia di un eletto. Come © 
il giovane Gregorio della leggenda, der Erwählte secondo Thomas 
Mann, Ioasaf possiede fin dal principio una facoltà strana e spe- 
ciale che lo distingue da tutti gli altri: poter stupire della norma. 
E più che la Lucerna Incantata e l’Opale; è il dono di chi nacque 
«in tenebra d’interlunio»?? e che nessun donatore gli ha dato. 
Reperto inestimabile dei primi tempi dell’uomo, la meraviglia è 
senso che l’abitudine ha smarrito nei terrestri. Fa di Ioasaf anzi- 
tutto un principe-filosofo e un eroe-ricercatore («predestinazione 
eroica del primo tipo» in Propp)#, prima ancora che gli sia dato 


Secondo un’antica tradizione, Alessandro fu avvelenato da Aristotele. 
Parte I, cap. XXI, p. 165. 

Parte II, cap. XVI, passim. 

Ibid., cap. xv, pp. 282 sgg. 

Ibid., cap. xvm, p. 290. 

Parte I, cap. xvm, p. 145; parte II, cap. XIX, p. 293. 

Parte I, cap. II, p. 33. 

Cfr. parte I, cap. v, p. 54; la ripartizione degli eroi della fiaba in 
Propp («eroi ricercatori» o «attivi» ed «eroi che subiscono») può util- 
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vedere i tre vecchi di morte e udire la voce del suo Nigromon- 
tanus, il maestro Barlaam, l’incantatore dei serpenti del mondo. 

Malato di desiderio”, languente nella «ricerca di un uomo ca- 
pace di dirgli una parola nuova», ossessivamente attratto dall’ A- 
nomalia nella norma”, il principe turbato ha, dapprincipio, pal- 
lori femminei più che risentimenti virili. Se la descrizione della 
Sehnsucht di Ioasaf è fra le poche elaborazioni letterarie medievali 
di una psicologia d’adolescente, in quell’affettazione d’eloquio e 
gesto Barlaam scorge e osteggia un privilegio culturale inverso e 
complementare al suo proprio: l'arroganza e il furore (che il lettore 
vedrà più compiutamente esprimersi nella seconda parte della fiaba) 
del porfirogenito pagano destinato a vincerlo in ascesi cristiana. 

La superiore cortesia dell’allievo è più volte respinta ed elusa 
da Barlaam. Lo zelota cristiano non tollera, in Ioasaf, il rampollo 
fin de race, il prodotto sofisticato di un’antica civiltà di ragiona- 
mento. Perché il re dell’India, che vieta il mondo al figlio diletto 
per vederlo fiorire puro e strano come pianta di serra, non è uomo 
da poco, è un Nabucodonosor, forse un Costantino Copronimo: 
all’indagine teologica egli «si è dedicato con ogni attenzione e 
& vigore e con l’anima tutta e la mente»; «con fatica ha cercato, & 
e molte notti come giorni in cotali ricerche ha dissipato, e molti 
sapienti e dotti ha chiamato a consiglio». Un'idea «ellenica» 
d’educabilità dell’intelletto umano gli è, in effetti, propria, ed 
eletto è per lui, etimologicamente, l’ek/ektos, «colui che va tenuto 
in disparte, separato». Una laica Civiltà dell’Artificio parla in 
Abenner come nel re Basilio de La vida es sueño, e come fa Pal- 
lada nell’ Antologia: «... noi uomini elleni, noi che crediamo che 
la vita è sogno». Per vocazione zodiacale, discendenza di sangue 
e retaggio culturale l’alienità di Ioasaf è del tyrannos pagano pri- 
ma ancora che del santo cristiano. 


mente confrontarsi con quella dei santi cristiani nel proemio del Barlaam 
e Ioasaf («santi martiri» o «sopportatori» e «santi asceti» alla ricerca del- 
la perfezione nella disciplina che si sono imposti di propria iniziativa). 

29 Ibid., cap. v, p. 53. 

3° Thid., cap. vi, p. 58. 

31 Ibid., cap. V, pp. 51-53. 

32 Parte II, cap. IV, p. 192. 

33 Ma vedi anche parte II, cap. zm, p. 287. 
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Anche quale esegesi dell’idea di potere si presenta la fiaba, in 
cui due opposti sistemi di pensiero, il pagano e il cristiano, si scon- 
trano ponendosi entrambi lo stesso obiettivo, fare di un alieno 
un potente. Per gli arconti, i satrapi e i senatori del Consiglio Se- 
greto Indoetiope Ioasaf deve essere, secondo la profezia dei Cin- 
quantacinque Dottori Caldei, il più forte tiranno di tutti i tempi. 
Per Barlaam, egli è non solo l’asceta potenzialmente più forte, 
ma anche, secondo l’ispirazione divina che ha mosso il vecchio 
anacoreta, l’unico possibile evangelizzatore di quelle orientali, 
ingovernabili genti testarde?4. «Cost va il potere: colui che gli è 
assoggettato sempre gli si conforma, e vuole amare e praticare le 
stesse cose delle quali sente provar piacere quei ch’è pit forte». 
Cristianizzare Ioasaf, sarà, per Barlaam, cristianizzare l'India. 

Ma una più sottilmente bizantina malinconia del potere tra- 
pela dal Barlaam e Ioasaf. Il rovesciamento delle parti, l’eventua- 
lità che l’eletto si faccia vittima sacrificale della massa, che Pau- 
tokrator soccomba al fanatismo che ha destato nel suo popolo, è 
nell’ordine delle cose. Come nell’antico rito delle tribi elleniche, 
qui sorprendentemente evocato nell’apologo del Re d’un Anno, 
& tiranno e capro espiatorio sono in definitiva la stessa persona. Se @ 
nel Vangelo ogni uomo povero di spirito è l’erede di un regno, 
nella fiaba Ioasaf, lerede di due regni che fugge il potere sugli 
uomini per meglio esercitarlo su se stesso, è anche il basileus che 
rinnega i suoi popoli sempre pronti ad accender ceri e far divam- 
pare rivolte, correre a immani adunate: «accalorati lo seguirono a 
distanza, levando alti lai insino a che la notte, sopraggiungendo, 
non li sparpagliò separandoli gli uni dagli altri»?f. 





5. Itre padri. 


Il Barlaam e Ioasaf è costituito da due simmetrici blocchi nar- 
rativi, che hanno uguale estensione e sono connessi l’uno all’altro 
grazie a un sistema di echi, corrispondenze e rovesciamenti interni 


34 Sklerotracheloi nel greco dei Settanta e in At 7, 51. 
5 Parte II, cap. XII, p. 255. 
36 Thid., cap. XV, p. 275. 
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di varia natura, peraltro immediatamente percepibili dal lettore”. 
Un conflitto tra diversi e inversi legami di parentela padre-figlio 
rappresenta forse la costante strutturale in questa geometria del- 
le situazioni che è propria del racconto. Tre padri si propongono 
infatti al principe nel corso della narrazione, il padre «naturale», 
quello «spirituale» e quello «culturale». La Bi/durg di Ioasaf può 
leggersi anche quale enigma della parentela, ricalco di un quesito 
antichissimo, che ordine culturale debba cioè darsi a quel rappor- 
to fra gli uomini che è il più naturale, angoscioso e ingiustificato 
del mondo: «Chi ama il padre suo pit di me non è degno di me», 
è perciò scritto nel Vangelo di Matteo. 

Il primo padre, Abenner, è quello secondo la carne e dunque 
il padre «naturale»: appunto, il più inspiegabile. La vicenda di 
Ioasaf è intanto e certamente cronaca di una rivolta generazio- 
nale che l’autore volle rendere esemplare, ambientandola tra gli 
idoli d’oro e le sale deserte d’una lontana decadenza braminica. 
Non va dimenticato che quest’antica, latente animosità del figlio 
contro il padre carnale è il fattore patetico della fiaba, quel tanto 
d’istintuale che una scaltra ortodossia impiega quale veicolo alla 
IO) lotta vera, quella del cristianesimo liberatorio contro un iniben- Ki 
te sapere di Stato. Col sopraggiungere al figlio dell’alternativa 
cercata, cioè il padre «spirituale» Barlaam, e fin dalle funzioni 
«D» («l’eroe è messo alla prova dal donatore perché consegua il 
mezzo magico») e «G,» («reazione positiva dell’eroe», che de- 
codifica in «fede cristiana» il mezzo magico «pietra preziosa»), 
l’iniziazione di Ioasaf va di pari passo col suo esaltato votarsi a 
Barlaam. L’oscuro vincolo maestro-discepolo si fa trasfusione di 
sangue paterno e parentela effettiva, come segnala la fabula della 
gazzella, poiché il principe è gazzella addomesticata, l’anacore- 
ta con i suoi confratelli gazzelle selvatiche, ma a essa consangui- 
nee. Con la funzione «Z» («l’eroe entra in possesso del mezzo 


37 All’interno di tale struttura sono inseriti dieci brevi apologhi in sé 
compiuti (fiabe nella fiaba, «oltrefiaba»); sono inoltre individuabili quali 
nuclei a se stanti almeno la dissertazione sul libero arbitrio (parte I, cap. 
XV, pp. 124-26) e quella sull’ immagine (ibid., cap. XIX, pp. 150-51), che 
derivano da Giovanni Damasceno; e l’ Apologia di Aristide che occupa il 
cap. vi della parte II (cfr. note ad locc.). 

38 Parte I, cap. XVII, pp. 143-44. 
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magico»), il Dono del Donatore, la byothesia o «statuto di figlio» 
e cioè quell’esotico battesimo nella vasca del parco reale, sarà il 
dono d’addio di Barlaam, che si manifesta cosf per ciò che è real- 
mente: non più che il presentimento di un terzo, stavolta defini- 
tivo e veridico Padre «culturale». 

«Rapido è il gioco, lesto l’alternarsi», in questo /udus sacer 
della parentela; una liturgia di specchi il cui miglior precedente 
è nel capitolo xvn del Vangelo di Giovanni. Essere figlio irre- 
prensibile dell’ultraterreno padre culturale vorrà dire in primo 
luogo e come già Barlaam aveva predetto? farsi paradossalmen- 
te padre del padre naturale, che il figlio educherà alla retta fede 
cosí come era stato da lui volto all’erronea: «ed è Ioasaf quei che 
gli si fa incontro non appena esce dal fonte divino, ed ecco, caso 
inaudito!, vien mostrato essere il genitore di suo padre»“. In se- 
condo luogo, significherà superare in ascesi il padre spirituale: e 
questa sarà per l'appunto la «Bella Corsa»4 che vedrà, nel trion- 
fo di Ioasaf su Barlaam in terra di Senaar, la riconquista dell’ar- 
monia padre-figlio. Ma l’enigma potrà sciogliersi solo allorché 
Ioasaf, Barlaam, Abenner, triade «compiuta oltre i millenni»* e 
& figli per scelta di un identico Padre, giaceranno fisicamente sullo & 
stesso piano. Ecco il ricomporsi del rapporto di parentela secondo 
una corretta gerarchia. Nell’intercambiabilità dei ruoli Barlaam e 
Ioasaf, padre, figlio, maestro, discepolo, immolatore e vittima lu- 
no dell’altro, saranno mummia una e bina serbata nella teca della 
Gran Cattedrale degli Indiani. 


6. La storia del principe ha avuto fortuna. 


Per mano di un monaco bizantino questa fiaba asiatica penetrò, 
come il seme del baco da seta, i confini dell’ Impero dei Romèi, 
per poi proliferare nei vivai delle parti slave e occidentali. Era, 
in principio, la vita del Siddharta Gautama figlio di Suddhodana 


39 Thid., cap. XVI, p. 128. 

40 Parte II, cap. XIV, p. 264. 

4 Cfr. ibid., cap. xvm, p. 286. 

4 E perciò celebrata dalla Chiesa russa ortodossa il 19 novembre. 
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re Sakya di Kapilavastu, e dal Tibet viaggiò per un millennio at- 
traverso l’oriente buddhista, manicheo e islamico. Pervenuta al 
Turkestan cinese, dove sarebbe stata volta nell’idioma antico-turco 
dei seguaci di Mani, poi alla Sogdiana e alla Battriana, steppe di 
sincretismi già secolari, sino a Kum, in Persia, dove Ibn Babuya 
ne diede una versione araba, la storia del Buddha valicò a Nord il 
Caucaso, a Ovest i deserti della Siria, e come ogni merce esotica 
sostò nel Corno d’Oro prima di proseguire per il Mediterraneo. 

Erano, forse, i tempi oscuri dell’Iconoclasmo bizantino, e la 
fiaba si trovò sospesa tra Est e Ovest. Scene di caccia, arabeschi 
e pavoni ornavano in quegli anni le navate dei templi romèi; si 
compiva la sfida teologica tra Costantino V e Giovanni Damasce- 
no, l’ultimo dei Padri (se fu erroneo attribuirgli la composizione 
del Barlaam e Ioasaf”, in esso è tuttavia sempre possibile leggere 
il pamphlet di una colta opposizione iconodula, sotto il travesti- 
mento indoetiope scorgere personaggi e vicende reali). Storia di 
vicini scandali, la fiaba di plaghe remote crebbe quale simbolo 
d’ortodossia nella Bisanzio della Restaurazione**. Illustri bizantini 
presero cosf il nome del Buddha. Fra gli omonimi del principe e 
& dell’anacoreta si ricorda una coppia straordinaria, il tomista Bar- & 
laam Calabro (maestro di lingua greca a Francesco Petrarca) col 
suo nemico Giovanni VI Cantacuzeno, il despota-filosofo anima- 
tore della gara esicastica, che al suo ritiro sull’Athos prese nome 
Ioasaf. D’innumerevoli Barlaam e d’innumerevoli Ioasaf brulica 
l’eredità di Bisanzio, nitide mani di copista firmarono col nome del 
bodhisattva codici e codici, un monaco Varlaam sigilla in Puškin 
la storia di Boris Godunov zar di tutte le Russie. 


8 Vedi infra, Cenni utili. 

4 Un’accreditata tradizione erudita (vedi infra, Cenni utili) ha invece 
postdatato il Barlaam e Ioasaf, indicandone il probabile autore nel cau- 
casico monaco Eutimio: la fiaba risalirebbe cosf al x-x1 secolo. Se anche 
si volesse prestare fede a questa seconda teoria, suffragata peraltro dalla 
presenza nel testo di parafrasi dalla Passio Sanctae Catherinae, resterebbe 
comunque innegabile che le storie di persecuzioni contro monaci «me- 
diorientali» (cfr. parte I, cap. vi, p. 55, nota), cui la fiaba fa riferimen- 
to, sono soprattutto eco delle campagne antimonastiche promosse dagli 
imperatori iconoclasti. 

45 Per esempio il Patmiaco 49, ff. 69r e 1337. 
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Nel sesto anno del regno di Costantino IX Monomaco, l’ami- 
co latino di Leone romeo vagava angosciato lungo le mura di Co- 
stantinopoli. Questi gli prestò una copia del libro. Cosi la fiaba 
di Barlaam e Ioasaf fu volta nella lingua dei papi, pervenne alla 
Provenza dei Catari e degli Albigesi per giungere poi alle versioni 
epiche antico-francese e medio-alto-tedesca di Gui de Cambrai 
e Rudolf von Ems, fino alla Saaga del re di Norvegia Haakon IV 
il Giovane. Attraverso la Legenda Aurea di Jacopo da Varazze 
pervenne alla Westminster di William Caxton, e di qui ancora al 
Merchant of Venice“ di Shakespeare. Il rabbino spagnolo Abra- 
ham ibn Chisdai ne aveva data la versione ebraica, e, quando già 
Neri di Landoccio e Bernardo Pulci avevano scritto i loro Bar- 
laam e Giosafat, la versione latina del benedettino Jacobus Billius, 
in età controriformistica, portò la fiaba in Polonia, in Olanda, a 
Port-Royal e soprattutto in Ispagna, dove Lope de Vega ne trasse 
il dramma Barldn y Josafá. Per la mediazione di Calderón la sto- 
ria ebbe ancora un interprete, forse inconsapevole, in Hugo von 
Hofmannsthal, Der Turz (1901-29). 

Traduttori, ammiratori, interpreti, manipolatori e ancora la 
& drammaturgia e la novellistica popolari hanno fatto per due mil- & 
lenni la fortuna della storia del principe. Aggiungeremo solo che, 
mentre già da tempo ne circolava addirittura una versione filippina 
in lingua tagalica, nella devota Russia ortodossa una lunga tradi- 
zione portò questa leggenda fino a Tolstoj. Nelle sue Confessioni, 
egli si diffonde tanto sul Buddha-Ioasaf quanto sull’apologo del 
Pañcatantra incluso nella fiaba, l’immagine del Viandante braccato 
dalla Bestia. La stessa immagine adorna, a Joigny, il monumento 
sepolcrale di Adelaide di Champagne. 


46 Atto II, scene vn e Ix (è l’apologo delle quattro arche). 
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